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delle Satire Libro I. * aS 

Ora un desco a tre piè Basta , dicea, 

Una conchiglia di sai puro, un sajo 
Ancor che grosso , purché pari il freddo . 

Se a quest' uom parco e contento del poco 
Dato avessi un milione di sesterzj , 

In cinque giorni era la Borsa a secco» 

Tutta notte vegliava infino a mane, 

Russava tutto il dì» Non v'ebbe mai 
Cosa a se più ineguale e più discorde.’ 

Or dirà alcuno : Ecchè ? non hai tu dunque 
Vizio nessun? N'ho anch'io: forse minori* 
A censurare un dì Menio si fece 
1/ assènte Novio (4) : Olà ! certun rispose , 
Te non conosci? o come ignoto pensi 
Venderci Baje? A me perdono > ei disse* 

Ma folle e iniquo è un tal amore * e degno 
D' acre rampogna » Mentre i vizj tuoi 
Sogguardi appena con occhi cisposi , 

Perchè in que’ degli amici il guardo aguzzi 
D’ aquila al pari o d* EpidaUrio serpe (5) ? 
Ciò fa che frughin ne'tuoi panni aneli* essi . 

Tale è un po pò iracondo, meno adatto 
Degli uomini > che or sono , al naso acuto (6) : 
Rider si può, perchè tosato a sghembo 
Ha la toga cascante » e in piè gii Balla 
Larga la scarpa 1 ma gli è Buono , e un meglio 
Non ne ritrovi: ma gli è amico tuo; 

Ma sotto a corpo incolto ha grande ingegno * 
Te stesso scuoti infin ; ve' , se innesato 
T-’ha vizio alcun natura * oppur mal uso: 
Nasce rea felce ne*terren negletti. 

£ pria s' osservi , che ad un cieco amante 
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24 Sàtyràrum Liber I. 

Tarpici decipiunt ccBcum. vitia , autetiam ip- 
so. liceo . 

Deleetant : voluti Balbinum polypus Agnoe: 40 
Vellem in afnicitia sic crraremus : O isti 
Errori nomea virtus posuisset honestum . 

At , pater yt guati , sic nos debcmus amici , 
Si quod jit hit iuta , non fastidire . strabonem 
Appellat pcetum pater ; 0 pullum , male par - 
yus ( .45 

Si cui filius est: ut abortivus fuit oliai .. 
Sisyphus . I lune varum , distortis cruribus ; 

z//u7n . , , 

Balbutit scaurum, pravis fulturn male talis* 
Pàrcius hic vivit: frugi dicatur . ineptus , 
Et jactantior hic paulloest : concinnus ami- 
. ... ‘ 5o 

Postulat ut videatur % at est truculentior , 

P/us ttytzo / iicr v simplex 9 fortisque habeatur . 
Caldior est : acreis inter numeretur . opinar , 
fitte re5 <5 jungit , jufretos & servai amicos . 

At nos virtutes ipsas invertimus , atque 55 
Sincerum capimus vas incrustarè : probus quis 
Nobiscum vivit : multum demissus homo illc . 
Tardo cognomen pingui damus.hicf ugit omneis 
Insidiai , nullique malo latus obdit apertum ; 
Cum genus hoc inter vitee versatur , ubi a- 
cris . - , . 60 

Invidia ^ , at^uc vigent ubi crimina : prò be- 
ne siino , 

«0/1 incauto', ftctuin 4 astutumque vocamus , 
Simplicior. si quis j qualem me scepe libenter. 
Obtalerim tibi , Mcecenas , ut forte legentcm 
Aut tacitum impellati qwvi* sermone mo- 
lestus ; 65 
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delle Satire Libro I. 


a5 


Le .pi» sconce magagne dell’ amica 
Forman inganno, o anco diletto arrecano. 
Siccome d’Agna il polipo a Balbino (7). 
Vorrei nell’ amicìzia un pari errore , 

E che virtù gli desse onesto nome . 

Come d’ un figlio il padre, sì i difetti 
Non dobbiain dell’amico avere a schifo . 
Occhio tremulo il padre appella il guercio ; 
Puledro il nano, qual fu dianzi Sisifo (8), 
Quel sconcio aborto ; se ha le gambe in arco. 
Balbettando e’ le -chiama un po' piegate , 
Gonfio il calcagno, se l’ha sporto in fuori» 
Per egual modo è questi un po’ spilorcio? 
Frugai si dica. E vano e borioso? 

Assettato parer deve agli amici . 

Ma truce è alquanto e libero oltretìiodo j 
Sincero e forte credasi . È un po’ caldo j 
Vivace sembri. Questo solo , io penso, 

Gli amici unisce , e li conserva uniti . 

Ma noi le virtù stesse amiam sossopra 
Volgere, ed incrostar gli schietti vasi. 

S’uno è dabben , si grida: Egli è un dappoco» 
Se tardo alquanto, egli ha d’obeso il nome. 
Questi fugge ogni insidia, e a niun malvagio 
Offre scoperto il fianco ( giacché in tempi 
Viviamo, ove maligna invidia, ed ove 
Regna il delitto ); non accorto e saggio. 

Ma si proclama invece astuto e finto» 

Se taluno è un po’ semplice (qual spessa 
lo volentier mi t'offro, o Mecenate), 

Onde chi legge o pensa , frastornando 
Venga importuno con inette ciance ; 

B 


Tomo IL 


36 Satyearum Liber h 
Communi sensu piane caret , inquimus . eheu , 

Quam [temere innosmet legem sancimus ini- 
quam 1 * •• 

Nam vitiis nemo sine nascitura optimus ille est, 
Quiminimis urgetur. amicus dulcìs,ut aquum est, 
Cum mea compenset vitiis bona jpluribus bisce, 70 
Si modo plura mihi bona sunt , inclinet, amari 
Si volet : hac lege in trutina ponetur eadem . 
Qui , ne tuberibus propriis cffendat amicum 
Postulat ignoscat verrucis illius . \aquum est , 
Peccatis veniam poscentem ,reddere rursus . 

. • 4 ; ’ * * / 

. ’ ‘ j ' ' * 

Denique , quatenus excidi penitusvitium irte , 
Catena item nequeunt stultis harcntia ; cur non 
Pcnderibus , mcdulisque suis ratioiititur , ac res t 
Ut quaque est , ita suppliciis deliSa eoercet ? 
Siquis eum servum, patinam qui ioilerejussus, 80 
Semesos pisceis , tepidumque ligurrìerit jus , 
In cruce sujfigat', Labeone insanior inter 
Sanos dicatur : quanto hoc furiosius , atque 
Majus peccatum est ? paullum deliquit amicus, 
Qucd nisi concedas, hdbeare insuavis ; acerbus 85 
Odisti, fr fugis, ut Rufonem debìtor aris: 
Qui nisi cum tristes misero venere Kalenda, 
Mercedem aut nummos unde unde extrieat ; 

amaras \ . . ' ' ' • * 

Porr etto jugulo historias, captivus ut, audii, 
Cornminxit leStum potus , mensave caliUum 90 
Evàndri manibus tritumdejecit: ob hanc rem , 
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delle Satire Libro I. * 17 

Non ha il senso comun , tosto si esclama. 

Quanto mai scioccamente iniqua legge 
ÌFacciain contro noi stessi ! Che già alcuno 
Senza vizj non nasce j ottimo è quegli 
Che n’ha minori'. I miei difetti e i pregi 
Pesi -, qual è ragion , discreto amico ; 

E se vincono i pregi , a questi indi ini » 

Se vuol esser amato. Ei sarà posto 
Con legge egual sulla bilancia istessa . 

Chi de’ bubboni suoi non vuol che offeso 
Resti P amico , i porri in lui comporti . 

Chi cerca a sè perdon , lo deve altrui. 

Infin poiché nò quel dell’ ira in tutto 
Sradicarsi può mai > nè gli altri vizj 
Che sono a’ stolti infissi $ a che nort usa 
Ragion de’ pesi suoi, di sue misure, 

E quale è il fallo, tal la pena assegna? 

Se alcun quel servo che levando un piatto 
Sorba la salsa tepida , o gli avanzi 
De’ pesci assaggi , il conficcasse in croce , 
Pazzo, qual Labeon (9), s’avrio, tra i sani 
guanto peggior pazzia non è cotesta? 
be’ l’amico un error , cui se ricusi 
Di perdonar , sei discortese j e acerbo 
Sì tu P odii e lo fuggi , come schiva 
Rusone (io) un debitor, che se alle triste 
Calende ad ogni patto non raccozza 
L’usura o il capitai * di schiavo in guisa 
Col collo teso amare storie ascolta ? 

Per troppo bere ha scompisciato il letto, 

O di mensa cader fatto ha un piattello 
Già logorato dalle man d’ Evandro (ti); • 


28 # 'Satyrarum Liber I. 

Aut pcsìtum ante mea quia pullum in parte catini 
Sustulit csuriens , minus hoc jucundus amicus 
Sit mihi ? quid faciam , sifurtumfecerit , aut si 
Frodiderit ccmmìssafide,spon§um ve negarit ? 95 
Queis paria esse placuit peccata , laborant , 
Cum ventum ad verum est: sensus, moresque 
repugnant , 

Atque ipsa utilitas justiprope ma ter y fr aqui . 


Cam prorepserunt primis ammalia terris , "• 
Mulum & turpe pecus glandem , atque cubitià 
propter 100 

Unguibus , pugnis, deinfustibus , atque itaporro 
Pugnabant armis , qua: post fabricaverat usus : 
Donec verba , quibus vcces , sensusque notarent , 
Nominaque invenere ; dehinc absistere bello , 
Oppida copperunt munire , 6* ponet e leges ; io 5 
.ZVe guw fur esset , nea /Atro , wea gwù adulte/. 
Nam fuit ante Helenatn curnus teterrima belli 
Caussa : sed ignotis perierunt mortibus illi , 
Caos Venercm incertam rapientes more ferarum 
Viribus editior cadebat , uf in grege taurus ' » rio 
. 7 ura inventa metu irjusti fatear e nee esse est ; 
Tempora si , fastosque velis evolvere mundi , 
Afcc natura potest justo secernere iniquum 
Dividit ut bona diversis , fugienda petendis : 
Nec vincet ratio hoc , tantundem ut peccet , 
iiemque , u 5 
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delle Satire Libro I. 29 

Per questo, o perchè un pollo, che sul piatto 
Stava dalla mia parte a me davanti , 
Affamato si prese, averlo deggio 
Per amico men caro ? E che farei , 

Se rubato m’avesse, ovver tradito 
Commesso arcano , o a data fc mancato? 
Que’ che vollero eguali esser le colpe , 
Trovansi in secco , allor che viensi al vero . 
Senso e costume vi ripugna , ed anco 
L’ util che quasi di giustizia è padre. 

Quando sbuccialo dalle prime terre 
Gli uomini, muto allora e turpe gregge, 

Per ghiande e tane pria con unghie e pugni , 
Poi s* azzuffaro co’ bastoni, e appresso 
Coll’ armi che il bisogno a lor- costrusse > 
Finché inventaro le parole e i nomi , 

Onde le voci esprimere ed i sensi. 

A cessar dalle guerre, incominciaro , ^ 

A munir le città, fissar ìe leggi , 

Ch’altri ladro , o assassin non fosse , o adultero . 
Poiché prima anche d' Elena (12) far doune 
Tetra cagion di guerra; ma d' ignota. 

Morte perirò que 4 che a mo’ di fiere 
Venere incerta rubacchiando , uccisi 
Dal più forte venian, qual toro in greggia. 
Che il timor dell’ ingiusto abbia alle leggi 
Dato principio, confessarlo è d’uopo. 

Se del mondo le età rivolgi , e i fasti . 

Nè dall’ iniquo separare il giunto 

Può già natura, come il ben dal male (i 5 ), 

E quel eh’ è da cercarsi o da fuggire . 

Nè ragion proverà , che pecchi al pari 

* B 3 
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3o ' Sattra^itm Liber I.. 

tener os cantei & alieni fregerit hor.ti , 
noffurnus Divum. sacra, legerit w Adsit 
Regala . peccatis quce ppsnas irwget cequas ; 
Nec scutìca dignum . horribili seclere flagello •. 
Narri, ut ferula casdas meritum malora subire i2<* 
f erbera . non vereor . curn dicas epse parcs res. 
Furta latrocini is . magnis parva mineris. 
Falce recisurum simili te , Si. tibi regnimi 


.Permit tant homines « dives qui sapiens est . 
■Jr su/or òonus 3 & solusformosus . & est rex ; 1 25; 
u*r o/rtas j guod habes ? non nosti . quid pater , 
inguir, • 

Cìirysippus dicati sapiens crepidas sibi numqugm. 
f €c soleasfecit: sutor. tamen est sapiens qui ì: 
vt,quamxns tacetHermogenes. cantar tamen.atque 
Vptimus est modulatori utAlfenus vafer .ornai 1 3 o, 
^ó/ec?a instrumento artis , clausaque tabema . 
Sutor erat : sapiens operis sic cptimus omnis 
Est opifex : sip rex solus . vellunt tibi barba™ 
lascivi pueri , quos tu nisi fuste coèrces , 
Urgeris turba circum te stante . miserque i 35 
Fumperìs. 6 * latras . magnorum maxime regum 


Ne longumfaciamy dum tu quadrante lavatura 
Reoc ibis , neque te quisquam. stipator . ineptum 
Irate)\ Crispiniim .. seclabitur ; fr mihi dulces. 
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delle Sàtire Libro L 3/ 

Chi d’ orto altrui rompa i novelli fusti , 

E chi spogli notturno i sacri altari. 

Retta norma vi sia che pene infligga 
Pari alle colpe, onde flagello orrendo 
Non solchi uom degno sol di lieve sferza. 
Ch* io già non temo, che con verga mite 
Solletichi un che merta aspro bastone , 
Quando fai pari ai latrocinj i furti , 

E di tagliar con falce egual minacci 
Piccolo e grande , ove tu il regno ottenga . 

Se il saggio è ricco, è calzolajo esperto , 

È sol leggiadro , è Re ; perchè aver brami 
•Quel che possiedi?-— Non sai tu, risponde 
Quel che deciso ha il gran padre Crisippo (i 4 ) 
11 saggio non fe' mai scarpe , nè sandali ; 

Pur calzolajo è il saggio . — • Ed in qual modo ? — 
Come cantore e sonator perito 
È, ancor che taCcia, Ermogene( 1 5 ); e com’ancbe 
L’astato Alfenà déf mestfer geftati 
Gli arnesi , chiusa la bottega , sempre 
Era pur calzolajo ; al pari il saggio 
Solo d’ogn’ opra è artefice eccellente, 

E solo è Re. — «- Ve’: strappanti la barba 
Gl’insolenti fanciulli, e se il bastone 
Non vi pon freno, l’affollata turba 
Affé ti schiaccia . Ahi ! tu .ti squarci e latri 
Miseramente, o massimo de’ Regi. 

Per non farla più lunga ; al tempo stesso 
Che Re , qual sei , tu con ua*vil quadrante( 1 7) 
' Scendi nel bagno , nè hai colà seguace 
Che l’inetto Crispino (18) ; a me cortesi 
Perdoneran gli amici , ove pur cada 

‘ •; . . * '* ; f V ^' V v” 

B 4 
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SA. TYRAStHME. LlBEE L. 


gnoscerjt y si quidpeocavero styltus -, amici : */<* 
wcsm illerum patio* deliba li benter , 
rrivatusqug magli vivam Te rege beatus .. 



S4TYR4 IV. 

> , 


-Manipoli S)Qtque CratinusyAristophanesque poeta? y 
Atque-aln , quomm comaedia , prisca virorum.est :: . 
$ 9 -u/s e? af digms deseri bi , quod maìus , aui /ur, , 
m&chus. foret , aut si carius^ aufr alioqui 
Famosus>\ multa cum liberiate notabant . 5; 

Hiric 0m7li s Pendei Lucitius -, hosce secutus,. 
Mutati s tantum pedibus> s numerisque , facetus ,c v 
EmunBae naris , durus componere versus 
Nam fuit hoc vitiosus :■ ih hora seppe ducentos 
Lt magnum^ersus diefabat, stans pede in uno. io» 
Cum fiuti et lutulcntusì eroi quod t oliere velles 
Garrulus , atque pìger scribendi fene laborem ” 
Scribendi recte :namut mullum minorar. ecd* 
Cnspfinus nummo me provocai raccipe, si vis, 
Accipe -jam tabulasi detur nobislocus, hora , i 5 “ 
Custodesr videamus uter plus, scrìbere possit i 
bene Jecerunt , znogis , quodque pusilli 
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delle Satire Libro X - 33 

Stolto , qual sono, in qualche error» e al pari 
Io volentieri- scurirò lor falli ; 

E sì- privato più beata vita 

Trarrò di te , che scettro vanti e regno . 



SATIRA IV. 


I 

poeti Aristofane , Cratino, 

Eupoli (i), e gli altri di commedie anticha 
Primi scrittor, se tal un di hiasmo 
Degno parea , perchè ribaldo, o ladro, 

O adultero, 0 sicario, o in altro modo 
Di mala fama , senza alcun riguardo 
De’ loro acuti frizzi il fean bersaglio . 
D’esempio lor seguì Lucilio ( 2 ), il solo 
Metro cangiando: uom di purgato naso. 
Piacevole, ma duro e aspro no' versi •, 

Che questo vizio avea , credea gran cosa 
Dettarne su due piè dugenta all’ora » 

Sebben corresse torbido, pur v’era 

Cile attingere. Col troppo era loquace, , 

E alla^ fatica dello scriver pigro > 

Del retto scriver , dico \ chè del molto 
I’ non mi curo. Veggo là Crispino (3), 

Che ber con un sesterzio mi disfida : 

Qua le tavole j a noi si fissi il luogo. 

L’ora, i custodii su, veggiam chi sappia 
Scriver di più . Ben fecero gli Dei , 

Che un animo mi dier povero e scarso $ 

B 5 
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3 4 SATYRÀ^UM; tlBER; R. 

Fwxenmbawmi y raro & perpauca. loquentem 
At tu conclusa s- hircinìs foIlihiÈ auras 
Usque laborante$ ydumfeftummoUiat:ignis .. 2 ch 


£7* mavis , imitare ... beatus. Fanniusy ultro 
JDelatis ; capsist, & imagine! curri, mea nemo 
Scripta legat,vulgo recitare timentis,ob hanc rem , . 
guod sunf, guod genus hoc minime juvat:: 
utpote plureis 

Culpari dignos . quemvis media erue turba : 25 
Aut cb avaritiam ,aut misera ambitione laborat . . 
Hic nuptarum insanit amoribus , hicpuerorum 
Hunc capit argenti splendor : stupet Albiusoere: 
Hic mutat mer ce s surgente a Sole , ad eumquo 
Vespertina, tepet regio : quin per mala prceceps 5o . 
Fertur , uti pulvis collectus turbine , ne guid 
Summa deperdat metuens , aut ampliet ut rem .. 
Omnes hi metuunt versus: odere poetas. 

Fcenus habet in cornujcngefuge. dum modo risum 
Excutiat sibi , non hic cuiquam parcet amico, 55 
Et , quodcumqtie semel chartis illeverit , omneis. 
Gestiet a fumo redeuntes scire lacuque , 
Eipueros>& anus >agendum pauca accipe contro « . 

Pì imum. ego me illorum , dederim. quibus esse 
poetas , 

Excerpam numero . negue emm. concludere ver - . 
JDixeris esse.satis j neque y si quis scriba t:, uti nos iy 
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D'ELLE SàTIBE LlBRD L 

E raro parlo , e poco .. Tu all 7 incontro 
Imita pur, se vuoi, l’aura racchiusa 
In mantice caprin, mai sempre in moto t 
Finché col fuoco s’ammollisca il ferro. 

Beato Fannio (4)? Al Palatino Apollo 
Da sè stesso e’ recò libri e ritratto : 

Mentre nessun legge i miei scritti, e temo 
Pur recitarli in pubblico , a cagione 
Che pochi son, cui questo gener piaccia 3 
Che i più imbrattati son «li mala pece . 

Traggi chi vuoi dal- mazzo; od avarizia, 

O ambizione misera l’ invischia .. 

Questi impazza d’ainor per l 7 altrui mogli , ^ 
K quegli pe’ garzoni . Un® è incantato 
Al fulgor deli’ argento, Albio del bronzo (5).. 
Altri di dove il Sol nasce , fin dove 
La piaggia Occidental riscalda a sera , 

Cangia le merci , e fra i disastri corre 
Precipitoso, come polve in turbine, .1 
O per timor che il capitai si scemi , 

O per desio di più ingrossarlo . Tutti 
Temon costoro i versi , odiano i vati ; 

Ha il fien sul corno ( 6 ): fuggì, fuggi; basta 
CIP ei sfoghi il riso , non risparmia amico j 
E tutto quello, onde le carte imbratta. 

Vorrà che il sappian fin le vecchie e i putti,, 
Quando tornan dal forno e dalla vasca . 

Odi or le mie risposte .. In primo luogo 
Dal novero di quei , che vati io chiamo , 
M’escludo in tutto $ che accozzar non basta 
Qualche versetto ; nè se alcuno scrive 
In modo , siccoxn’ io , che a prosa è pari * 


56 . Satyràrum Liber l * 

Sermoni propiora , putes hunc esse poetarti* 
Ingenium cui sit-, cui mens divìnior- , atque osr 
Magna sonaturum , des- nomini s hujus honorem . 
Iccirco , quidam , comoedia , necne poema 45 
£wet quazsivere , guod acer spiri t'is , ac vis 
i\ r ec verbis , nec re&us mesi : msi quodpede certo. 
Differì sermoni , sermo merus . at pater ardens ; 
Sasvit y qupd meretrice nepos insani t amica 
Filius , uxorem grandi cum dote xecuset y 5» 
Bbrius 6- , magnum qiiod dedecus , ambulet ante 
Noatem cum facibus , numquid Pomponius istis 
jAudi.ret levi ora , pa/er sì viver et? ergo 
Non- satis est puris versum prescribere verbis 
Que;n si dissolvas, qukns stomacketur eodem, 55 
Q uo personatus pack) pater . ìùs , ego quee nane y 
Olim quw scripsit LuciUus , eripias si 
Tempora certa , modosque & quod prius ordi- 
ne verbum est 

Posterìus facias x prceponens ultima primis • 

Non ut si solvas s Postquam discordia tetra 6 q. 
Felli ferratos posleis > por.tasque refregit ; 
invcnias eli am, disiefti membra poetai , 

. •• si i<t a • . » 'i 4 

. .t ■ . 

Hactenus lìac : alias, justum sìt necne, poema* 
Nunc ìlluff tantum quazram: meritone Ubi sit 
Swpcctum gcùus hoc scribendi . Su/c/us acer 65 
Ambular, £■>• Caprius., rami makycumque Ubellis * 



celle Satire Librcx T . - 3 y 

Dei stimarlo poeta . A chi d’ indegno 
Fornito sia , di più divina niente , 

Di lingua atta a cantar cose sublimi , 

L’onor di questo nome ha da serbarsi , 
Perciò fu già contesa , se poema 
Fosse o no la commedia , ove la forza , 

Ove l’estro a’ pensier manca e allo stile; 

E se non che diversa è dalla prosa 
Per sue misure , saria mera prosa . — « 

Ma ardente infuria il padre, che suo figli» 
Di meretrice amica incapricciato 
Moglie ricusi con opima dote , 

E eh’ ebbro ( vitupero ancor più grande ! ) 
Passeggi colle faci avanti sera . — 

Ecchè ? Pomponio (7) , se vivesse il padre, 
Strida minori udria '! Non basta adunque 
Sol con lai voci ir accozzando un verso , 

Che , se le sciogli , ogni sdegnato padre 
De stesse adopri . A quel che adesso io scrivo,. 
E che prima di me scrisse Lucilio, 

Se. togli il tempo e il metro , e il luogo cangi 
Alle parole, 1 ’ ultime alle prime 
Anteponendo , già non ha che trovi 
Del lacerato vate i membri sparsi, 

Qual se d’ Ennio sciogliessi i noti carmi : 

„ Poiché di guerra le ferrate imposte 
„ Tetra discordia , e l’alte porte infranse (8) ^ 
Di ciò non più: se sia giusto poema, 

Ad altro tempo: or cercherò soltanto 
Se tal foggia dì scrivere sospetta 
Pur a ragion ti sia . Passeggian fieri 
E Salcio e Caprio (9) malamente rochi 
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Magnus uterque timor latronibus . at bene siqitis 
Et vivat puris manibus ; contemnat utrumque .. 
Ut sis tu similis Coeli , Byrrhique latronum , 
Non ego sim Capri ,neque Sulci.cur metuas me ? 70. 
Nulla taberna meos habeat ncque pila libellosj 
Queis manus insudet vulgi , Hermogenisque Bi- 
gelli . 

Non recito cuiquam , nisi amicis r idque coaclus : 
Non ubivis , coramve Iquibuslibet . in medio qui 
Scripta foro xecitent % sunt multi , quiqup la- 
vantes- -g 

Suave Iccus voci resonat conclusus . inaneis 
Hoc juvatjiaud illud qucerenteis , num sine sensu, 
Tempore, num facitmt alieno } loedere gaudes ■ 


' f * 


Inquisfr hoc studio pravusfacis. unde petitum 
Hoc in me jcicis ? est auclor quis denique eo- 
rum,/ ^ So. 

Vixi cum quibus ? absentem qui rodit amicum 4 
Qui non defendit alio culpante ; soluto & 

Qui captQt risus hominum , famamque dicacis y 
Fingere qui non visa potest , commissa tacere.- 
Qui nequitj, hic niger est, hunc tu, Romane 
.. cavetQs. ' ~ 85 


«Seppe tribus leSis videas coniare quaternos 
E quibus unus avet quavis adspergere cunilos , 
Frceter eum , qui pràbet squarti . post , hunc 
quoque potus,, 
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Co’ libelli d’accusa-, alto terrore 
D’ ogni furfante; ma chi onesto vive 
E colle mani pure ambo gli sprezza . 
Quand’anche. eguali a’ ladri Celio e Birrip (ro) 
Tu fossi , i’ noi sarò di Caprio e Salcio : 

A die mi temi? Non bottega o banco (11) 
Ha i libri miei, che con sudata mano 
Il volgo tocchi, o Ermogene Tigellio (12) 
Nulla recito, mai fuorché agli amici , 

Ed anche a forza nò in qnalunque sito, 

© innanzi a chicchessia. Molti ne sono, 

Che recitan Jor scritti in mezzo al foro. 
Oppur ne’ bagni; In un rinchiuso luogo,. 
Dicon , la voce dolcemente suona . 

Alle teste leggieri è ciò gradito , 

E a chi punto non bada , s’ egli adopri 
A tempo- inopportuno e a. contrassenso . 

Tu di’, che punger godo,, e che maligno. 

Il faccio a bello studio . Onde mi scagli 
Sì fatta accusa? Il disse mai nessuno 
Di quelli , con eh’ io vissi ? Chi. l’amico 
Assente rode, chi non lo difende 
Dalle calunnie altrui , chi le smodate 
Risa del volgo accatta e di beffardo n 
L’ ignobil fama ,. chi può fìnger cose 
Non viste ,. chi tacer fidato arcano 
Non sappia ; quegli è uom nero : ognun lo fugga.. 

Dodici a quattro a quattro su tre letti • 
Vedrai cenar sovente : iha di costoro 
Ama tutti spruzzar di sale e fiele , 

Salvo chi presta 1 ’ acqua (23) ; e questo ancora 
Boi. ch’egli ha ben. bevuto, e il cor rinchiuso. 


4» ■ Satyrarum Liber L 

Condita curri verax aperis prcecordia Liber . 
Jflic tibi ccmis , burbanus , liberquc vi de tur 90 
Infesto nigris : ego si risi , quod ineptus 
Pastillos Rufillus olet > Gorgonius hircum ; 
LividuSj & mordax videor tibi ? mentio si qucs 
Capitul ini furtis in j echi Pelili 
Te cor am fuerit ; defendas , ut tuus est mos : 95 
Me Capitolinus conviélore usus , amico - 
Queapuero est , caussaque mea permulta rogatus 
Fecit j & incolumis loetor quod vivit in urbe- 
Sed tamen admiror , guo p«?c?o judicium illud 
Fugerit . hic pigrce succus loliginis , hcec est ioo> 
yìerugo mera . quod vitiumprocul abfore chartis 
Atque animo prius> ut si quid promittere de me 
Possum aliud , vere promitto . liberius si 
Dixero quid , si forte jocosius , hoc mi hi j uri si 
Cum venia dabis . insuevit pater optimus hoc 

me > .... io5 

Ut fugerem exempiis vitiorum qctaque notando ; 
Cum me hortaretur , parce , frugaiiter , 
Viverem uti contentus eo , quod mi ipse parasset ,♦ 
iVqrme vides , uf male vivatfilius > utque 

Bar us inops ? magnum documentimi , ne patriam 
rem . lia 

Perdere quis velit . a turpi meretricis amore 

Cum deter rem : Sedani dissimili sis . 

iVe sequerer moechas , concessa cum Venere uti 

Possem : deprensi non bella est fama Treboni * 
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Apre il verace Bacco . Ora costui 
Da te si infesto a’ negri , nondimeno 
Gentile ,. urbano , libero si stima - 
Ed io se un di scherzai , che di pomate 
Spande Rufillo odor, Gorgonio d’irco (4)* 

A te mordace e livido rassembro ? 

Se i furti di Peti Ilio in Campidoglio (i 5 ): 
Alcuno odi narrar , tu lo difendi 
Alla tua foggia : M’è Petillio amico 
E famigliar fin da fanciullo , e molto 
Ha oprato , da me chiesto , a mio riguardo t 
Godo che salvo ei la città passeggi ; 

Ma. pur strabilio, che da quel processo 
Potuto alibia campar. Questo di bianco» 
Totano, è nero, succo , e ruggin mera : 

Vizio , che ben prometto che ognor Iunge- 
Sarà dalle mie carte , e più dal core y 
S’ altro di me promettere mai posso .. 

Ove scherzando qualche cosa io dica 
.Liberamente , consentir me! dei . 

Sempre a forza d’esempj il mio buon padre? 
Ogni vizio a fuggir mi. tenne avvezzo . 

Ss m’ esortava , cbe frugale e sobrio 
Fossi, e pago di ciò ch’ei mi forniva u 
Non vedi, mi dicea , come mal vive 
II figlio d'Albio, c Baro è senza pane (i6)?’ 
Grande ammaestramento, onde un non getti 
Il ben paterno ! Se dal turpe amore 
Distorre mi volea di meretrice : 

Sii da Settan ( 17) diverso . Perchè in traccia 
I’non andassi delle mogli altrui : 

Pel sorpreso Trebonip Q8) è infame il nome » 


4 z Fatto ah um Libkr & 

Ajebat . sapiens , vitata , quidque petit a i>i5 

Sit meliu s, caussas reddet tibi . misatisest , si 
Traditum ab antiquis morem servare 3 tuamque , 
JDum custodis eges , vitami famamque tueri 
Incolumen passim . simul ac durai- erit cetas 
Membra , animumque tuum , naèis s/ne corn- 
ee . sic me '< i * ' * i 2 a 

Formabat puerum di Bis : & , sive jubebat , ; 
Ut facerem quid, Habes auBorem } quo facias hec 3 
Unum ex judicibus seleBis objiciebat: 

Fitte vetabat ; nn hoc inhonestum , 6“ inutile facLu. 
Necne sit , adduhites * fìagret rumore malo 
cum ». 125 

J7ic , orgue ì//e. ? avidosvicinumfunusut cegros 

, * . , ì - . 

Exanimat , mortisque metu sibi parcere cogit : 
Sic teneros animos aliena opprobria scepe -" 
Absterrent vitiis . ex hoc ego sanus ab tllls , 
Pemiciem qucecumque ferunt ; mediocribus , & 
queis L - ‘ •• • * ■ 1 3 ^ ioo. 

Tgnoscas , vitiis teneor . fortassis istinc 
Largì ter abstulerit longa cetas , Z/òer amicus, 
Consìlium proprium . neque enim > cum leBulus , 

« aut me ...... 

Porticus excepit , desummihi . reBius hoc est: 
HocfacienSi vivam melius : sic dulcis amicis i5 5 
Occurram:hoc quidam non belle, numquid ego illi 
Imprudens olim faciam sìmile ? hoc ego mecum 
Compressi agito labris . ubi quid datur oti , 
Illudo chartis . hoc est mediocribus illis 
hz vitiis unum : cui si concedere nolis , i^a 
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Hi quel eli’ è da cercarsi o da fuggire 
11 saggio la ragion diratti appresso : 

Ora a me basta mantener l’ antico 
Costume , e infin che di custode hai uopo * 
Salva serbarti coll’onor la vita. 

Quando l’età t’avrà indurato e membra 
li! spirto , nuoterai senza corteccia . > 

Così formava me fancinllo il padre . 

Se di far qualche cosa ci m^umponea : 

Come dei farla, mi dicea, tu n’ hai 
In un de’scelti Giudici (19) il modello. 

E se vietava; Che ciò sia dannoso 
fi mal onesto, dubitar ne puoi. 

Mentre questi e quell’altro ha sì mal nome? 

Come sgomenta funeral vicino • 

Gli avidi infermi ; e per timor di morte 
Gli sforza ad esser sobrj ; così pure 
Spesso i teneri cor l’ infamia altrui 
Dal mal distoglie . Per tal modo io , sano ' 
Da que’ vizj che portano a rovina, 

N.’ ho sol di mediocri c a perdonarsi . 

Forse da questi ancor la lunga etade , 

Od un libero amico, o il mio consiglio 
Mi guarirà . Che quando il letto o il portico 
M’accoglie solo , io certo a me non manco : 
Questo è più retto : sì facendo meglio 
Viver potrò : potrò così agli amici 
Esser più caro : ciò non bene il tale; 

Fia mai che incauto anch'io faccia altrettanto ? 
Questo fra. me medesmo a labbra, chiuse 
Quando ho un po’d’ozio , in carta io mi diverto 
di que’ vizj mediocri è questo Sv 


I 




44 Sàtyrarum Liber I. 

Multa poetarurn veniet manus , auxilio quce 
Sit rrùhi: nam multo plures sumus : acvelutitc 
Judasi cogemus in hanc concedere turbam. 


SATYRA V, 


R 


jgressum magna, me acceplt Arida , Roma x 
Hospitio modico : rhetor cornei Hellodorup 
Grcecorum longe doctissimus : inde Forum Appi 
Fiffertum nautis y cauponibus atque malignis - 
Hoc iter ignavi divisimus , altius ac nos 5 
Frascinctis % unum . minusest gravis Appia tardis . 


Heic ego propter aquam , quod erat deterrima , 
• ventri 

Indico bellum , cecnanteis haud animo aquo 
Exspectcms comitei. jam nox inducere terf'is 
Umbras , 6* ccelo diffundere signa parabat. io 
Tarn pueri nautis , pueris convicia nautce 
Jngertre . huc appelle . trecentos inseris : ohe 
Jam satis est dum ces exigitur , dura mula lìgatur, 
Tota abit hora . mali culices , ranrzque palustrea 
Avertimi somnos. absentem cantat amicam iS 
Multa pròlutus vappa nauta , atque viatori 


Digitized by Google 



delle Satire Libro I. 45 

Che se in me non comporti , un folto sciame 
Volerà di poeti in mio soccorso ; 

Poiché in gran copia siamo , e quai Giudei 
A entrar ti sforzeremo in nòstra schiera . 


SATIRA V. 


Isella grar^ Roma uscito mi raccolse 
In stretto ospizio Arida (r), ed era meco 
Eliodoro retore, il più dotto . 

Fra tutti i Greci; poscia d’Appio il Foro (a) 
Pien di ribaldi ostieri e barcajuoli. 

Pigri in due dì questo cammin partimmo , 
Che i più spediti fanno in un sol giorno; 
Ma ai tardi l’ Appia via meno è gravosa. 

Qiwvi per P 'acqua, ch’era detestabile, 
Intimo guerra al ventre, e a mal in core ,' 
Mentre cenano gli altri , i’ sto aspettando . 
Già la notte era presta a vestir d’ ombre 
La terra, e il eie] di stelle; e qui a lanciare 
Preser strapazzi a’ barcajuoli i servi 
E quelli a questi ; Approda qui ; trecento 
Tu ve ne stivi; olà !. basta. Frattanto 
Che s’ esige il denar, si lega il mulo, 
Vassene un’ora intera . Le moleste • 

Zanzare e seco le palustri rane 
Cacciano il sonno. Mentre il barcajuolo 
.'Di vin guasto inzuppato, e il viandante 
Cantan a prova la lontana amica , 
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‘Certatìm . tandem fessits dormire vialor 
Incipit , ac missce pacfum retinacula multe 
Nauta piger saxo religat , slertitque supinus . 
Jamque dies aderat , cum nil procedere lintrem 20 
Sentimus: donèc cerebrosus pr osili t unus , 
multe 3 nautceque . caput , lumbosque saligno 
Fuste dolat . quarta vix demumexponimur bora. 
Ora , manusque tua lavimur , Feronia , lympha . 
Millia tum piansi tria repimus ì atquesubimus 3 25 
Impositum saxis late candentibus Anxur . 


Huc. venturus erat Mcecenas optimus , atque 
Coccejus y missi magnis de rebus uterque 
Legati , aversos soliti componere amicos ; 

Heic oculis ego nigra meis collyria lippus 5o 
Illinere . inter ea Mcecenas advenit , 

Coccejus , Capitoque simul Fontejus , ad ungucm 
Fa&us homo , Antoni , non uf magis alter , amicus 
Fundos Ausidio Lusco prcetore libenter 
Linquimus , insani ridentes proemia scribce , 55 
Prcetextam , Zafum clavum , pruntxque batillum » 
In Mamurrarum lassi deinde urbe manemus. 
Murena proibente domum ) Capitone culinam » 


Posterà lux oritur multo gratissima : namque 
Flotius j &■ Varius Sinuessce , Virgiliusque 4<> 
Occurrunt: animce , quales neque candidiores 
Terra tulit 3 neque queis me sit devinclior alter * 
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Orlino s’addorine il viandante , e poscia 
Il pigro barcajuol lega ad un sasso 
Le tirelle del mulo ito a pastura , 

E russa anch’ ei supino . Era ornai 1’ alba * 
Quando noi ci accorgemmo , che la barca 
Non giova innanzi. Un furioso balza , 

E con baston di salcio il capo e i lombi 
Spiana del pari al barcajuolo e al mulo . 
All’ora quarta alba siain messi a terra : 
Laviam nell’acqua tua le mani e il viso -, 
Diva Feronià (3); e dopo il pranzo a stento 
Raropicando tre miglia nell’imposta 
A bianchi sassi Terracina entriamo . 

Qui Mecenate e l’ottimo Coccejo (4) 
Venir dovean , spediti ambo Legati 
Per grandi affari , ed Usi ambo a comporre 
Gli avversi Amici (5) . Agli occhi miei malsani 
Pongo i neri collirj (6) j Mecenate 
Arriva intanto, e con Coccejo insieme 
Fontejo o Capiton (7) , uom di coppella > 
D’Antonio sovra ogn’ altro intimo amico. 
Fondi (8) Jasciam ben volentieri , ov’ era 
Pretore Auhdio Lusco , di quel folle 
Scrivan beffando i premj, la pretesta, 

Il lato davo, e ’l bracierin di fuoco (9). 
Posiamo stanchi in Formiamo), u* la cucina 
Ci diede Capitoti, Murena (11) il tetto. 

Giocondissimo sorge il dì seguente j 
Chè in Sinuessa (12) ci si fanno incontro 
Plozio , Vario , e Virgilio (i3), anime a cui 
Pari in candor la terra unqua non diede > 

E a cui non v’ha chi sia di me più stretto. 
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48 SÀT?ftARUM LlBER I'. 

V , qui comptexus 6* gaudio, quanta fugrunt! 
MI ego eont uterini jucundo sanus amico , 


Proxima Campano ponti qua villula , tectum 45 
Prcebuit , &parochi, quce debent , Ugna ysalemque. 
H ine muli Capuce clitellas tempore ponunt. 
Lusum it Moeeenas , dormìtum ego ,Virgiliusque> 
Namque pila lippis inìmìcum & ludere crudis , 
Bine nos Cocce] i recipit pienissima villa , 5o 
Quce super est Caudi cauponas. nunemihi paucis 


Sarmenti scurrce pugnam , Messi qu e Ci cirri , • 
Musa velim memores , &quo patre natus uterque 
Contulcrit litcs . Messi clarum genus Osci , 
Sarmenti domina extat . aò /Vs majoribus orti 55 
pugnam venere: prior SarmentUs, equi te 
Esse feri similem dico, ridemus : 6* ipse 
Messius , accipio ; caput & movet . ó , tuacornu 
Ni f or et exseàofrons , inquit , <jw/d faceres , cum 
Sic mutilus miniteris ? at illi jeeda cicatrix 6o 
Setosam Icevi frontem turpaverat oris . 
Campanum in morbum , in faciem permulta jo - 
catus y 

Pastorem saltaret uli Cyclopa , rogabati 
Nil illi larva , auf tragicìs opus esse cothurnis. 
Multa Cicirrus ad hoec : donasset jamne cate- 
nam . 65 
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Oh quai gli amplessi far? quanti i tripudj! 
Nulla i’ sano antepongo a un dolce amico. 

Presso al Ponte Campano (t 4) una villetta 
Ci diè 1 ’ albergo , e i Commissari legna 
E sai giusta il prescritto (i 5 )j indi per tempo 
Le mule in Capoa posero la soma . 

Mecenate a giuocar , Virgilio ed io 
Fummo a dormir , che della palla il giuoco 
Ad occhio infermo , e a stomaco indigesto 
Troppo è nemico . Poi di là ci accoglie 
La pienissima villa di Coccejo, 

Clic sta di Caudio (16) sopra alle taverne. 

Or la battaglia del buffon Sarmento (17) 
E di Messio Cicirro in brevi detti. 

Musa , rammenta ; e di qual padre nati 
Venner entrambi a lite . Era di Messio 
Osca (18) la chiara stirpe, e di Sarmento 
La padrona ancor vive . Usciti entrambi 
Da tai maggiori a battagliar si diero . 
Sarmento il primo: Te a cavai salvatico 
Io pari affermo. Noi ridiamo, e Messio ; 
Intendo, dice, e crolla il capo. Olà! 

Quegli riprende, se a te mozzo in fronte 
Non fosse il corno, che faresti, mentre 
Scornato sì minacci ? Al lato manco \ .*• 
Deturpato una sozza cicatrice 
Tutta gli avea la setolosa fronte . 

Dopo aver molto sul morbo Campano ('19), 
E sul suo viso motteggiato , il chiese 
Di far il ballo del pastor Ciclope , 

Che di maschera e tragici coturni 
Egli uopo non avea . Molto Cicirro 

C 


Tomo II. 


5o Satyrarum Liber I. 

Ex voto Laribus , qucerebat . scriba quod esset', 
Deterius nihilo domina: jus esse ■ rcgabat 
Denique , cur nunquam fugisset ; cui satis una 
Farris libra farei 5 gracili sic , tamque pusillo -, 


Prorsus iucunde ecenam produximus illam . 70 
Tendimus hinc recta Beneventum } ubi scdulus hos - 
pes 

Fané arsit , macros dum turdos versai in igne , 
JSìam vaga per veterem dilapso fiamma ctili- 
nam ; 

Folcano , summum properabat lamiere tecìum. 
Convivas avidos canam , servosque timenteis 75 
Tum rapere , atque cmneis restinguere velie vi- 
dero . 

Incipit ex ilio monteis Appulìa nctos 
Ostentare mihi , quos torret Atabulus , & quos 
Numquam erepsemus , ni si nos vicina Privici 
Villa recepisset lachrimoso non sine fumo ; 80 
Udos cum follis ramos urente camino . 


Eeic ego mendacem stultissimus usque puel- 
lam 

Ad mediam noBem expeclo . somnus tamen 
aufert ~ 

lntentum Teneri . tum immundo scmmia visu 

Nocturnam vesteni maculant 3 ventremque supi - 
num. * 85 

Quattuor hinc rapimur , viginti & millia , rhe- 
dis y 

Mansuri oppidulo , quod vetsu dicere non est ; 

Signis 3 per facile est . venit vilissima rerum 
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Visse a rincontro : ii domandò , se a’ Lari 
sospesa avesse Ja catena in voto; 

Bella padrona non scemarsi il dritto 
Perchè scrivano ei fosse ; infin dicea • 

Perchè fuggito non se' tu, cui sola 

na libbra di farro auco bastava , 
èssendo sì sparuto , e si piccino ? 

Con piacer si protrasse quella cena • 
y iunc 1 n* andiam diritto a Benevento 
U 1 ospite cortese ebbe a bruciarsi , 

Mentre aggirava magri tordi al fuoco; 

Che caduto uri tizzon , rapida fiamma 
rer la vecchia cucina trascorrendo 
S’ affrettava a lambir del tetto il colmo» 
Veduto avresti allora gli affamati 
Commensali, ed i timidi famigli 
Tutti in faccende , chi a salvar la cena , 

Chi ad estinguere il fuoco. Da quel lato 
Incomincia la Puglia a discoprirmi 
Dall’ Atabulo ( 20 ) adusti i noti monti 
Che valicar non si sarian potuti. 

Se di Trivico la vicina villa 
Accolto non ci avesse a mezza via ; 

Scbben non senza lagnmoso fumo , 

Ardendo colle foglie umidi rami . 

Qui sciocchissimo infino a mezza riotte 
Cna fanciulla menzognera aspetto ; 

L alfin m addormo . Di là andiamo in cocchio 
Per ventiquattro miglia infino a un borgo/3 ri 
Che n.on può dirsi in latin verso > e %’ seff n! 
il, facile additar . Si vende quivi & 

Xa più vii delle cose , io dico 1* acqua 


52 Satyrarum Liber I. 

Heic aqua: sed panis longe pulcherrunus , ulti' ri 
Callidus ut saleat humeris portare vìator . 90 
Narri Canusi lapidosus , aquae non ditior urna , 
Qui locus a foni Diomede est. conditus olim . 


Flentibus hic Varius discedit moestus amici s . 
Inde Rubos fessi pcrvenimus , utpote longum 
Carpentes iter , &• facium corruptius imbri . 95 
Tbstera tempestas meìior : via pejor , adusque 
Bari moenia pisccsi . dehinc Gnatia lympliis 
Jratis exstructa dedit risusque , jocosque , 

Bum fiamma sine, tliura liquescere limine sa- 
cro 

Persuadere cupit : credat Judaeus Apella ; 100 
Non ego. ' : narnque Deos didici securum agere 
cpvum : 

.Nec , si quid miri faciat natura , Deos id 
Tristes ex alto cali demittere tecto . 
Brundisium longce finis chartceque viaque . 



N. quia , Mascenas , Lydorum quidquid Etru - 
scos • 

Incolun fineis , nemo generosi or est te: 
Nec,quod avustibi maternus fuit,atquepaternus. 
Olirti qui magnis legionibus imperitarint : 
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delle Satire Libro I. 

Ma il pane v* è eccellente, sicché in spalla 
Il passegger accorto ama portarne ; 

Chè in Canusio (22) ò di pietra , e l'acqua pura 
Non è miglior: Canusio che già un tempo 
Dal forte Diomede origin ebbe. 

Qui si staccò da' lagninosi aulici 
Vario dolente; e noi giugnemmo a Ruvo 
Stanchi , perocché lungo egli è il cammino , 
E fatto per la pioggia era più guasto . 

Il dì seguente fu migliore in tempo, 

Ma peggiore la via fino alle mura 
Della pescosa Bari . Gnazia (23) appresso , 
Dell’ acque in ira fabbricata , riso 
Ci diede e giuoco , mentre pur si sforza 
Persuaderci, ch’ivi senza fuoco 
Sul sacro limitare arde 1* incenso . 

Credalo Apella Ebreo, non io che appresi 
Passar lor tempo ognor tranquilli i Numi( 24 ); 
Nè se cosa mirabile natura 
Opera mai , dal tetto alto del cielo 
Mandarlo i tristi Iddii . Brindisi è il fine 
Della lunga leggenda e lunga via . 


SATIRA vi. 

Benché di quanti Lidj in terra Etnisca (1) 
Poser soggiorno te per chiaro sangue 
Nessuno avanzi , e benché i tuoi 'materno 
Avo e paterno avuto abbiano un tempo 


Satyrarum Li ber h: 

■Ut plerique solente naso suspendis adunco: 
Ignotos, ut me libertino patre natum.. 

Cum referre negas , quali sit. quisque parente 
Natus , dum ingenuus : persuadés hoc libi vere »... 
Ante potestatem Tulli , atque ignobile regnum r , 
Multos serpe vi ras. nullis majoribus ortos > io 
Et vixisse probo s , amplis & honoribus auctos . 
X-onira Lcevinum Valeri genus ,. unde Superbus . 
Tarquinius regno pulsus fuit v unius assis 
Non umquarn pretto pluris licuisse , notante 
Judice , quemnosti , populo\ qui stultus hono . 

res < i5ì 

Sape dai indignisi & fama servii , ìneptus: • 
Qui stupet in titulis , b imaginibus ... quid oportes 
Nos facere a vulgo longe longeque remotos? 
Namque esto pcpulus lavino mallet honorem , 
Quam Decio mandare novo -, censorque move- 
rei 20 

. - . « - i 
Appiusy ingenuo si non essem patre natus: 

Vel merito , quoniam in. propria non pelle quies**~ 
sem . 

Sed fulgente trahit constrictos gloria curru 
Non minus ignotos- generosis . quo tibi , Tilli, 
Sumere, depositum clavùm , fierique tribuno ? a5 
Invidia* accrevit , privato, qua. minor esset . 

' K 

. ( \ t t * . v . . 9 

• * li' • * . # 

iVo/n u* quisquejnsanus/ nigris* medium < impe~- 
diit: crus : . ' 

Pellibus ,, b latum demisit: pectore' clavum ; 


\ 
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delle Satire Libro I. 56 

Di grandi legion nobil copiando ; 

Non tu per questo , o Mecenate > il naso , 
Come fan molti , aggrinzi in su gii ignoti , 
Qual io, di padre libertin disceso (2). 
Mentre protesti non montare un frullo 
Da chi scenda talun , purché sia ingenuo ; 
Ben persuaso e con ragion ti mostri , 

Che innanzi al regno dell’ ignobil Tullio (3) 
Molti e spesso già fur d’ oscura stirpe , 

Che visser probi ed ebber ampli onori . 
Levino incontro r ~di Valerio (4) schiatta . 
Per cui scacciato se n’ andò dai regno 
Il superbo Tafquinio , più d* un asse 
Non fu apprezzato mai dal popol stesso , 

Il qual pur sai, che spesse volte insano 
Dà gli onori agl J indegni, ed alla fama 
Inetto serve, e a’ titoli , a 1 ritratti 
Goffo stupisce. Or che si^dee^ec. voi 
Sì rimoti dal volgo ? 'Fàcqiatù casò , . 

Che il pòpolo a Lèvin ànii volesse * 

Che a Decio uoin nuovo conferire un grado, 
E che me rigettasse Appio censore , 

Se padre ingenuo i’ non avesssi ; bene 
E’ mi staria : dovea nella mia pelle (5) 
Vivermi cheto . - — Ma la gloria trae 
Seco legati sul splendente carro 
E ignoti , e generosi ( 6 ) . — E qual vantaggio 
Avesti , o Tillio , a rivestire il davo (7) , 

E divenir Tribuno? Invidio crebbe, 

Che fora in uom privato assai minore . 

Quando un scempiato a mezza gamba ha cinte 
Le nere pelli (8) , e s* è coperto il petto 



56 Satyhahum Liber r. 

Audìt continuo : : quis homo hic est ? quo pa- 
tte natus? 

Ut si qui cegrotel , quo morbo Bonus, haberi 3os 
Et cupiat fcrmosus : eat quacumque , puellis- 
Injiciat ■ curam quarendi singula , quali 
Sit facie , suro quali , pe de , dente., captilo l . 
Sic qui promittit , civeis , urb.em.sibi cura ?, 
Imperìumfore , & Italiàm,& delubro Deorum\ 35 
Quopatre sit natus, mm. ignota matte inhonestus>, 
Omneis mortaleis curare , & qumrere cogit - 
Tane Sjxi , Dflmce , aut Dionysi filius >• audes* 
Dejicere e saxo civeis y aut tradere Cadmo?' 

Novius collega gradu post me sedet uno , 4<* 
Namque esttile, pater quoti erat meus .hoc ti- 
fo Paulhis-, ' 

Et Messala videris ? at hic , si plostra ducenta > 
Concurrantque foro trio fonerà; magna sonabit,, 
Cornua quod , vincatque tubas • saltem tenet hoo. 

nos . ' , . . - . . 


Nunc ad me retieo Ubertino parte natura: 4^ 
Quem rodunt omnes libertino patre natum.: 
Nunc , quia Mcecenas tifo sim convictor :.at olim :> 
Quod mìhi pareret legio Romana tribuno . 
Dissimile hoc illi est : quia non ut f or sit honorem 
Juremihì invideat quivis > ita le quoque' ami- 
cum: .. 5a 

Pr&sertim cautum di gnos assumere , prava 
Ambitione pr.ocul . felicem dicere non. hoc. 
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Del Iato davo ; tosto ode il bisbiglio : 

Chi è ser cotale? di che padre è nato? 
Come se alcun patisca il mal di Baro (9) ,, 

E Ganimede o Adone esser pretenda, 
Ovunque ei vada, il brulichio tantosto 
Di spiar tutto alle, fanciulle infonde,, 

Qual viso abbia , qual crin, piè, gamba e dente. 
Colui non meno, che d’aver promette 
Delia città, de’ cittadia la cura, 

D’Italia, dell’Imper, de’ur^ù templi, 

Tutti a cercar costringe , chi sia ’J padre , 

O se d’ignota madre oscuro ei nasca . 

Tu , figliuolo di Siro , or ver di Dama , 

O di Dionigi (io) , osar tu dalla rupe (ri) 
Lanciare i cittadini, o darli a Cadmo (1 a) ? — 
Ma Novio il mio collega siede un grado 
Dopo di me(i3);gli è quel che fu mio padre . — 
Credi d* esser perciò Paolo, o Messali* (i£)? 
Quegli alrnen, se concorrano nel foro 
Tre funerali e hen dugento caria , 

Con sì gran voce griderà , che corni <, 

Fian vinti e trombe : questo ha al meu di buo-. 
no ( 1 fi) * • 

Ma torno a me da Iibertin disceso , 

Cui taccia ognun da Iibertin disceso, 

'•Or perchè teco , o Mecenate, io vivo, 

E pria perchè ubbidisse a me Tribuno (16) 
Una romana tegion . Ma questo 
Differente è da quello. ; che un onore 
Ben può a ragion taluno invidiarmi , 

Non già d’ aver te amico > un soprattutto 
Sì cauto a non trascegliere che i degni * 
Lungi da prava ambizion* Nè dirmi 

C 5 
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58 Satyrarùm- Libbr L. 

Me possunt casa quod te sortitus amicutn .. 
Nulla etenim jmihi te Fors obtulit., optimum 
olim 

Virgilius , post hunc Varius dixere quid essem ... 55, 
Ut veni cor am , singultita pauca locutus , 
Infans namque pudor prohìbebat piata profari ; 
Non ego me ciato naium. patre 3 non ego, cir 
cum ' • ** 

JJZe Saturejano vectari. ruta caballo , 

.Sed quod eram, narro ; respondes , ut; tuusest 
. mos , , 6 o* 

■ Pauca .. flòeoj fec, ( revocas nono posti mense., ju- 
besque , . • . . * 

in amicorum numero .. magnum hoc ego.i 
dico 


guod p/acui tifò j gui- turpi secernis, hone~- 
stum, 

Non patte pr (zelato ì sed vita , & pectore puro .. 
Atqui si vitiis mediocri bus > ac mea paucis 65 
Mendosa est natura , alioqui rccta ; velut si 
Egregio inspersos reprendas corpore nasvos ; 

5i neque avaritiam , ncque sordes , ac mala lu- 
stra 

Objiciet vere quisquam milii ; purus , fr insons ,, 
Ut me collaudem , si & vivo carus amicis 70 
Caussa fuit pater his y quimacro pauper ugello 
Noluit in Flavi ludum me mittere ; magni 
Quo pueri magnis e centurionibus orti , 

Zecco suspensi loculo s , tùbulamque lacerto , 
Ibant oclonis referentes Idibus,ara. 7 $; 

•Scd puemm est ausus Romam portare , docen- 
dum, 
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delle Satire Libro I. 5$ 

Posson felice , qual venuto a caso 
Amico tuo •, che non fu già ventura 
Che a te m* offerse : ma Virgilio in prima 
E Vario poi di me conto ti diero . 

Quando ti venni innanzi , io poco dissi , 

Ed a singulto > chè infantil pudore 
Mi proibiva di parlar più a lungo » 

Non mi vantai di padre illustre , o d’ ire 
Alle mie ville intorno su cavallo 
Saturejano (17) : dissi quel eh’ i’ m’era. 
Poco rispondi, come è il tuo costume; 

Parto , e tu mi richiami al nono mese , 

E degli amici al novero m’ ascrivi . 

A te, che il turpe dall’onesto scemi, 

Io molto pregio d’essere piaciuto 
Non per padre preclaro , ma per vita. 

Per alma pura- Or se di pochi vù$j \ 

E mediocri mia natura , altronde 
Retta , s’accusa , come se in bei corpo 
Tu riprendessi sparso un qualche neo , 

Se" nè avarizia mai, nè sordidezza. 

Nè d’ire a’ chiassi alcun veracemente 
v Può rinfacciarmi ; se innocente io vivo 
( Pur per lodarmi ) ed agli amici caro j 
Di ciù cagion fu il padre , il qual sebbene 
Povero in magro campo pur non volle „ 
Me di Flavio commettere alla «cuoia v 
U’ i figli gian de’ gran Centurioni 
Colle borse e le tavole ai sinistro 
Braccio sospese (18) a riportar le somme 
Use pagarsi all’ idi ; ma recarmi 
Osa fanciullo in Roma > onde apprendessi 

' V C6 
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Jrteis y quqs dpceat: quivi seques y atque senato r 
Semet prognatos '■ vestem , servosque sequenteis 
tn magno ut populo si quis vidisset ; avita 
Ex re prceberi sumtus mihi crederet illos . 8 <* 
Ipse mihi custos ìncorruptissìmus omneis 
Circwn doBores adexat . quid multa ?■ Pudicum y 
Qui primus virtutis honos , servavit ab omni 
Non solum facto , veruni oppr-obrio quoque turpi 
NcQtimuit , sibine vitio qu,is verteret, > olirn 85; 
Si prceco parvas ,, aut , ujt fuit ipse , coaBor 
Mercedes sequexer : ncque ego essem questus . ob, 
hoc nunc 

Laus itti debetur j & a me gratta major*. 


Nil me pceniteat sanum patris hujUs > eoque> 
Mon , ut magna dolo faBum negat esse suo> 
pars y " 90 . 

Jdnon ìngenuos habeat , darosque parenteis h 
me defendam .. longe mea discrepai istis. 

Ut vox y Ùr ratio , nam x si natura juberet 
A certis annis cevum remear.e peraBum , 

Atque alios legere adfastos quoscunqpe paren- 
teis , 9 , 5 ; 

Optaret sibi quisque meis contentus , onustos 
Fàscibus {jr selli s nolim mihi sumere demens 
Judicio vulgiy sane fonasse tuo : quod 
2y.ollem fims.haud unquam soìitus portare mole-*, 
stum.. . ... ’ . • • > , 


Nam mihi contìguo, major qucerenda foreP 
resy ‘ kQf>- 
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JL^arti che un cavalier, che un senatore 
Vuol che apprenda» suoi figli; e ehi le vesti 
Veduto avesse , ed i seguaci servi 
In mezzo al popol folto , avria creduto y 
Che ricco patrimonio a me fornisse 
Cotali spese . Ex me presso i maestri , 
Custode incorrottissimo , guidava * 

Che più ? pudico mi serbò. ( che il pregio 
È di virtù maggior ) non sol da ogn’atto Y 
Ma da ogni ancor turpe sospetto; e punto. 
Ei non temè , ch’altri gli desse biasmo 
S’io poi costretto un dì fossi a campare 
Colla tenue mercè di banditore, 

O d’esattor, qual «fu un tempo ; ed io. 
Mai non avrei di ciò fatto querela ; 

Anzi maggior gli debbo, e grazia e lode . 

Nè già , se dritto estimo, io mai pentirmi 
Saprò d’uu cotal padre; nè l’esempio 
Seguirò di color , che se non hanno 
Parenti illustri, e’ si van pur scusando * 

Che ciò non fu lor colpa . Assai diverso 
Da costoro è il parlare , e il pensar mio .. 
Anzi se all’uom natura unqua imponesse 
Ricominciare la trascorsa etade , 

E scegliersi ciascun per entro a’ fasti (19) 
Quai parenti volesse , io certo appieno 
Pago de’miei, disgraderei qual carco 
È più di fasci e di curuli seggi (20): 

Pazzo al parer del volgo , e saggio, al tuo , 

Se ricusassi di portare un peso 

Molesto e grave , cui non sono avvezzo ». 

E in ver ben testo io ricercar dovrei. 


óz .Satyrarum Libea U 

Atque salutandi. plures : ducendus & unus * 

Et comes alter , uti ne solus rusve peregre- 
Ve exirem : plures calones , atque c aballi 
Pascendi: ducendo petorrita . nunc mihi curtó 
Ire licet mulo , v>el r si libet ì usque Tarentum , i o5 
Montica cui lumbos onere ulceret , atque eque^ 
armos . ' ‘ 

_ • » 

Objiciet nemo sordesmihi, quas tibi y Pilli , 
Cum Tiburte via prcetorem quinque sequuntur 
Te pueri , lasanum portantes , cenophorumque * 
Hoc ego commodius , <juam tu, preclare sena * 
tor , . uà 

Multis atque aliis vivo * qualunque libido est % 
Incedo solus : percunctor , quanti olus , oc /or:. 
Fallacem Circwn , vespertinumque pererro 
Scepe forum : assisto divinis , inde domum me 
Ad porri , fe* ciceris refero lachanique coti - 

num./ 11S 

Gena ministratur pueris tribus , & lapis albus 
Pocula cum cyatho duo sustinet adstat echi 
nus. 

FiZis, cuoi patera guttus ; Campana supellex .. 
Deinde eo dormitimi , non. sollicitus. mihi quoti, 
eros 

Surgendum sit mane z obeundus. Marsya , ?ui 

se * 120. 

Vultum ferre negat Noviorum posse minoris . 
Ad quartam jaceo ; posf frane usgor } awì ego. 
ìe#o , 
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delle. Satire Libro t. 63. 

MFaggior Sostanza visitar più gente , 

Uno ed altro, seguace- avermi a lato ; 

Più solo. in. villa od in viaggio uscire 
Io. non potrei j di; servi e di cavalli 
Pascer dovrei più torme , aver più cocchi . 
Ora finanche a Taranto mi lice . 

S’ i’pur n’ho voglia ,, andar su un mozzo mulo,. 
Cui la bisaccia i lombi e il cavalcante 
Le spalle impiaghi i nò opporratnmi alcuno 
Lè sordidezze ,. che in te biasma , o Tillio , 
Alior che sulla strada Tiburtina 
Te Pretore accompagnano sol cinque 
Servi, portando il fiasco ed il pitale. 

Quindi è. eh’ io vivo o Senator preclaro , 

Di te più agiatamente, e di mill’ altri , 

Io mern vo Solo ove mi vieti talento > 
Domando il prezzo dell’erbe e del farro i 
Giro il Circo doloso , il vespertino 
Fòro. (2r) sovente ; gl* indovini ascolto ; 
Poscia, in. casa mi rendo al mio tegame 
Di ceci e porri , è d’altrettali erbaggi . 

Da tre famigli servita è la cena ; .• 

Di bianco marmo un desco due bicchieri 
Sostiene ed una. ciottola ; un bellino (22) 

Di poco prezzo , un orciuolo , un bacile , 
Campana suppellettile ( 23 ), non. manca. 
Quinci a letto men vo senza V angoscia 
d: aver domani a sorgere per tempo , 

£ andare ove soffrir Marsia non puote 
Del più. giovin de’Novj il tristo aspetto (24). 
Giaccio perfino all’ ora quarta ; poscia 
Yo passeggiando > dopo letto o scritto 
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Sàtyràkum LrBfiR I. 


Aut scripto , quod me tacitum juvet . ungor olivo > 
Non quo fraudatis immundus Natta lucernai 
Ast 9 ubi me f&ssum Sol acriorire lavatum 125 
Admonuit , fugio Gampum lusumque trigonem -, 
Pransus non avide , quantum interpelli inani 
Ventre diem durare , domestici ts otior . Ikec est 
Vita solhtorum misera ambizione , gravique . 
His me consolor , viclurum suavius y ac si i 5q*> 
Qucestor avus x pater atque. meus, palruusquefuìs^ 
sent . , . • 

■ ! ; IkHh t.t -.il-, \*u.' il. 


50C XXJOCXXXXXXXXXXX 

. , » 

S A TY J? A VII. 


roscripti Regis Rupi li pus atque venenum 
Hybrida quo paolo sit Persius ultus , opinor 
Omnibus & lippis notum , &• tonsoribus esse. 
Persius hic permagna negotia dives habebat 
Clazomenis , eticim lites cum Rcge molestas j 5 
Durus homo , atque agio qui posset vincere Re^ 
gem y 

Confidens , tumidusque i adeo sermonis amari y 
Sisennas , Parros , ut equis pracurreret albis . 
Ad Regem redeo . postquam nihil inter utramque 
Convenit. ( hòc etenim sunt. omne.s jure mole-* 


sti 
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Quel che giovar mi può j m’ungo d r ulivo „ 

. Non coll’olio frodato alle lucerne. 

Come l’ immondo Natta ( 25 ); e quando stanca 
Sento che il Sòl cocente mi ricorda 
D’entrar nel bagno , lascio il campo , e il giuoea 
Di palla in terzo (26).. Dopo aver pranzata 
Senza ingordigia » e sol quanto impedisca 
Di durar tutto. iL giorno a pancia vuota 
Stonimi, io casa oziando. Tal la- vita 
È di color che da infelice e grave 
Ambizion son sciolti e per tal modo* 
lo mi conforto , che vivrò ben me gli a 
E con. maggior diletto , ch^ se stato 
Fosse questor mio nonno , e il padre, e il zio.. 

xxxxxxxxxxx>ocxxxx 

SATIRA VIL. 

C° m e E ibrida Persio, ( r) del proscritto» 
Rege Rupilio (2) il putrido veleno. 

Già vendicasse » io -credo ornai che sia 
A’ lippi tutti ed a’ barbi er palese ( 3 ) *. 

In Clazomene (4) avea di gran negozj 
Persio.» uomo ricco, e insiem moleste liti 
Gon re Rupilio • Egli era a vincer atto 
Nell’odio il re; duro, superbo, audace „ 

E di parlar sì amaro, che i Sisenui- 
A cavai bianchi precorreva e i Bari ( 5 ),.. 
Ora torno al re . Poiché fra lor comporsi 
E’ non poterò (Ghè ove guerra insorge». 
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66 ,ì Satyrarum Liber L 

Quo forte s^quibus advcrsum bellumincidit . iute 
Heclora Prianùden , animosumque inter Ackittem 
Ira fuit capitali ut ultima dividerei morsi 
Non aliam ob caussam , nisi quod virtus in utroque 
Summafuit : ( duo si discordia vexet inerteiSy \5 
A ut si disparibus bellum incidat , ut Diomedi 
Cum Lycio Glauco , discedat pigrior , ultro 
Muneribus missis ) Bruto prcetore tenente 
Ditem Asiam , Rupili £?’ Persi par pugnata utì non 
Compositus melius cum Bitho Bacchius . injus 20 
Acres procurrunt :magnum speBaculum uterque . 
Persius exponit caussam . ridetur ab omni 
Conventu , laudat Brutum , laudatque cohortem: 
Solem Asice Brutum appellat , stellasque salubreis . 
Appellat comites , exceptorege.'Canemillum , aJ 
Jnvisum agricolis sidus venisse ; ruebat , 

Flumen ut hibemum , ferlur quo rara secuns . 
Tum Prcenestinus salso) multumque fluenti 
Expressa arbusio regerìt convicia \ durus 
Vindemiator , 6* invictus: cui scepe viator 3o 
Cessisset , magna compellans voce cucullum , 

At Grcecus , postquamest Italo perfusus aceto y 
Persius , exclamat : per magnos , Brute , Deos te 
Ore j qui reges consueris tollere ; cur non 
Hunc regem jugulas ? operum hoc mihi credei Quo- 
rum est . > 
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delle Satire Libro f. 


% 

" Tanto son più ostinati i due nemici , 

Quanto più forti : sì tra il fiero Achille 
Ed Ettore Priamide s’ accese 
Capitai ira , cui sol morte estinse , 

Perchè sommo in entrambi era il valore f 
( Dove se rissa infra codardi nasce 
O disuguali y qual con Diomede 
Fu il Lido- Glauco (6).* il più vigliacco doni 
Offrendo cede ) : mentre adunque Bruto (7} 
Pretor reggea la ricca Asia , a duello 
Venner Rupilio e Persio, nobij pajo. 

Sicché non meglio va Bacchio con Bito (8)- 
Corron feroci al tribunal : spettacolo 
Grande amendue . Persio la causa espone , 

E tutta move 1 ’ adunanza, a riso .. 

Chiama sol d’Asia Bruto, astri salubri 
Chiama i compagni , eccetto il re : lui Can^ 
Dice , agli agricoltori astro odioso (9) . 

Correa qual fiume iberno ove la scure 
Bado si porta (io). Il Prenestino allora 
Al fluido nemico oltraggiatore 
Strapazzi eguai rimanda , come suole 
Dalla sua pianta vignajuolo invitto, 

Cui cedette sovente il passeggere 
Il cuculo chiamando ad alta voce (ri). 

Ma il Greco Persio , quando fu hen sparso 
Dell’ italico aceto 1 O Bruto, esclama » 

Pei grandi Iddìi ti prego y tu che i regi 
Sai tor di mezzo (12) , a che pur questo rege 
Qir non mi scanni ? Impresa è di te degna «- 
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S A TY R A Vili . 

C^}lìm truncus eramficulnus , inutile lignum: 
Cum f aber incerlus t scamnum faceretne Pria- 
pum ; 

Maluit esse Deum . Deus inde ego ,-furum a- 

viumque 

Maxima J annido, nani fures dextra coercet , 
Obscenoque ruber porrcctus ab inguine palus. 5 
Ast importunas volucreis in vertice arando 
Terret fixa,vctatque novis consìdere in hortis . 
Hunc prius angustìs ejccta cadavera ccllis 
Conservus vili portanda locabat in arca. 
Hoc misero s plebi stabat commuti e sepulcrun^io 
Pantolabo scurroe , Nomentanoquc nepoti . 
Mille pedes in fronte , trecentos cippus in 
agrum 

Heic dabat , hceredes monumentum ne seque- 
retur . 

Nunc licet Esquìliis habìtare salubribus , atque 
Aggere in aprico spatiari : quo modo tristes 1 5 
Albis informem spectabant ossibus agrum : 

/ 

*„* ..C. i*3l - « * • 'J 

Cum mi hi noti tantum f uresque f eroeque suetee 
Hunc vexare locum , cucce sunt , atque labori ; 
Quantum , carminibus quee versant atque ve- 
aenis. .ui 

Humanis animos. has nullo perdere possum, 2 o 
Nec prohibcre modo^ simulac vaga Luna de* 
corum 
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■y* ** 

satira viit. 

(jrià fui tronco di fico , inutil legno , 
Allorché incerto il legnajuol , se. avesse 
A far di me uno scanno, ower Priapo (r), 
Volle ch’io fossi un Dio. Tale or mi sono, 
Gran terrore de’ ladri e degli augelli. 

La man di falce annata affrena i ladri ; 

E gl' importuni augei la canna infissa 
Al capo mio spaventa , e lor divieta 
Nei nuovi orti fermarsi . Qui dapprima 
Vii eonservo i cadaveri gettati 
Fuor de’tugurj angusti in sozza cassa 
A seppellir portava , ed era questo 
Comun sepolcro alia meschina plebe , 

Al buffone Pantolabo, al fallito 
Prodigo Nomentan (2) . L’ iscritto ceppo 
Di questo campo mille piedi in lungo , 
Trecento in largo a ciò assegnava , e tolto 
N'era all’erede ogn’ uso ed ogni dritto ( 3 ). 
Or questa parte dell’Esquilie (4) fatta 
È più salubre, e passeggiar qui lice 
In colle aprico a quei che mesti in prima 
Vedean di squallid’ossa un campo in forme. 

Ma a me non tanto or danno briga i ladri , 
E le bestie a infestare avvezze il luogo , 
Quanto le maghe , con veneni e incanti 
Use a turbar gli animi umani . Io queste 
Per nessun modo disertar non posso. 

Nè proibir , che quando il viso adorno 
Mostra Y errante Luna , qui a raccòrrò 
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j Protulit cs , qui ri ossa legant,herlasque nocenteìs « 

** \ 

Vidi egomet migra succìnctam radere palla 
Canidiam pedibus rndis passoque captilo , 
Curri Sagana majore uluìantem. pallur utras- 
que ‘ 25 

Fecerat horreridas adspcttu . scaìpere t errarti 
Vnguibus , pullam divellere mordicus agnam 
Capermi , cruor in fossam confusus , ut inde 
Maneis elicerenty animas respohsa daturas . 
LaneaCf effigi es erat , altera cerea : major 5<* 
Lanea , qua? pcenis compesceret inferiorèm . 
Cerea sujppliciter stabat servilibus , 

Jam peritura , modis . Hecaten vocat altera > 
scevam 

Altera Tisiphonem . serpenteìs , atque videres 
Infernas errare canes , Lunamque rubentem >55 
iVe foret his> testi* 3 post magna Intere sepul- 
chra . 


Mentior at si quid 3 merdis caput inquinar albìs 
Corvorum , atque in me veniat mittum atque ca- 
catum 

Julius , érfragilis Pediacìa , furque Voranus . 
Singula quid memorem ; quo patto alterna loquen- 
' tes 4 o 

Umbra? cum Sagana 3 resonarent triste & acutum? 
Utque lupi barbam varice cum dente colubrce , 
Abdiderint furtim terris , & imagine cerea 
Largior arserit ignìs , &■ ut non testis inultus 

Horruerim voces Furiarum btfacta duarum?4$ 
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Non vengan tosto erbe nocenti ed ossa . 

Vid’ io cogli occhi miei succinta in nera 
Vesta Canidia a chiome sparse e scalza , 

Con Sagana la vecchia (5) , andar qui urlando . 
Ambe il pallor facea d* aspetto orrende, 
Coll’ugne a scavar terra, e nera agnella 
Preser entrambe a lacerar coi denti . 

Se orrea confuso il sangue entro la fossa , 
Onde l’ anime trarre, a dar risposta. 

U* effigie di lana , altra di cera 
Avean ; quella di lana era maggiore, / 
Onde l’altra punire; e supplichevole , 
Stava- quella di cera in servii atto, 

Qual vicina a perir. Una si fece 
Tisifone a invocar, Beate l’altra ( 6 ). 

E qui veduto avresti errar serpenti 
Ed infernali cagne , e rosseggiante 
Dietro a’ sepolcri appiattarsi la Luna 
Schiva dì rimirar sì orrende cose . 

Imbrattami, s’ io mento, il capo i corvi 
Di bianco sterco , ed a pisciarmi addosso 
Venga e a far peggio il fragil Pediazia , 

Ed il ladro Vorano , e il sozzo Giulio ( 7 ). 
Ma a che tutto ridir ? come parlando 
Alternamente con Sagana Pornbre 
Metteano un certo suon tristo ed acute,} 
Come furtivamente sotto terra 
Una barba di lupo, e di macchiata 
Serpe un dente nascosero , e di cera 
Arse 1* immago con più largo fuoco? 

Ned io già volli testimone inulto 
Delle due Furie inorridire ai fatti 


/ 
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2Vflm , diplorn scmat quantum vesica , pepedì , 
DJffissa nate ficus . at ilice currere in urbem . 
Canidice dentei s , altum Sagance caliendrum 
JExcidere , atque herbas , atque incantata la- 
certis 

Vincula , curri magno risuque jocoque videres . 


S ATY R A IX. 

J^bam forte via Sacra , sicut meus est mos , 
Nescio quid meditans nugarum , totus in illis . 
Accurrit quidam notus mihi nomine tantum ; 
Arreptaque manu : Quid agis, durissime rerum? 
Suaviter , ut nuncest yinquam: & cupio omnia , 
quce vis • 5 

Cum assettar etur : numquid vis occupo . at ille ì 
Norisnos , inquit dotti sumus. heic ego : P/um 
Hoc, inquam , mi/ù em . misere discendere 
■qucerens , 

Ire modo ocyus , interdum consistere, in aurerò. 
Dicere nescio quodpuero : cum sudor ad imos io 
Manaret talos : o te , Bollane , cerebri 
Felicem > ejebam tacitus . cum quidlibet ille 


Garrirei ; uicos -, urbem laudaret ; ut i/Zi 
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ìtSd alle vocK Qual sonoro scoppio 
Pa schiacciata vescica , io tal ne misi 
Dal fesso diretan , fico qual sono* 

Ratto fuggiron quelle alla cittade ; 

E con gran riso qui a Canidia i denti * 
Là a Sagana cadere il crin posticcio (8) 
Veduto avresti* e le nocevol erbe, 

E d«ille braccia gl 1 incantati nodi . 



SATIRA IX. 


. « •’ • 

Per la Via sacra (i) un dì , pur come soglio , 
r me n’ andava , ruminando in capo 
Non so quai baje, e tutto in quelle assorto. 
Noto a me sol di nome uno m'affronta ( 2 ), 
E presomi per man : Gioja I che fai ? 
Bellamente* come or vanno le cose , 

Dissi, e ogni bene a te pur bramo. Inoltro , 
Ed ei mi segue* Voi tu nulla ? pronto 
Ver lui ripiglio * Ed ei : Che mi conoscili j 
Siam dotti , sai. Bembe’> t’avrò più in conto, 
I’gli rispondo. A tormelo dal fianco 
Mi tormentava intanto : or ratto ratto 
Moveva il passo, or m 1 arrestava > al servo 
Or sussurrava non so che all’orecchio * 
Grondandomi il sudor già alle calcagnai 
O te, Bolano* di cervel felice (3)! 

Meco tacito in cor venia dicendo . 

Ei cianciava frattanto alla ventura i 

*■ ■ • 

Tomo IL 


D 


j 4 Satyrarum Liber I. 
iViZ respondebam j Misere cupis , inquit , abire , 
Jamdudum video ; m7 og/j , usque tenebo , i5 
Persequar. hinc quo nunc iter est tibiì nil opus 
est te v 

. » •> : . 

Circumogi quendam volo visere , non tibi notum : 
Jronj Tiberini longe cubat is,prope Ccesaris hortos. 
Nil habeo , gnod «gara , & nonsum piger , usque 
sequar te. 

«. - j - • » * j ■ 

Demitto auriculas , ut iniqua mentis asellus , 20 
Cum gravius dorso subiit onus • incipit ille : 

Si bene me novi s non Viscum plurìs amicum , 
A T on Variumfacies'.nam quis me scribereplureis , 
cifiws poMif versus? quis membra movere 
Mollius ? invideat quod&Hermogenes,egocanto.25 
Interpellandi locus heic erat: est libimater? 

* • • * t * • 

Cognati j queis te salvo est opus y haudmihì quis - 
quam . « 

Omneis ccmposui . felices . nunc ego resto . 
Confice ; namque ìnstatfatum mihi triste , Sabeìla 
Quod puero cecinit , mota divina amts urna : 5o. 
Urne neque dira venena , nec hosticus auferet 
ensis , * : 

Nec ìaterum dolor y aut tussis , n€c tarda podagra; 
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Le contrade lodava e la cittade. 

Come risposta io non gli fra : Mei veggo 9 
Disse , gli è buona pezza ; tu ti struggi 
Per i sfuggirmi -} ma non farai malia j 
Ti starò a fianco ognor , ti terrò dietro. 

Ove se’ incamminato ? Or via, di su. 

E’ non oocorre che ti stanchi meco , 

Risposi , a visitar mt n vo un amico , 

Che non conosci punto j ei sta lontano 
Millanta miglia , sta di là dal Tevere 
Fino agli orti di Cesare. *— E che monta? 
Io non ho nulla a far i due buone gambe 
M’ho pronte all’ uopo j verrò teco ovunque. 
L’ orecchie abbasso amai in cor, qual ciuco, 
Cui maggior soma abbian sul dosso imposta . 

Ei cominciò ; Se bene io mi conosco , 
Meglio pregiar non dei d’ aver amici 
Visco nè Vario (4)» Chi sa far più versi ^ 

O più presto di me ? chi destramente 
Mover , coni’ io , le membra ? Io canto poi 
Da farne invidia a Ermogene paranco . 

Qui l’ interruppi : Hai tu madre, congiunti ? 
A chi debbe importar di tua salute ? *■** 

Non ho più anima al mondo : i’gli ho già tutti 
Messi sotterra . Lor beati ! io dissi : 

Or io rimango. Su , finisci , boja. 

Già presso è il rio destin , che a me fanciullo, 
L’urna agitando, la Sabina vedehia 
Indovina predisse: Non veleno. 

Non ferro ostile , non dolor di fianchi 
Torrà costui dal mondo , non Ja tarda. 
Podagra , nè la tosse , un cicalone 
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Garrulushunc quando consumet cumque , loqua - 
, ces, t 

Si sapiat , vitet , simulatque adoleverit atas . 

Ventum erat ad Vesta , quarta jam parte diei 35 

Preterita , 6 1 cosi/ tane respondere vaiato 

Debcbat\ qucd ni fecisset , perdere litem . 

Si me amasy inquit 3 pauJlumheic ades . znfe- 
rearri y si 

Aut valeo stare , aut notti citti/ùz ,/ura : 

propero , quoscis. dubiussum , quidfaciam , 
inguit / 4<> 

Tene relinquarriy an rem ? mesodes . non faciam , 
iZZe; ' . 

Et precedere capii, ego t ut contendere durttm est • 


Cum victore\ sequor . Macenas quomodo te- 
cum ? ’ 

Jfinc repetit . paucorum hominum , mentis ce- 

ne sante . 

iVemo dexterius fortuna est usus : haberes 45 
ikagnOm ndjutorem, posset qui f erre secundas , 
Hunc hominem velles si tradere : dispeream , ni 
Summcsses cmneìs . non isto vivimus illic. 

Quo tu rere , modo . domushac tiec purior ulla est % 
Nec magis his aliena malis. nil mi officit um- 
quam > , . ■ ‘ ■ ; 5© 

fiitior hic, aut est quia doSior. est focus uni- 
Cuique suus . magnum narras , ttix credibile . 
cZgui 

Sic habet . accendisi quare cupi ani magis illi 
Proximtts esse* velis tuntummodo , gote tua vir • 


fus 


J 
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Ii > ammazzerà quando che sia: lontano 
^ L1 oga , se senno avrà, fugga ai ciarlieri , 
Àllor che fìa cresciuto’. Eravani giunti 
Di Vesta al tempio (5) , già trascorsa ornai 
Del dì la quarta parte, e a caso egli era 
Citato a comparir > che se noi fea , 

Perdea la lite. Se pur m’ami , disse. 
Assistimi qui un po’ . Muoja , diss’ io , 

Se regger posso a starmi in piedi (6); e poi 
Delle briglie civili io non so nulla , 

E là m’ affretto , ove ben sai . Qui stette 
Sospeso alquanto : Chi lasciar degg’ io ? 

Te , o lamia lite? — Me , se hai senno. — Oh mai 
Non ha cotesto , e mi si mise innanzi . 

I°T seguo, che pugnar col vincitore 
Oli è dura impresa . Mecenate , disse , 

Come teco la p^gsa ? — È un uom , cui piace 
Poca brigata , e di cervel ben sano . — 

Non fu ad usar sua sorte, altri più destro . 
Ma avresti un buon ajuto , uno che teco 
Ben sosterrebbe le seconde parti , 

Se a lui m* offrissi : il canchero mi colga , 
S'io non saprei ben io torgli d’ attorno 
Tantosto ogn’ altro . — - Là già non si vive t 
Io gli risposi , qual per te s’ avvisa 
Casa non v’ò più pura, e più lontana 
Da sì fatte nequizie: a me non nuoce 
Che sia di me più ricco altri, o più dotto : 
Ha quivi ognun suo luogo . — * Affé mi narri 
Troppo gran cosa , e a crederla ho fatica . — 
Pur la è così . — — Ben , sia : più m’innamori 
D’ essergli presso . Ove tu il vogli , agevole 
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Expugnabisy b est qui vinci possit i eoque 55 
Difficileis aditus primos habet haud.miìii deeroy 
Superi bus servos corrumpam non,.hodie si 
Exclusus fuero , desistami tempora quasram y 
Occurram in triviis j. deducam . Ntlsine magno ? 
Vita laborsdedit mortalibus . lupe, dwn.agit : ec* 
Ce ' » • fiflb 


Fùsciis Ariitius, occyìrrit ,• mihicarus , b illurm 
Qui pulcre nosset . consistimus mnde venis-,, b* 
"Quo tendis ?■ rogai Y b respondqf . veliere caspi 
prensare manu lentissima bradiia ; nutans-,, 
Distorquens oculps 3 ut: me. erigerei . moie. 

• . •; ‘ . fi5i 

Ridens dissimulare: meum jecururere bilis- .. 
Certe nescio quid secreto velie loqui te. » 

, Ajebas mccum . memini bene y sed meliorir 
Tempore dicamr. kedie tricesima sabbata . vin' tur_ 
Gurtis Judeeis oppedère inulta mihi } inquam 3 70* 
Relligio est. at mi': sum pauìlo infirmior , unus; 
Multar umi ignosces : alias* loquar, . huncaine. so->~ 
lem, s. . . , 

Tamnigrumsurrexe mthi?fùgitimprebW\ac me 
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Ti fia espugnarlo : vincere ei si lascia . 

Sol arduo è il primo incontro . Io non starommi 
Colle mani alla cintola neanch'io: 
Corromperò con doni i servi ; s’ oggi 
Mi vedrò escluso , tornerò domani ; 

Coglierò ’l destro ; affronterollo in strada ; 

L’ accompagnerò a casa . Ella è sì fatta 
La sorte de' mortali : uoin che ci vive 
Non giugne a nulla senza grave stento . 

Mentr’ ei si ravvolgea tra queste ciance , 
Capita Fusco Aristio ( 7 ) per ventura. 

Il caro Aristio mio, che ben del tristo 
Avea contezza . Oui sostiamo un poco : 

Onde vieni, ove vai? scambievolmente 
L’uno domanda all’altro. Io presi intanto 
A frugarlo col gomito , le braccia 
Andavagli strignendoj e gli faceva 
Cenno cogli ogcoì , che da quella zecca 
Mi liberasse . Il maligno ridendo 
Fea mostra di tutt’ altro . Allor la bile 
Io roder mi sentii tutte le viscere . 

Amico , dissi , non so che a quattr’ occhi 
D’aver meco a parlar già mi dicesti. 

Me ne sovvien , rispose; a miglior tempo 
Ne parleremo : il sabbato trentesimo ( 8 ) 
Oggi- ricorre ; vuoi tu farti beffa 
De’ circoncisi Ebrei ? — Scrupol nessuno 
Io v’ ho y ripresi . — - Ma ve 1’ ho ben io : 
Son un dehnoki anch’io che han questo debole; 
Perdona; un altro dì ne parleremo. — 

Oh Dei ! che questa Sol per me sia nato 
Oggi sì nero! Sbietta il furbo, e me 


9 o . Sattrarum Licer I. ' 

Sub, cultre . linquit . casu venit obvius. illi : ■ 
Adversarius: &, quo tu, turpissime ? magna q5', 
Jnclamat voce: 0, licet antestari 1 ego vero 
Oppono auriculam.rapit injus:clamorutrinque- 
Undiquc concttrsus sic me scrvavit Apollo ... 



N t 


empe in composito dixi pede curr ere versus^ 
bucili . quis tam. Lucili f autor inepte est , 

Ut nonjioc fateatur ? at idem, quod sale multo 
Urbem defricuit , charta laudatur eadem . 


Nec tamen hoc tribuens , dederim quoque cos- 
terà . nam, sic 5 

Et Laberi tnimos f ut Pulchrapoemata , mirer . 
Ergo, non satis est risu , diducere rictum,, 
Auditpris *. O est quondam tamen hic quoque 
virtus. 


st.br evitate opus , ut Qur rat sententi a ,neu se. 
Impedì at verbis^lassas onerantibus aureis . io. 
Et- senno ne opus est * modo tristi, sospe jocosoj, 


\ 
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JLascia sotto al coltello . Ma in buon punto 
Egeo vien l’avversario. Ove, ribaldo» 

Ove ten fuggi ? a tutta voce ei grida'. 

Poscia rivòlto a me: Poss’ io j mi dice. 
Chiamarti in tèstimon ? Tosto 1’ orecchio % 
Io gli presento ( 9 ). Il cattivello ei quindi 
Strascina al tribunale. Un gran fracasso, 

Un gran concorso tosto da ogni parte ... 

Cosi alla fin da lui cauipommi Apollo (io)* 

******* **^***^0^*m**m*****. 

SATIRA X. 

(jrli è ver, dissi » che i versi di Lucilio 
Camminano a piè zoppo ( 1 ). E qual v’èntai 
Difensor di Lucilio cosi inetto . 

Che noi confessi ? Ma eh’ egli abbia por 
Con molto sale alla città le piaghe 
Ben stropicciate , in quella carta il lodo .. 

Nè mentre questo gli concedo , intendo 
Di consentirgli il resto . In cotal guisa 
Poemi egregi di Laberio) r mimi (a) 
Chiamare anco dovrei. Non basta adunque 
Sbarrar col riso all’ uditor la bocca , 

Sebben sia questo pure un qualche pregio . 
Di brevità, è mestieri ; onde trascorra 
Fluida la sentenza» e non s' impacci _ ■ 

Con voci atte a gravar le stanche orecchie » 
Di stile è uopo , e di. linguaggio or mesto r 
Spesso- giocoso * e che sostenga appieno* 

B 5 
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Defenderpvicein modo rhetoris , atque poeta £ 
Interdilli \ urbani parcentis viri bus:, atque 
Estenuanti^ eas consulto,, ridiculiun acri- 
Fortius rnelius magnas plecumquorcs i5\ 
llli , scripta, quihus. coincidi a prisca viri-sest H 
Hoc stabuliti hoc su/it inf.it andi:. quosnequepu 4 -. 

‘ cher , 

Hermogenes unquaiU' ; legit , ncque simius>i$te> 
jSU prctter Calvuin Q dpctus. cantare, Catullum^ 


At magnum fècìt , quodverbis Grece a Bot- 
tini $ 

Miseuk .. o seri studiorum ! quine pvtris 
Difficile G, mi rum* Rhodio quod Pi ih ol conti 
Contigit . at sermo lingua concinnus utmque^ 
Suavior . , ut Chionota si commista Falerni est - H 
Cum versus* faciassy teipsum „ percunclor ,, am 
&: cum u5\ 

Dura. Libi per agenda rei- sit caussa Peli UH 
Sciticct oblitus patriceque patri&que Latini v 
Cum Pediitscaussas ex sud et Pop li cola., atquet- 
Corv.inus y pajtriis. iruermiscere petita 
Verba foris piali s., Canu siiti more bilingui sì 5 a 
Atqui ego cum Grcecos f acerem , natjus * mare 
ritrae y ... . . 

Versiculos y vetuit me tali voce Qpirinus 
Post medium noctein. visus.,, cum. soinnia vera:- 
In sjlvain non Ugna feras insanius , ac si. 
Magna* Qrcecorum, malis implere catervas. 35* 
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Le voci or d’oratore, or. di poeta, 

Talor d* uoni destro, che le forze tempri 
E scemi a bello studio . Le piu volte 
Il ridicolo meglio assai che l’acre ' „ 

Tronca le cose grandi . In questo fermi 
Erano, e in questo da imitar pur sono 
Quelli che scrisser là commedia antica. 

Cui nè il vezzoso Ermogene mai lesse , 

Nè questo scimiotto (3) avvezzo solo 
A ricantare or Calvo ed or Catullo (4) • 

Ma pur gran cosa fe’Lucilio , il quale 
Seppe al latino frammischiare il greco . — * 
Oh tardi negli studj ! a cui per cosa 
Mirabile s’addita ciò che al Rodio 
Pitoleonte (5) ri usci non meno . — 

Ma più dolce è il sermon d’ ambe lè lingue 
Destramente composto J iu quella guisa 
Ch’èil Chio ,se di Falerno un po’vi mesci( 6 ). — 
Quando fai versi ? (ioti domando) od anche 
Quanto a trattar la dura causa avessi 
Del reo Petillio (7) ? Della patria adunque 
E del padre latin scordato affatto . 

Mentre Pedio Popiicola , e Corvino ( 8 ) 

Sudan nell* aspre .aringhe , tu vorrai 
Per mezzo a’ patrii intarsiar stranieri 
Detti, imitando il Canosin bilingue ( 9 ) • 

Ma quando a tesser greci versi io pure 
Nato di qua dal mar fecimi , apparso 
Dopo, la mezza notte, allor che i sogni 
Sono veraci , il mi vietò Quirino 
Con queste voci : Men saresti folle 
Portando legna al bosco , che de Greca 

B 6» 
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Turgida Alpinus. jugulat dum Mcmnorui 
dumquc 

Defin git Rheni. luteum ■ caput ; hcec ego ludo ,, 
Quce nec in cede- sonent certantia yjudiceTarpa 
Nec redeant iterum. atquc iterum spectanda 
theatris . 

Arguta meretrice potè s ,Davoque*Chremcta 40* 
Eludente - senein , comis. garrire - libellos 


Uiiiis ; vivorum y Fundaiii .. Pollio regum- 
Facta canit , pede f ter per cusso, forte epos, 
acer , 

Ut nemo Varius ducit,. molle atque facetum 
Virgilio annueru.nl gaudcnicsrure Carnee noe. 4 $ 
Hoc erat 9 experto, frustra Varrone At acino , 
Atque quibusdam aliis , melius quod . scribere 
posscm , 

Inventore minor : ncque egoilli.detr,ahere au- - 
sim 

H&rentem capiti multa cum, laude coronami 
At dixi yjlùere hunc lutulentum : sepe f cren- 
tem 5o„ 

Filtra quidcin.tollenda, relinquendis.age, queesoy 


Tù: nihil in. magno doctus .reprendi $ HomeroT; 
FUI comis tragici mutat Lucilius Acci? 

Non ridet versus. Enni gravitate minores , 
Cum da se loquitur^non ut majore r e pr elisisi 55 
Qpid vetat 5 ésnosmet Lucili. seripta legentàis 
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Empir cercando Je caterve immense. 

Or mentre il gonfio Alpia(io) Mennone scanua* 
E appicca al Reno limaccioso il capo 

10 sol con queste baje mi trastullo, , 

Che nè d’ Apollo nel diffidi tempio , 

"Verranno a gareggiar , giudice Tarpa (n); 
Nè ripetute andranno in sui teatri . 

Solo tra' vivi tu , Fundanio (12), or sai 
Leggiadramente ammaestrar lo scaltro 
Davo , e l’astuta meretrice il vecchio 
Cremete ad ingannar . De’ Regi i fatti 
Ben ne* trimetri suoi Pollion (i 3 ) sol canta.. 

11 forte epico carme , qual non altri, 

Tesse il robusto. Vario ( 1 4) • Al buonu Virgilio. 
Hanno le Muse della villa amanti 
1.1 grazioso e il morbido, concesso (i 5 ). 
Questo è che, dopo averlo, invan tentato 
Pur con molt’ altri l’Aracin Varrone (16)* 
Scriver meglio i’ potea : dell’ inventore 
Minor però ; ch’io già non oso torgli 
Quella, corona die con molta lode 
Ha ferma in capo .„ E se spacciato ho innanzi . . 
Che torbo ei corre , aggiunsi-, che più. cose 
Anco a raccorre che a lasciar ne porta ... 

Ma via ,. ser dotto,, non. ritrovi nulla 
Tu forse a biasimar nel grande Omero? 

E ’l garbato Lucilio, forse nulla 

Muta del tragico Accio, (17)? E non deride 

I: versi d’Ennio (18) in gravità, minori ? 

E non parla di sè qual chi si tenga 
Maggior di quei che biasma ? Or chi mi vieta, 
ChJ io pur, leggendo di Lucilio i versi 
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Queerere j num iilius ; num rerum dura negati! 
Versiculos natura magi s faclos , b eunteis 
Mollius 3 ac si quis pedibus quid claudere senis 
Hoc tantwn contentus ,'amet scripsisse ducen - 
tos r '■ - 6o> 

Ante cibuni versus , totidem ccenatus ? Etrusci 
Quale fuit Cassi rapide fcrventius amni 
Ingenium , capsis quem fama est esse , libri sque- 
Ambustum propriis . fuerit Lucilius , inquam ,, 
Comis b urbanus y fuerit limatior idem , 65 

Quam rudis , b Grceds intani carminis auBor , 
Quamque poetarum seniorum turba: sed iUe , 

Si foret hoc nostrum fato dilatus in cevum, 
JDetereret sibi multa , reciderei omne , gaod u/fro- 
Perfectum trahereiur , & in ©ersa saciendo 70 
ccpu£ spaberet , ai.i’oj & roderei unguels - 


&rpe stylìim vertas , ìterum Qua? dìgna legb 
sint , 

Scripturus : ncque > fe ut miretur turba , Vabores 
Contentus paucis ledtoribus . on tua demens 
Vilibus in ludis di dori carmina malis ? 7 5 

2 Von ego. namsatis estequitem mihi plaudcre y 
. ut audax, 

Contemtis aliis> explosa Arbuscula dixit. 

Meri moveat cimex Pantilius ?. aut crucier % quod 
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Cercar non valga , se sua ria natura , 

O delle cose, a lui conteso n'abbia 
Di meglio fatti , e cbe più molli scorrano > 
Ch’ove talun di chiudere sol cerchi 
Checché venga in sei piedi , ed ami solo- 
Scriver dugento versi innanzi pasto. 

Dopo pasto altrettanti, dell' Etnisco 
Cassio (19) qual già più-rapido di gonfio 
Torrente fu l'ingegno, ond’ è pur fama, 
Ch’arso fu con sue casse e con siioi libri? 
Stato sia pur, dich’io, Lucilio ameno 
E faceto j sia pure autor d'tui nuovo 
Genere intatto a’ Greci ; sia puranche- 
Limato anzi che rozzo , e più limato 
Che non la turba de' poeti antichi . 

JVla se il destin l'avesse a questa nostra-. 

Età serbato , ei limerebbe al certo 

Assai di più j reciderebbe affatto 

Ciò clic ‘al perfetto senso ha di soverchio* 

E spesso il capo gratterebbe , e al vivo 
Nel fare i versi roderiasi 1’ ugne . 

Spesso volta lo stil (20) , se scriver brami 
Cose che degne sian d’ esser rilette . 

Nè procacciar che te la turba ammiri,. 

Sol di pochi lettor pago e contento . 

Forse ameresti insano , che i tuoi versi/ 
Fosser dettati nelle abbiette scuole ? 
lo no da senno j perocché mi basta 
Che il cavalier ni’ applauda, come disse , 
Sprezzando gli altri , Arbuscula insolente , 
Quando sentì fischiarsi (21) . Ecchè ? Turbarmi 
Dee. ’i cimice Pantilio ? o darmi briga 


. * 
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Vellicet absentem Demetrius l aut quod ineptus 
Fannius Hermogenis Icedat conviva Ugelli ? 80 
Plotius , & Varius , Mctcenas , Virgiliusque r 
Val gius y & probet.hcec, Octavius optimus 9 atque 
Fuscusyò hcecutinamViscorum laudet uterque . 
Ambinone relegata te dicere possum , 

Poi Ho , te, Messala , tuo: cum fratre , simul- 
que . • 85 

Vos , Bibule , & Servì r simul his té candì - 
. de Fumi t . . 

Complureis alio s , doctos ego quos „ & amicos 
Prudens prcetereo ; quibus hcec , sint qualia- 
cunque , 

Arridere velini# doliturus ,, 51 placeant spe 
Deterius nostra . Demetri , teque 9 Bigelli, go 
Discipularum inter jubeo plorare cathedra s . 
■f > puer r atque meo citus hcec subscribe libello* 

' i« • • 

1 ' 







©elle .Satire Libro L • 89 

Demetrio che mi vellichi lontano ? 

0 Fannio che d’ Ermogene Tigellia 
Inetto comniensal m* oltraggi e morda ( 22 )? 
Plozio r Vario , Virgilio , Mecenate , 

Valgio* e l’ottimo Ottavio , e Fosco, e l’ano 
M’approvi e l’altro Visco : te puranche 
Lungi da amhizion nomale io posso , 

O Pollione , e te, Messala c il frate ; 

Voi pur. Bibulo, e Servio* e te con loro, 
Candido Furnio (23) .. Altri parecchi io lascia 
A bello studio e miei amici e dotti , 

Cui bramerei * che queste cose a grado 
Fosser , quali che sieno ; e mi dorrebbe 
Che lor piacesser men di quel eh* io spero . 
Io te , Demetrio , e te, Tigellio , mando 
Delle scolare a sospirar tra i banchi . 

Vanne * donzello , e questi versi tosto 
A quel mio prima lihriccina ( li ), aggiogai. 
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Sunt j. quìbus in 
& ultra 


Satjrra vi dea r nimis aeer , 


Lecùm tendere opus : sine nervis altera , quid- 
quid • • 

Gompasui , pars esse putat pimilcisque meorum 
Mille die versus deduci posse ; Trebati , 

Quid faciain , prcescribe . quiescaS * nefaciam, 
inquis y 5 

Omnino versus? ajo. peream male , si non 
Optimum erat : veruni nequeo dormire . terun- 
cti 


Transnanto Tiberim > somno quibus est opus 
• alto,, • x . 


Jrrigùumque mero sub noctem corpus habento. 
Aut , 5i tantus amor scribendi te rapit ,aude so 
Ccesaris invicti res dicere ; multa laborum 
Prcemia laturus. cupidum, pater optime , vires 
Deficiunt . neque enim quivis horrentia pilis 
Agmina, nec fracta pereunteis cuspide Gallos r 
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SATIRA I* 

. > !%. . ‘ - ; 

_/\.YVÌ , a cui nelle satire i’ rassetterò 
Agro troppo e pungènte y e tender r are©; 
Oltre ha legge : avvi chi incontro stima 
Sènza nerbo e vigor quanto ho composto T 
E che de’ versi miei mille in un giorno 
Scarabocchiar si possano . Trehazio ( r) . 
-Dimmi .-.che deggio far?— Star cheto .—Eccome? 
Non far più versi? —Appunto. —Io vo’morire J 
Se il partito miglior questo non era. 

Ma dormire i’non posso . — Chi mestieri 
Ha di profondo sonno , il Tebro a nuoto 
Tragitti unto tre volte , e in sulla sera * 

Ben ben di 1 pretto vino il corpo annaffi*. 

0 se l’amo r di poesia cotanto 

Pur ti rapisce * osa P illustri imprese . 

Dir dell’ invitto Cesare , sicuro 
Di riportar gran premio a tue fatiche . — 
Mancano v o padre , al buon desìo le fòrze » 
Che già non puote ognun. pinger te schière: 
Irte di picche * o coll’ infrante punte 

1 moribondi Galli * o le ferite 


/ 
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Aut labentis equo describat vulnera Partiti 
Attamen ùjuStum poteras , & scribere fortetni 
Scipiadam ut sapiens Lucilius . haud mih 
deero , . • 

Cum res ipsaferet. nisi dextro tempore , FI ac-ci 
Verba per attentata non ibunt Ccesaris auretn ; 
Cui male si palpereyrecalcilrat undique tutus.zo 
Quanto rectius hoc , quam tristi l cedere ver su 
Pantolabwn scurram , Nomentanumque rie- 


potetti f / . • j- r * ■ f 

Cum sibi quisque timet , quamquam est z«- 
tactus , & odit ? 

Quid faciam ? saltat Jlflìlonius , ut semel telo 
Accessit fervor capiti , nutnerusque lucernis.zS 
Castor gaudet equis , ovo prognatus eodem A 
Pugnis . Quot capitum viyynt , totidem stu - 
diorum i 

Milli a . •me pedibus delectat , , claudcre verba 
Luciii ritu j nostrum inelioris utroqqe v . 

Ille vclut fidis arcana sodali bus oLijp. • 3o 
* Credebat libris : neque , male gesserai 


(jjUUJTl • j *‘ ( . «■"‘ir' / ^ ^ 

Decurrens alio , 5i bene , quo fit ^ ut 

orniti s , ^ ,, 

Votiva pateat yeluti descript a tabella , , f 
Vita senis . sequor hunc , Lucanus , 

• pulus , anceps : 

Natn Venusinus arat Jinem sub utrumqueeo- 

’ \ , 35 

Missus ad hoc , pulsi* \ vetus est ut fama * 
Sahellis.fi ’À.-. . ‘ . , : 
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Del Parto che precipita di sella'.*— 

Ma «Tesso almeno celebrar potevi 
£ la giustizia e la fortezza, come 
Fece il saggio Lucilio un dì con Scipio.. — 
Non mancherò , quando ne venga il destro * 
Ma, fuorché a tempo acconcio, mai di Fiacco 
Non denno i versi penetrar d’Augitsto 
L'attento orecchio., cui se mal tu palpi, 

Da ogni parte sicuro egli ricalcitrsu — • 
Quanto meglio e' non era , che con tristo 
Carme ferir Pantolabo buffone > 

O Nomentan fallito ( 2 )"! Per sé stesso, * 
Comunque intatto, ognun teme, e t’abborre . — « 
Che far ? Salta Milonio (3) , allorché il fumo 
Gli monta al capo, e vede i lumi a doppio. 
Ama i cavalli Castore , e chi nacque 
Dallo stesso uovo (4), i cesti. Quanti capi . 
Tanti v’ ha mille ancor genj diversi . 

A me piace il racchiuderò in sei piedi 
Le voci a norma di Lucilio , uomaccio 
Ben di noi due miglior . Ei , come a fidi 
Compagni , un tempo suoi segreti a’ libri 
Commettere solea nè altrove mai 
Avea ricorso, o male andasse , o bene i 
Talché tutta si vede del buon vecchio. 

Come in votiva tavola , descritta ' ' * 

Ivi la vita. Io seguo lui , dubbioso 

Lucano i’ m’ appelli , ovver Pugliese , 
Conciossiachè fra 1’ un coniine e 1’ altro 
Ara suoi campi il Venosin colono, 

A ciò spedito , poiché d’ indi espulsi 
^tiro i Sabelli , com’ è faina antica , 





9$ Satyrarum Liber II. 


Quo ne per vacuurti Romano iacurreret hoslis; 
Sive quoti Appaia gens, seu quodLue a ni abeilum 
Incuterei violenta . sed hiv Stylus hauti pel- 
let ultra 

* • 

Quamquam ammanlem 3 0 ina valuti custo- 
dia ansie . , 40 

Pàgina tee t us quem ■cur distrìngere còlier 5 
Wutus ab infesti s latronibusì o pater K 0 rex 
Jupuer , ut- pereat positum rubigine telum , 
Neo* quisquam noceat Ripido mi hi pacìsìat ille t 
Qui me commori t( melius non t anger esclamo) 45 
Flebit , & insignis tota cantabitur urbe . 
Cervi us iratus leges minitatur , ó urnam , 
Canidia Albici , quibusest inimica , venenum^ 
Grande malum Turius , si quis se judice cerici. 
Ut, quo quisque valet t suspectos terreat : ut- 


■ <l u e , . oo 

Imperet hoc natura potens , sic collige mecum . 

Dente lupus , cornu taurus petit, linde , nisi 
intUs 


Da 


Monstratuml ScotvfB vivacem crede nepoti 
Matrem; nilfaciet sceleris^pia dexiera.inirum! 
Ut ncque calce lupus quemquam , ncque den- 
te petit bos », 55 

Sed mala tolles anùm vitiàto melle cicuta . 
Nelongum faciam : seu me tranquilla senectus 

Expcctat , seu mors atris circumvolat alis f 

% 
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Perchè a trascorrer sul Rpnian confine 
Non trovasse il nemico aperto il passo 
Ovver perchè la Puglia o la Lucania 
Tramasse allora violenta guerra (5) . 

Ma questo stilo non sarà mai primo 
A trafiggere uom vivo, e nre soltanto 
Custodirà, qual spada in sua guaina. 

La qual perchè a impugnar degg 1 io forcarmi. 
Quando i’ d* ógni assassin viva sicuro ? 

O Giove padre e re ! pera consunta 
Sì dalla ruggiti l’arme, e niun mai tenti* 

Di far oltraggio a me di pace amico ! 

Ma se alcuno mi punge ( e meglio i’ grido 
È il non toccarmi), ei piangerà; e cantato 
N’ andrà per tutta la città famoso . y 
Servio sdegnato urna minaccia e leggi (o) , 
Velen Canidia ( 7 ) a’suoi nemici, Turio ( 8 ) 
Gran inale a chi 1* ha giudice in suo piato'. 
Come i sospetti a sè , pur come puote , 
Ognun sgomenti , e come ciò comandi 
Natura istessa , or sì meco il raccogli . 

Col dente il lupo assai , col corno il toro: 
Onde ? se non di dentro è a ciò la spinta ? 
A Sceva (9) sprecator madre commetti • 
Che troppo viva: la pia man scannarla 
Non oserà. N’hai tu gtupor ? Di calcio 
Non fere il lupo, nè di dente il bue . 

Ma la vecchia torrà trista cicuta 

Nel guasto mele ascosa . A corto dire : u 

O tranquilla vecchiezza un dì m’aspetti, 

O a me dintorno sulle nere penne 
Voli la morte; ricco, ovver mendico; 



•96- Satyràrvm Liber !I. 

Dives , inops» Romce, sm Fors ita jusseril , 
* exsul, 7“/' • 

Quisquis erit vita , scribam , color » 0 puer , 

■ sii • 60 

Vitàlis metuo , 6* majorum ne quis amicus 
Frigore te fetidi, quid , cum est Lucilius ausus 
Primus in hunc operis componere carmina morem, 
Detrahere &■ pellem ^itìdus qua quisque per ora 
Cederei , inirorsum turpis ? num LceUus , aut 
.qui 'i ' 63 

Duxit ab oppressa meriturh Cathagine nomea , 
Ingenio offensi , aut Iceso doluere Metello , 
Famosisque Lupo cooperto versibus ? atqui 
Primores populi atripuit , poputumque iributim ; 
•Scilicet uni cequus virtuti, atque ejusamicis. 70 
zièi se a ru/go &• scena , *n secreta rcmorant 
Virtus Scipiadee , 6* mm’s sapìentia Ledi ; 
Nugari cum ilio , 6* discinti ludere , donec 
Decoqueretur olus , soliti . quìdquid sum ego , 
quamvìs ' 

Infra Lucili censum ingeniumque , reme» me 75 
Cum magnis vixisse invita fatebitur usque 
Invidia 3 & /regi/i queerens illidere dentem , 
Offendet solido: nisi quid tu, docte Trebati , 
Dissentis. equidem nihil hic diffingere possum * 
Sed tamen ut monitus caveas , ne forte negoti 80 
Incutali libi quid sanàarum inscitia legum : 
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In Roma, o in Laudo, se J 1 itnpon fortuna? 
Qualunque di mia vita il color sia, 
lo scriver voglio. • — - O figlio! i’ temo assai 
Che tu non campi a lungo o si raffreddi 
Teco qualcun, che t’è fra' Grandi amico. — . 
E che? quando Lucilio osò primiero 
Di scriver versi a questa foggia , e torre 
La maschera, onde ognun lindo seu già. 
Laido al di dentro,, forse Lelio, o quegli 
Cui T oppressa Cartago il nome diede { io ), 
Far del suo ingegno offesi? o fer doglianza. 
Perchè Metello (ri) egli mordesse , o Lupo ( ra) 
Tutto coprisse di famosi versi ? 

Eppur egli del popolo i primati , 

E il popol tutto in pieno assaJse , amico 
Solo a virtute , e a chi virtù ben cole. 

Anzi quando dal volgo e dalla scena 
Si ritraeva in solitaria parte 
Di Scipio la virtù, la sapienza 
Mite di Lelio, folleggiar con lui 
E discinti giuocare avean per uso. 

Finche cotto si fosse il parco ortaggio. 

Oual ch'io mi sia , benché di censo e ingegno 
A Lucilio minor, pur che vissuto 
lo sia co’ Grandi, a suo dispetto ancora 
L 1 invidia stessa è a confessarlo astretta ; 

E mentre pensa d’addentare il molle, 
Troverà il duro, se per tu non sei, 

Dotto Trebbio, di parer diverso. — 

Jo nulla ho in ciò a ridir : sol bada bene, 

Clie T imperizia delle sante leggi 

Non ti dia mal affar. Sappi, che pena 


E 
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Si mala condiderit in quem quis carmina fus est 
Judicìumque.esto , si quis mala:scH bona si quis 
Judice condiderit laudatus Cessare ? si quis 
Opprobriis dignum latraverit *, integer ipse ? 
Solventur risu tabulce : tu missus , alibi s . 



S A T Y R A IL 


Ouce virtus,0 quanta, boni , sii vivere parvo, 
(%c meus- hic senno est ; sed quem pr&ce~ 
pit Ofellus 

Rustitus , abnormis sapiens , crassaque Mi- 
nerva) ' 

Discite non inter lanccis , mcnsasque rutentei s , 
Cum stupet iiìsanis acies fulgoribus , & cu7n 5 
Ac clini s falsis animus ^meliaca recusat ; 
Vcrum heic impransi mecum disquirite . cur 
hocl ' 

Dicam , si pofero . Male verum exaMwat 
omnis 

Corruptus judex . leporem seetatus , cquovc 
Lassus ab indomito : vei siBomana fatigat io 
Militia assuetum grcecari , seu pila velox , 
Mulliter austerum studio, fallente laborem , 
Seu te discus agit , pete cedentem aera di- 
sco, 

Cum labor extuderit fastidia ? siccus , inanis 


/ 


/ 
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delle Satire Libro II. 

Avvi a chi poplro alcun fa mali versi * — . 
Se mali, alla buon’ ora ! Ma se buoni, 
Giudice Augusto ? S’uom di co)pa esente 
Carda ben bene uhi d'obbrobrio *è degno ? 
Ricettate vedransi allòr con riso 
Le stolte accuse , e tu n’ andrai prosciolto . 



SATIRA II. . 

^^uanta e qual sia virtù viver con poco 
( Nè questo è parlar mio , ma è quel che Ofello , 
Rustico saggio e di dottrina incolta. 

Insegnò un. tempo) or apprendete, o buoni , 
Non già tra’ piatti e le splendenti mense , 
Quando a insani fulgor l’occhio s’abbaglia , 
È il cor proclive al falso ha il meglio a schifo 
Ma qui meco digiuni esaminate . 

Perchè digiuni ? — Il vi dirò , se il posso . 
Giudice guasto inai discerne il vero ì 
Un lepre inseguì , o su cavai non domo 
Stancati; opptir, Ise avvezzo a’ greci giuochi 
La romana milizia hai troppo a graVe, 

E più t’ alletta la veloce palla , 

U’ alla fatica mollemente austera 

Dolce inganno è il piacer, e s’ami il disco, 

E tu rompi il cedente aer col disco : 

Quando le schifiltà cacciate in bando 
Avrà lo stento , allor digiuno e vuoto 
Spreaza, se sai, vii cibo * odia vii bete'* 

E 2 
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Speme cibimi vilem : nisi Hy inetti asineli a Fa- 
lerno 1 ^ 1 ^ 

Ne biberis dituta, foris est promus , & atrurn 
Defcndens pisceis hiemat mare:cum sale panis 
Latrantem stomachum bene leni et . unde pu-. 

tas 9 aut . - 

Qui partum 7 . Non in caro nidore voluptas 
Summa, sed in te ipso est. Tu pulmentaria quee- 

re 2,0 

Sudando, pingucm vitiis albumque 9 necostrca 9 
Nec scarus 9 aut poterà peregrina juvare lagni * . 
Vix tamen eripiam , posito pavone , velit quin 
Hoc potius quam gallina tergere palatum , 
Corruptus vanis rerum ; quia veneal auro 25 
Fara avi s , & pietà pandat spectacula cauda: 
Tamquam ad rem attineat quidquam . num 
ve sceri s ista , 

Quam laudas 9 piuma 7 coctove num adest 
honor idem ? ! 

Carne tamen quamvis distat nihil bete ma- 

gis illai -< • 

Imparibus formis deceptumte palei . csto. 3o 
Ulule datum senti sjupus hic Tibcrinus,an allo 
Capta shiet , ponteisne interjactatus 9 an amiti s 
- Ostia sub Tusci ? laudas , insane , trilibrcm 
Mullum ; in singula quem ininuas pulmenta 
nccesse est . 

JDucit te specie s , vìdeo, quo pertinet ergo 35 
Proceros udisse lupus ? quia scilicet illis / 
Major cm natura modum dedit , bis breve j/on - 
dus . .■ 1 / 

Jejunus rana stomqcìms vulgaria teinnit . 
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delie Satire ? Libro, li. ioi ; 

Se non è meld’ furetto (i) in buon falerno . 
li dispensiere è fuor ; , mare in burrasca 
Difende i pesci : un po’ di pan con sale 
Sarà al ventre che latra ambrosia, e nettare . 
Onde ciò crcdij o come? In te riposto. 

Non già nel caro odor , è il piacer sommo . * 
Cerca in sudare condimenti e salse • 

Uditi di floscia pinguedine e biancastro 
Non ostrica, nè scaro, nè straniera 
Lagoe ( 2 ) saprà appagar. Pur nondimeno, 

Se avrà un pavon dinanzi, a grave stento , 
Io n’ otterrò, che. non con questa egli ami, 
Da vanità sedotto , il suo palato 
Anzi forbir, che con gallina o pollo ; 

Perchè a gran prezzo è il raro augello, e mostra 
Pomposa fa della dipinta coda; . . , 

Come se ciò importasse . Ecchè ? ti piangi 
Forse la piuma che cotanto ammiri ?, 

0 cotto ancor lo stesso onore ei serba ? 
Benché divario alcun dall’ una all’altra 
Carne non sia , pur te deluso io veggo 
Dalle dispari forme . Or sia pur questo . 

Onde t’accorsi tu, se in mare o in Tehro 
Fu preso il lupo (3) , eh’ èqui a bocca aperta f 
Se agitato fra’ ponti , od alle foci 

Del Tpsco fiume ? Di tre libbre lodi 
Folle una triglia, mentre farla. a pezzi 
Pur ti convien nelle pietanze. Il veggo: 

Te 1’ apparenza abbaglia . E perchè danque 

1 grossi lupi sdegni ? — Perchè a questi 
Corpo maggiore diè natura, e a quelle 
Piu spailo peso . — « Ab ! stomaco digiuno 
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Porrectum magno magnum Spedare catino 
Vellem , ait Harpyiis gala (Ugna rapacibus.. 

at vos , ' • ’ i :1 * 4o 

Pr& sente s Austri , cóquite horum opsonia : 
quamvis , >■ c 

Putet apcr rhombusque recens ; mala copia 
quando - - . 

JEgrum sollicitat stomachum ; cum rapula 
plenus , • 

Atque aùidas mavult inulas . nec dumomnis 
. abacta - ■" •>•••. • • ? • • - • 

PauperieS epulis tegum . Namvilibus ovis , 45 
Nigrisque est oleis badie locus.haud ita pridein . 
Galloni prdeconis erat aóipensere mensa 
Infami $ . quid?' tutti' thòmbus ìninus asquor 
alebatì , • 

Tutus. etat rhombus tutoque cicònia. nido ; 
Idonee vos auótor docuit preetorius . e/^go 5o 
St inergos suavèis edixerìt assos , 

Parebit pravi docili s Romana Juventus . 


Sordidus a tenui victu distabit , Ofello 
Indice . Naiti frustra vitium vitaveris illud % 
Si te alio pravum. detorseris .. Avidienui , 55, 
Cui canis ex vero, dictum cògnomen adhtèret , 
Quinquenneis oleas est $ silvestria corna ? 
Ac , m'sz mutatum, par ci t de f under e vinum , & 
Cujus. odorein olei nequeas perferre , ( licebit 
Ill.e repolia , nataleis , aliosve dierum 6ot 
Festos albatus celebret )cornu ipse bilibrì 
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Cibo volgar ben raro avvien che sprezzi . 
Stesa in gran piatto rimirar gran triglia , 
Dice , vorrei , delle rapaci Arpie (4) 

Gola ben degna . Oh vindici scirocchi ! 
Infracidate le costor vivande . 

Sebben fresco cignale e fresco rombo 
Potè non inen , quando dannosa copia 
L’egro stomaco aggrava, e pieno chiede 
Rafani, ed acid’enule. Ma tolta 
Dalle mense de’ ricchi ancor del tutto 
La povertà non è ; tuttor v’ è luogo 
Alt’ uova abbiette , ed alle nere ulive » 

In altri tempi , Pacipeaser rese 

©el banditor Gallonio (5) infame il desco» 

E perchè mai? Forse men rombi il mare 
Allor nutria? No; ina sicuro il rombo, 

E la cicogna era in sicuro nido. 

Finché un autor Pretorio ( 6 ) a farne pasto 
Non v’ insegnò . D unque se alcun squisiti 
Vi dirà i merghi arrosto , andràgli dietro 
Docile al mal la gioventù romana» 

Ma da vitto frugai ben lunge dista , 
D’OfeJlo anco a parer, sordido vitto. 

Fugge da un vizio invan chi in altro cade. 
Avidieno (7) , cui di Cane il nome v V 

Tratto dal ver fu dato , altro non mangia 
Che ulive di cinquenni, e cornte agresti; 
Nè bee vin se non guasto ; ed olio rancio , 
Di cui soffrir non puoi 1 ’ odore , a* cavoli 
Da corno di tre libbre a gocce istilla . 

Non parco poi d’ aceto : e cib quand’anche. 
Sia dì di nozze , o di natale , od altro 

E 4 
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Caulibus instillat , vet&ris non parcus aceli. 

Quali ieitur victu sapiens utetur , & horum 
Utrum imitabitur 1 hae urget lupus , hac ca- 
ni* angit. 

Mundus erit , qui fiori offendat sordibus , at- 
qae / 65 

In neuiram partem cultus miser . hic ncque 
scrvis , . : • 

Albuci senis exemplo , dum mania didit , 
Scevus ciril: nec sic, ut simplex Ncevius,unctam 
Convivis prcebehit atquam.viiium hoc quoque 
magnum . . 

Actipe nunc , vicius tenuis quantaque se- 
guili . ■ ' rjo. 

Afferai . In primis valeas bene. nani, varice re» 
bl noceant homèni , credas , ine/nor illius escOB, 
Qucb simplex olim cibi sederit . atsimul assi » 
Mkcucris elisa , simul condirli a tur di s ; 
Dulcia se in bilem vertente stomachoquee tu- 
multuiti , , i yS 

Lenta jeret. pituita . vides , ut paliidus ornai'» 
Leena desurgat dubia? Quia corpus onustuin 
Hesternis vitii-s , animum quoque proegravat 
una, i 

Alque ajfigit humo divince particulam auree . 
Alter , ubi dicto chi us curata sopori 8ò 
Membra deilit,vegetus prCBscripta ad munia 
, sur gì c . 

Hic tamen ad melius poterit transcurrere 
quondam . 

Si ve diem festum rediem advexerit annue, 
Seu recreare volet lenuatwn corpus ; ubique 
Accedati aiuti , 0 tractari mallius cetas 85 
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Celebri dì festivo in bianca veste . 

Qual vitto adunque userà. ’1 saggio, e quale 
Seguirà di costor ? Qua spinge il lupo. 

Là stringe il cane . Li sarà mondo iu guisa , 
Clic con sozzure non offenda , e tale , 

Che nè da un canto, nè dall’ altro pecchi. 
Nè infierirà co’ servi sull’ esempio 
Del vecchio Alburno, quando i varj ufficj 
Parte fra lor i nè come il goffo Nevio ( 8 ) 
Offrirà a’ convitati acqua bisunta, 

Che è pur difetto madornale o grave . 

Or odi quali e quanti beni arrechi 
Vitto frugale . In pria starai più sano ; 

Nè dubitar potrai , che i varj cibi 
Noccian aH’uomo , ove tu il ben rammenti 
Che già avesti dal semplice ; laddove 
Se mesci arrosto e lesso, ostriche e tordi, 

Il dolce umore si converte in bile , 

15 lo stomaco invischia il lento muco . 

Non vedi come pallido ciascuno 
Sorge da dubbia cena ( 9 ) ? Anzi aggravato 
Da precedenti gozzoviglie il corpo 
Aggrava l’alma ancor , e a terra affigge 
Questa d’aura divina esimia parte . 

Laddove il parco , u’ breve cibo e sonno 
Ristorate ha le membra , più che mai 
Vegeto sorge a’ suoi prescritti ufficj . 

Aneli’ ei però trascorrere talvolta 
Potrà a vitto miglior , se dì festivo 
Ricondurrà con sue rivolte il Sole , 

■O ricrear vorrà P estenuato 

Corpo , o quando cq! crescere degli anni. 
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Imbecilla volet Ahi quidnam accedet ad istam Y 
Qiiam puer^O validus pr ce suini s, móllitiem seu 
Dura valetudo inciderit , seu tarda, senectus?' 

Rancidum aprum. antiqui laudabant ; nOn x 
quia nasus 

Illis tiullus crat • sed , credo hac mente * 
quod hòspes 90. 

Tardìus advenicns y vitiatum commodius y quam 
Integrum edax domiiius. consumeret.hos ulinam. 
inter 

Heroas natum tcllus, me prima, tulisset! 

- - . * » 1 ‘ti 


&as aliquid famte-y quce cannine gratior- 
aurem - 

Occupat humanam 1 grande s rhombì patinae- 
que , 95 

Grande fevuiit una cum damilo dcdecus . adde 
Iratum patruuiti , vicino* , te libi iniquum , 
Et frustra mortis cupidwn } cum deerit e gemi 


Aesfaquei pretium.jure, inquis, Trasius istis 
Jurgatur ver bis. ego vectigalia magna , ioa 
Divitiasque habeo tribù* amplas regibus . ergo, 
Quod superai , non est melius qua insumere 
possis l 

Cur eget indignu* quìsquam te divite ? quare 
Tempia ruunt antiqua Deuml cur improbe carte 
Non aliquid patrio? tanto emctiri* acervo 7 . 10& 
Uni nimiruni rccte tibi semper erunt resi 
O magnus posthac inimici $ risus ? uteme 


\ 


Digitized by Google 



delle Satire Libro- IL ioj - 

1 / affievolita età più mollemente 
Esser vorrà trattata . E che potrai 
Tu a cotesta mollezza , che anzi tempo 
Giovine e forte assumi , aggiugner poscia * 

Se malattia ti coglie , oppur vecchiezza? 

• Piacque agli antichi il rancido cignale ; 

Non che di naso e’ fosser privi; io credo 
Che ciò sol fosse, perchè quando a caso 
Tardi giugnesse un ospite, e’ potesse 
Goderlo con più prò , che sano e fresco 
Il padron ghiotto . Oh pur la prima terra 
Me ancor tra questi eroi prodotto avesse! 

Ma senza ciò, ti preme egli la fama, 

Che più grata de* carmi occupar suole 
L'umano orecchio? Orbene: i grandi rombi > 
I piatti grandi arrecano col danno 
Disonor grande. Aggiugni il zio sdegnato; 

I vicini scontenti, te nemico 
A te stesso , e di morte invan bramoso , 

V' pur ti manchi onde comprarti un laccio », 
Rispondermi t’ ascolto : A Trasio (io) canta 
Cotal stampita : io gran tributi , io vaste 
Ricchezze godo anco a tre re soverchie . 
Ebben ? quello che avanza a miglior uso 
Dunque impiegar non puoi?Perchè un fra’cenei* 
Te ricco essendo, immeritevoli vive? 

Perchè cadon de’ Numi i templi antichi? 
Perchè , malvagio , di cotanto ammasso 
Parte alla cara patria almen non doni? 

Pensi che solo a te debban le cose 
Andar sempre a seconda? Oli qual prepari 
Agl’ inimici un dì. ben. degno* riso L 
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Jd casus dubiosfìdet sibi certius ? hic > hic, qui 
Pluribus assuerit rnentem , corpusque superburu 
An , qui contentus parvo , metuensque futuri , n» 
In pace , ut sapiens , aptarit idonea bello? 

Quo magis his credasi puer hunc ego parvus Ofel ■*' 
lupa 

Integris opibus novi non latìus usura * 

Quam nunc accisis . videas metato in. agello 
Cum pecore £? guati s, foriera mercede colo w. 

mm: ... n 5 

iVon : ego , navrantem , temere edi luce profesta 
Quìdquam , prater olus fumosa cum pede pernee * 
tnilù cum longum post tempus venerai ho- 

Sive operum vacuo gratus conviva per imhrem 
V icinus ; bene érat , non piscibus urbe petit is ; i 2 q 
Sedpullo , atque hado: tum pensi li s uvasecun 
das , 

Et nux ornabat mensas > cum duplice ficu • 

Post, hoc ludus erat culpa potare magistra ; 

Ac venerata Ceres , ut culmo surgeret alto , 
ExplUuit vino contrada seria frontis . 125 " 

gwviat y atque nottos moveat fortuna tumul- 

tUS 

Quantum hitic imminuel ? quantoaut ego parcius y 
aut vosi 

O puer i, nituistis , «£ Tiuc novus incoia venit ?- 
Nam propria tetìuris herum natura , neque itlUm , 
Nec me , nec quemquam statuit . nos expulìt 
ite; ' ' . i3o 
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E chi ne’ dubbj casi in sè fidare 
Può con maggior certezza ? chi a più cose 
Ha il corpo avvezzo e l’animo superbo. 
Quelli pago del poco, e del futuro 
Timido sempre, come il saggio , in pace 
Alla gueira s’appresta? Affinchè meglio 
Veder tu il possa , i’ ti dirò che Ofeilo* 
Send’ io fanciullo ancor, più largamente 
Non vidi usar di sue sostanze integre. 
Ch’or delle sceme. In misurato campo 
Con gregge e figli or mercenario il mira 
Robusto agricoltor ; Non io , dice egli * 

Altro in dì da lavoro unqua gustai , 

Clie erbaggio , e piè di porco affumicato . 
Ma quando a me venia dopo gran tempo 
Un ospite , o. mentr’ ero di fatiche 
Sgombro per pioggia, un commensal vicino ; 
Lauto pranzo imbandla , non già con pesci 
Tratti dalla città , ma con un pollo 
Ed un capretto ; le seconde mense 
Fornite eran di noci , e pensi! uva 
Con Accoppiati fichi (ir). Indi era un giuoco 
Ber fino al segno , ov’è confin la colpa (1*) * 
E Cerer venerata , onde le spiche 
Sorgesser alte, all’accigliata fronte 
Ci spianava col via le rughe austere . 

Pur infierisca ora fortuna , e nuovi 
Mova tumulti : che potrà scemarmi ? . 

Pi quanto o voi , miei figli , od io più parchi 
Siam noi vissuti , dacché qui novello 
Abitator ci venne? qhè padrone 
Nè lui, nè me, nè altrui di questo campo 
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Jllum aut nequities , aut vafri inscitia juris 
Postremum expelle certe vivacior hceres . 

Nunc ager Umbreni sub nomine , nuper Ofelli 
Diàus , erit nulli proprius : sed cedet in usurn 
Nunc mihi , nunc olii . quocirca vivite fortes , i55 
Fortiaque adversis opponite pectorci rebus . 


XX 3000 

S A T Y R A III. 

Sic raro scribi ? , ut tcto non quater amo 
Membranam poscas , scriptorum quaeque rete «- 
xens , 

Jratus tibi r quod vini somnique benignus 
Nil dignum sermone canas . quid feti ab ipsis 
Saturnalibus huc fugisti . sobrius ergo 5 

Die aliquid dignum promissis: incipe : nil est *. 
Culpantur frustra calami % immeritusque la- 
borat ‘ . 

Iratis natus parie s Dis } atque poetisi 
Atqui vultus. erat multa & preeelara minantìs y 
Si vacuum tepido cepisset villula tecto .. io 
Quorsum pertinuit stipare Platona Menandro ? 
Eupolin , Archilocum , comites educere tan- 
tosl 

Invidiam placare paras virtute i elicla ? 
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Fece natura i ei n* ha cacciati , e lui 
O frode , .0 inscizia deli’ astuto dritto , 

O cacceranne un più vivace erede. 

Il campo, che d’ Umhreno or porta il nome , 
E pria d’ Qfello , di niun fia proprio ; 

Ma sol 1’ uso n’avrem *q»and’ io , quand’altri - 
Forti vivete adunque, e forti petti 
Fermi opponete alle vicende avverse . 

» ' » • . * * 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

SATIRA IIL 

Si rado scrivi * che pur quattro volte 
Le membrane (i) non chiedi in tutto un anno* 
E i scritti tuoi vai ritessendo ognora , 

Teca sdegnato* perchè al vino e al sonno 
Amico troppo , nulla ornai più canti 
Degno d’udirsi. Qr che farai? Qua fino 
Da’ Saturnali ( 2 ) se’ fuggito. Adunque 
Sobrio ornai dinne qualche cosa degna 
Di tue promesse . Via, incomincia ; è un nulla . 
Accusi invan la penna , e invan ti sfoghi 
Col muro nato in ira. ai Numi, e ai Vati (3). 
Eppur il volto minacciava molte 
E grandi cosej quando sgombro in caldo 
- Tetto la villa alfin t’ avesse atcolto 
A che stivar Archilo co , Menandrp , 

Eupoli , Plato (4), e tanta comitiva 
Menarti appresso? Placar forse invidia. 
Abbandonando. la virtù, presumi? 
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Contemnere miser . vitanda est improba Sir eri 
Desidia : aut quidquid vita meliore parasti , ì5 
Ponendtim (Equo animo. Di te ,Damasippe,Deceque 
Terum ob consilium donent tonsore . sed unde 
Tarn bene me nosti ? postquam omnis res mea Jat- 
num 

Ad medium fratta est , aliena negotia curo , 

Ex cussus propriis ♦ olim nam qucerere ama barn, 20 
Quo va fer ille pedes lavisset Sysyphus cere ; 
Quid sculptum infabre , quidfusum durius esset : 
Calli dus buie sìgno ponebam milita centum ; 
Hortos , egregiasque domos mercarier ttnus 
Cum lucro noram : unde frequentia Mercuriale 2 S 
Imposuere mihi ccgnomen compita . novi , 

Et morbi miror purgatura te illius . atqui 
Emovit veterem mire novus : ut sotet , in cor 
Trajetto tateris miseri capitisque dolore ; 
Utlethargicus liic curri fit pugil > & medicum ur- 
get. ~ • : ■ 3o 

Dutn ne quid simile huic,esto,ut lubet. 0 bone, ne te 
Frustrerò y insani s & tu , stuìtique prope cmnes . 
Si quid Steninius verf crepat , unde ego mira 
Descvipsi docilis preeeepta Iute » tempore quo me 
Solatus fussit sapientem pascere barbam , 55 

Atque a Fabricio don tristem ponte xeveH\ * 

* 4,1 * ' * « x 1 ' ^ 
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Misero ! avrai le beffe . La pigrizia , 

Empia Sirena , ti convien fuggire , 

O quanto infino a qui con miglior vita 
Ti se' acquistato , perder di buon grado. — * 
Pel tuo vero consiglio , o Damasippo , 

Gl* Udii tutti e T Iddie d’ un buon barbiere 
Ti faccian dono . Ma onde mai si bene 
Tu ini conosci ? •— « Poiché tutto il mio 
Ruppe là in mezzo a Giano (5) , congedato 
Dagli affar miei , curo gli altrui. Già un tempo 
Cercar solea in qual bronzo queirastuta 
Sisifo (6) i piè lavasse , qual fattura 
Fosse mal sculta , o duramente fusa ; 

Cento migliaja a questa statua accorto 
Fissar sapea > solo i’ sapea con lucro 
Comprar orti e palagi, onde il cognome 
Di Mercurial (7) le popolose piazze 
Aveannii imposto . - — • Il so : mi fa puranclre 
Stupor , che dì quel morbo or sii guarito. — 
Sì , ma un novello per mirabil modo 
Cacciato ha il vecchio , comcavvìen che al core 
Passa dolor di fianchi ovver di capo, 

O come fassi atleta uom in letargo , 

E di sgrugnoni il medico regala . — 

Sia come vuoi , purché non sia cotesto . — >.» 

Bel bello , amico , non ti prenda abbaglio . 

Pazzo se’ tu puranche , e quasi tutti 

Il sono, se Stertinio (8) il vero insegnai 

Da cui questi mirabili precetti 

Docile i’ presi, quando, appo i conforti* 

Di nutricar la sapiente barba , 

F dal ponte Fabricio (9) senza affanno 
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At/m male re gesta cum vellem mittcre cpcrta 
Me capite in ftumen ; dexter stetit , £?’, cave faxis 
Te quidquamindignum'ì pudor, inquit, te malus 
urget > 

Insanos qui inter vereare insanus haberi . 4o 
Frimum nam inquiram } quid sit furere ? hoc si 
erit in te 

Solo 3 nil verbi , pereas quin fortiter , addam . 
Quem mala stullitia, & quemcumque inscitia veri 
Ccecum agit : insanum Chrysippi portìcus , & grex 
Autumat . hoec populos , iicec magnos formula re- 
ges , • ■ 45 

Bxcepto sapiente } tenet . riunc accipe, quare 
Desipiant omnes , acque ac tu , gui /ifer nomen 
Insano posuere . velut sylvis , ubi passim 
Palanteis error certo de tramite pellit , 

Ille sinistrorsum 3 hic dextrorsum abit : unus utri- 
que . 1 ; 5o 

Error , sed variis ìlludit partibus . hoc te 
Crede modo insanum , nihilo ut sapientior ille y 
Qui te deridet , caudam tr.ahat . est genus unum 
StultiticB nihilum metuenda timentis- ; ut igneis , 
Ut rupes , fluviosque in campo obstare quera - 
tur. ... -55 

* Alterum & huic vanumi nihilo sapientìus, igneis 
Fer medios , fluviosque ruentis ; clamet amica 
Mater , honesta sor or , cum cognati s y patèr , uxor .* 
Heic fossa est ingens , /zezc n/pe\? maxima : serva . 
Non magis audierit 3 quam Fufius ebrius olim , 6o 
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Tornar m* impose . Che saper tu dei , 

Ch'iti alla peggio i miei affar, lanciarmi 
Volea col capo imbacuccato a fiume » 

Ma in buon punto ei sorvcnne, e : Bada , disse,, 
A non far cosa di te indegna . Ingiusto 
Rossor ti prende , che apparir paventi 
Pazzo fra' pazzi. In primo luogo io chieggo , 
Clic sia impazzir ? Se questo è in te soltanto. 
In taccio; vanne pur, muori da forte. 

Chi da mala stoltezza, o da qualunque 
Ignoranza del ver spinto è alla cieca. 

Lui di Crisippo il portico (io) ed il gregge 
Dichiara insano . I popoli , i gran regi 
Questa formola abbraccia, eccetto il saggio. 
Or odi come al par di te sien pazzi 
Tutti quei che d' insano a te dan nome . 
Qual nelle selve , ove P error sovente 
Vagar fa molti dal sentier diritto , 

Questi, va a manca , quegli a destra , e un solo 
Error, ma in varie parti, ambo delude; . 
Te pur insano in cotal modo estima, 

.Che chi ti beffa, non più saggio aneli’ egli 
Porti la coda . Un gener di pazzia 
È il temer ciò che non si dee temere , 

Qual chi si creda opposti in campo aperto 
Incendj, rupi, fiumi: altro diverso, 

Ma non più saggio, è di cui in mezzo a’ fuochi 
Si slancia e a’ fiumi. Gridi pur l’amica 
Madre , 1’ onesta suora , e coi congiunti 
La moglie, il padre: Qui è profonda fossa , 
Là un’ alta rupe; guarda: ei non più ascolta, 
Che Tebbro Fufio (n) allor eh’ egli finger 
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Cum Ilionam edormit , Catienk mille ducenti s , 
Mater te appello , clamantibus . buie ego vulgurn 
Errori similem cunSum insanire docelo. 


Insanit veteres statuas Damasippus emendo . 
Jnteger est mentis Damasippi ereditar? esto . 65 ' 
Accipe , quodnumquam reddis mihi , si tibì di- 
càm ; 

Tunc insanus eris , sì acceperis ? an magis excor s 
Rejecba prceda quam prcesens Mercurius fert ? 
Scribe decem a Nerin . non est satis . adde Cicute e 
Nodosi tabulas centum : mille adde catenas ; 70 
Effugiet tamen hcec sceleratus vincula Froteus . 
Cum rapies in jus malis ridetitem alienisi 
Fiet aper , modo avis , modo saxurn , 6* , cum 
volet , arbor . 

Si male rem gerere, insani est ; contro , bene sani ; 
Putidius multo cerebrum est, mihi crede, Penili i 5 
Dicbantis , quod tu numquam rese libere possis . 


Audire, atque togam jubeo componete 3 quisquis 
Ambitione mala , aut argenti pallet amore : 
Quisquis luxuria, tristive superstitione , * • ■ 

Aut alio mentis morbo calet : huc propiusme ,So 
Dum doceo insanire omueis , vos ordine adite - 




r 


Dando est hellebori multo pars maxima avaria: 
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Iliona Sopita , ancor che mille 
Catieni gridassero : Te , madre , 

Te , madre , appello . In questa guisa appunto 

10 mostrerò tutto impazzire il volgo. 

In comprar vecchie statue Damasippo 

Va fuor di senno ; ma di mente è sano 

11 creditor di Damasippo ? Or s’io 

Dicessi : Te’, non vo’ che mai più il rendi J 
Sarestù pazzo in accettare? o pazzo 
Chi rifiutasse il ben che a lui propizio' 
Mercurio offrisse ? Dì a un cotale : Scrivi 
« — Dieci mila sesterzj ebbi da Ne rio — - (12) 
Non bastai cento tavole v’ aggiungi 
Del nodoso Cicilia (i 3 ), e mille lacci; 

Da tutti fuggirà l’iniquo Proteo. 

Oliando in giudizio lo trarrai , ridente 
A smascellare (14)5 « si farà cignale 
A suo talento o augello, albero o sasso. 

Se da pazzo è il far male i proprj affari , 

1£ il contrario da sano ; assai più guasto, 
Credemi , egli è il- cervello di Perillo (i 5 ). 
Che un obbligo ti detta, il quale in grado 
Di soddisfare tu non sii più mai. 

D’ acconciarsi la toga e d’ ascoltare 
Impongo a quanti o mala ambizione 
Fa inipallidire , o avidità d’ argento, 

A chi di trista superstizione , 

O di lussuria ferve, o d’altro morbo. 
Fatevi a me più presso, e tutti in fila, 
Mentre , che tutti sete pazzi , io provo . 

Porzione grandissima d’ elleboro (16) 

Dar si debbe agli avari; e ad essi forse 
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Nescioan Antìcyram ratio illis dcstinet amnem » 
Daeredes Staberi summam incidere sepulcro : 

Ni sic fecissent , gladiatorum dare centum 85 
Damnati populo paria, atque epulum, arbitrio Arri, 
Frumenti quantummetit Africa . sive ego prave , 
Seu recte , hocvolui , nesispatruus miìii .credo 
Dee Staberi prudentemanimum vidisse . quid ergo 
Sensit,cum summam patrimoni insculpere saxo 90 
Darcdes voluìt ? quoad vixit credidit ingens 
Pauperiem vitium, & cavit niliìl acrius : ut si 
Forte minus locuples uno quadrante perirei , 
Ipse videretur sibi nequior . Omnis enim res , " 
Vìrtus , fama , decus , divina, humanaque pul- 
chris 1 : . 95 

Divitiis parenti quas qui construxerit , ille 
Clarus erit ,f ortis ,justus , sapiens etiam , & rex , 
Et quidquid volet . hoc , veluti virtule paratum , 
Speravit magnai laudi fere . quid simile isti 


Grcecus Arislippus? qui servos prqjipere au~ 
rum • 100 

In media jussit Lybia: quia tardius irent 
Propter onus segnes. uter est insanior borwn ? 

• , - 

» ’♦ " • * 1 « J i »’ 

MI agit exemplum , litem quod lite resolvit „ • 
Si quis emat citharas , nec Musa deditus ulli; io 5 

r 
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delle Satire Libro IL 119 

La ragion tutta Anticira (17) destina . 

Di Staberio (18) gli eredi in sulla tonica 
Incìsero la somma , e noi facendo 
Èrano condannati a dare al popolo 
D’accoltellanti cento paja , e un pranzo 
D’Arrio(i9) ad arbitrio, e quanto di frumento 
L’Africa miete. Sia ciò a torto , ei dice. 

Od a ragion, non mi far 1 ’ ajo. l’ credo, 
Che di Staberio l’animo prudente 
Mirasse a questo. — E a che mirar potea 
Volendo dagli eredi in sulla pietra 
Tutto il valor del patrimonio insculto ? 

Iniìn che visse , egli credè gran vizio 
La povertà,, nè con maggior premura 
Altro ne fuggì mai , come se avesse 
A sembrar più malvagio a sè medesimo, 

Se d’ un quattrin men ricco ei fosse morto : 
Perocché tutto, virtù, fama, onore, ... 

E colle umane le divine cose 
Tutto ubbidisce a fulgida ricchezza : 

La qual chi ammassa, è chiaro, e forte, e giusto, 
E saggio ancora , e re ; tutto eh’ ei vuole . 
Questa ei sperò , che a lui tornar dovesse. 
Qual parto di virtude in somma lode. — 
Quanto il greco Arìstippo (20) da costui 
Fu mai diverso! che alla Libia in mezzo 
Di buttar l’oro a’ suoi famigli impose, 
Perchè dal peso oppressi in va n più lenti. 

Ma chi dei due più pazzo a te rassembra ! — 
Non vale esempio a scior lite con lite . 

Se un comperasse cetre , e le portasse 
Tutte in un luogo, ed a sonar di catta 
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Si scalpra , & formas non sutor , nautica vela 
Aversus mercaturis , delirus , & amens 
Unclique dicatur merito, quid discrepat istis , 
Qui nummos , aurumque recondit , nescius uti 
Compositi, metuensque velut contingere sa - 
crum? ■' 100 

Si quis ad ingentem frumenti semper acervum 
Porreclus vigilet cum longo fuste ; neque ilìinc 
Audeat esuriens dominus contingere granum , 
Ac potius foliis parcus vescatur amaris : 

Si positis intus Chii j veterisque Falerni n 5 
Mille cadis ; mini est , tercentwn millibus ; acre 
Tot et acetum: age . si ù stiamentis incubet , unde -» 
CUoginta annos natus , cui stragula vestis , 
JBlattarum , ac tinearum epulce , putrescat in 
arca : 

Nimirum insanus paucis vi dea tur ; eoquod iao 
Maxima parshominum morbo jaàatur ecdem . 
Fi li us , aut etiam base libertus ut ebibat licer es, 
Dis inimice senex , custodis , ne tibi desit? 
Quanlulum enim summee curtabit quisque die- 
' rum, ' . 

Ungere si cauleis oleo meliore , caputque iz5 
Ceeperis impexa feedum porrìgine ? quare , 

Si quidvis satis est , perjuras , surripis , aufers 
Undique? tun'sanus? populum si cadere saxis 


Incipias , servosque tuos , «re pararis i 
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delle Satire Labro II. tit 

Mai non avesse atteso, o a Musa alcuna, 

Se non essendo calzolaio, lesine 
Stivasse e forme ; se al commercio avverso, 
Nautiche vele ; delirante ovunque 
A ragion si direbbe e mentecatto. 

Or quanto dista da costor chi argento 
Asconde ed oro ? e non sapendo usarne , 
Oual cosa sacra, anco a toccarli trema? 

Fa eh’ un disteso accanto ad un gran mucchio 
Di frumento ognor vegli con un lungo 
Baston nodoso, nè assaggiarne un grano. 
Benché padrone ed affamato , ardisca , 

E parco roda invece amare foglie; 

Fa che riposte avendo mille botti, 

Ho detto poco , anzi trecento /mille 
Di vecchio Chio, di buon Falerno, ei bea 
Mordente aceto ; più , che in sullo strame 
A scttantaiiov’anni egli si giaccia. 

Mentre una molle coltre nelle casse , 

Pasto di tarli e di tign'uole , infracida: 

A pochi insano egli parrà ; che molti 
tìon dello stesso morbo anch’essi infetti . 
Dunque perchè tuo figlio, o forse anfcora 
Sei bea un liberto erede tu lo guardi 
Sudicio vecchio a tutti i Dei nemico , 

Onde non manchi? E quanto mai la somma 
Scemar puole ogni dì , se ad unger prendi 
Con miglior olio i cavoli e la testa 
Mal pettinata, sordida, tignosa? 

Se basta il poco, ond 1 è che truffi, involi. 
Spergiuri in ogni canto ? E tu sei sano ? 
Prendi ora a sassi il popolo, od i servi > 


Tomo li. 


F 
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Insamm tecmnes pueri clamentque puellce . i5p 
Curri laqueo uxorem interimis , matremque ve- 
rterlo , 

Incolumi capites ? quid enim ncque tu hoc fctcis 
Arghy 

Nec ferro y ut demens genilricem occidìt Orestes . 
An tu reris eùm occisa insanisse parente ? 

Ac non ante malh dementerà aclum Furiis » 
quam i35 

In matris jugulo ferrum tepefecit acutum? 

Quin ex quo est habitus male tutce mentis Orestes » 
Nil sane fecit , quod tu reprendere possis ; 

Non Fyladen ferro violare , aususve sororem 
Electram : tantum maledicit utrique vocan - 
do i4<> 

Nane furiam 3 hunc aliud, jussit quod splendida 
bilis . - , 

Fauper Opimius argenti positi intus , b curii 
Qui Vejentanum festis potare diebus 
Campana solitus trulla , vappamque profestis , 
Quondam lethargo grandi est oppressus , ut haz- 

res \ i45 

Jem circum loculoSi & claveis ìcetus t ovansque 
Curreret.hunc medicusmultum celer atque fidelis 
Excitat hoc pacto. mensam pon^jubet , atque 
Effundi saccos nummorum ; accedere plureis 
Ad numerandum. hominem sic^rigit. addit fcr 
illud. ■ i5o 

Ni tua custodi s , atddusjam heec auferet hazres. 




Digitized by Google 



. ' Delle Satire Librò If. t2 $ 

tJhe ti sei compri pòr col tuo denaro ì 
Putti e fanciulle grideranno al pazzo . 

E se di laccio o di velen la moglie > 

La madre uccidi , sarai tu in cervello ? 

Oh non lo fai tu in Argo, nè con ferro. 

Con chelamadre (21) ucciseli pazzo Oreste. 

Credi tu che impazzito e’ sia dappoi 

Ch’ ebbe la madre estinta, e non piuttosto 

Fosse da insane e rie furie agitato 

Ben molto pria* che osasse il ferro acuto 

Intepidir nella materha gola ? 

Anzi dappoi che fu creduto Oreste 
Di mente scemo * non fé’ nulla al certo 
Che riprender tu possa . Egli col ferro 
Non osò violar X amico Pilade * 

Nè la sorella Elettra i solo entrambi M \ 
Con parole ferì* questa chiamando/ 

Furia* e appiccando a quello un altro nome* 
Che di bocca gli trasse ardente bile . 

Opirnio (22) in mezzo al chiuso oro ed argento 
Meschino a segno, ehe ne’ dì festivi 
Solea vii Vejentano (20) in rozza creta >, 

Ed in ogni altro di bere il vin guasto > 

Da sì grave letargo un dì fu oppresso * 

Che già' l’erede lièto e trionfante 
Agli scrigni correva ed alle chiavi. 

Il pronto e fido medico il risveglia 
A questo modo ; d’apprestare impone 
Gran tavola > e gran sacelli di contanti 
Versarvi * e a numerar molti accostarsi * 

In cotal guisa il desta * e poscia aggiugne : 

Se il tuo non curi* il si torrà l’erede, 

' Fa 

/ 
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Men' vivo ? ut vivas 1 gì tur , vigila: hoc <ige . 
quid vis ? 

Deficient inopem vena te , ni cibus . atque 
Jngens accedat stomacho fultura ruenti . 

Tu cessas? a gedumsume hoeptisanarium criza?i 55 
Quanti ernia ? parvo . quanti ergo ? octo as$ibus . 
eheu ! 

Quid refert , morbo , anfurtis , pereamne rapinis ? 


Quisnam igitur sanus? qui non stultus . quid 
avarus ? 

Stultus j fe 1 insanus . quid ? si quis non sit avarus , 
Continuo sanus ? minime :cur Stoice ? dicam . 160 
Non est cardiacus , Cratetum dixisse putato , 
Eie ager ; recle est igitur, surgetque ? negabit j 
£>uod tafus «ut renes morbo tententur acuto . 
Non est per jurus , ncque sordidus : immolet cequis 
Eie porcum Laribus . veruni ambitiosus , 6' cu- 
dax: i 65 

Naviget Antieyram. quid enijn differì Caratinone 
Eones quidquid habes,an numquam utare paratis? 


Servius Oppidius Canusi duo pradia , dives ' 
Antiquo censu , gnatis diviste duobus 
Fertur , & hoc moriens puerìs dixisse vocatis 1 70 
Ad ledum : Fostquam te talos , Aule , nucesque 
Ferre sinu laxo , donare , & ludere vidi , 

Te , Tzòm , numerare , carù abscondere tristem ; 
Extimuij ne vos ager et vesania discorsi 
Tu Ncmentanum , m ne sequerere Cicutam. iq 5 
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Me vivo? • — • Onde tu viva adunque , veglia , 
Or via. — .Che vuoi? — - Per debolezza scemi 
Ti verran meno i polsi , ove buon cibo 
Non sostenga lo stomaco languente . 

Che tardi? Via, di riso ora ti prendi 
Onesta poltiglia . — Quanto costa ? — Poco . — 
Però? —Otto assi. — Ohciel !che vai ch’io muoja 
Di morbo, oppur di furti e di rapine? — 

Chi dunque è s^no? — Quei che non è pazzo.-- 
L’avaro ? — È pazzo e insano . — Il non avaro 
Fia tosto sano? — No . — Stoico, e perchè ? — 
Dirollo. Quest’infermo, fa pur conto 
Che Cratero ti parli ( 24 ) > e’ non. patisce 
Di cardialgia. Dunque sta ben? può alzarsi? 
Ei dirà no , perchè d’ acuto male 
Punto ha le reni o il fianco . Un non è sordido,. 
Non è spergiuro : un porco a’ Lari amici 
Immoli pur . Ma in cambio è ambiziosi 
E temerario; navighi ad Anticira. 

Che importa che in un baratro (z5) tu getti 
Quanto possiedi, o del tuo ben non usi ? 

Faina è die Servio Qppidio, uomo opulento. 
D'antico censo , a due figli in Canusio 
Due poderi divise , e iu sul morire , 
Chiamatili al suo letto, a lor sì disse • 

Poiché te dadi e noci, Aulo, ho veduto 
Portare in grembo aperto , altrui donare , 
Perder sventato ; e te , Tiberio , mesto 
Numerare, e nascondere sotterra, 

Timor mi prese non follia discorde 
Ambo agitasse , e tu di Nomentano , 

Tu fos$i di Cicuta un dì seguace (ad) .. 

F 3 
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Quare per Dfivos. oratus uterque Penatcis ,, 

Tu cave ne minuas:. tu ne ìmjus facias , id % 
Quod satis esse putat parte , & natura coercet.. 
Prceterea ne vo$ titillet gloria , jure 
Jurando obstringam ambo : utcr cedili s fuerit >, 
vel 180. 

Vestrum prcetor , ìs intestabilis & sacer esto . 

In cicere y atquefaba , bona tuperdasque lupinis , 
Latus ut in circo spati.ere , aut ceneus ut stes , 
Nudus agrìs , nudus nummis , insane , patemis ? 
Scilicet ut plausus quosfert Agrippa, feras tu, i85, 
Astuta ingcnuum vulpes imitata, leonem ? 

Ne quis. hum.assevelit Ajacem , Ateeida , ve^ 
tas : cur?. 

Rex sum . nil ultra quanto plebejus . ccquam 
Rem imperito j ac, si cui videornon justus , inulto. 
Dicere , quee sentii, per mìtto. maxime regum , 193. 
Di tibi dent capta classcm deducere Troja ; 
Ergo consudere, fa. mox respondere li cebi t ? 
Consule cur Ajax heros ab Achille secundus 
Putrescit , toties servatis clarus Achivis ? 
Gaudeat ut populus Priami , Priamusque inhu- 
mato 195 
Per quem tot juvenes, patrio camere sepulchro? 
Mille ovium insanus morti dedit ; inclytum Vlys- 
sem. 

Et Menelaum una mecum.se occider e : clamans 
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delle Satire Libro IL **7 

Onde pe’ Dei Penati ambo vi prego ; 

Tu bada a non scemar , tu a non accrescere 
Quel che il padre a vox crede esser bastante, 
ti natura prescrive . Inoltre io voglio 
Con giuramenti stringervi , che mai 
Non vi titilli ambizion : qualunque 
Sarà edile o pretor , ei nè attestare 
Nè testar possa (27), e sia sempre esecrato . 
Dunque tu in ceci , in fave, ed in lupini (28) 
Voriai sciupare il tuo per poter largo 
Spaziare nel circo (29) , o starti in bronzo( 3 o), 
Nudo di campi e del denar paterno ? 

Forse gli applausi, che riporta Agrippa ( 3 i), 
Riscuoter pensi, ed imitar pretendi, 
Volpacchiotto meschin , nobil leone ? 

Perchè di tombaAjace(32)privi,o Atride( 33 )?- 
Son Re. — Uomo plebeo di più non cerco.— 

E giusta cosa impongo j e se a taluuo 
Io sembro ingiusto , impunemente ei dica 
Quanto nasconde in cor j io gliel consento . — 
O massimo fra i re , ti dieno i Numi , 

Troja espugnando, ricondur l’armata. 
Dunque permesso fia di domandare, 

E rispondere ancor ? — Domanda pure . — * 

E perchè Ajace , dopo Achille il primo , 
Chiaro che salvi ha tante volte i Greci , 

Or putrefassi al vento? Affinché god% 

E Priamo e il suo popolo che giaccia 
Quegli insepolto, per cui giovin tanti 
Del paterno sepolcro andarmi privi? 

Mille pecore uccise furibondo, 

L' inclito Ulisse , e Menelao ( 34 ) con meco f 
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Tu cum prò vitula statuis dulcem Aulide gnatam. 
Ante aras , spargi sque mola caput } improbe v 
salsa , 200' 

Recium animi servasi quorsum? insanus quid 
i enìin Ajax . 

Fecit , cura stravit ferro pecus ?’ abstinuit vim. 
licore £>■ gnaio , ma/a multa precatus Alreidis 
Aon / 7 /e ai# Teucrum % autipsuin violavitJJlys-. 
sem ,. . 

P enra ego 3 t# hcerenteis a'dverso littore naveis 2 o 5 *, 
Eriperem., prudens placavi sanguine Divos * 
Nempe tuo , furiose . meo , sed non furiosus . . • 

Qui species- alias veri scelerisque tumutiu 
Permistas capiet , commotus habebitur , atque y, 
Stullitiarje erret , mhilum distatiti ) an ira : 210- - 

4 / 0 *: ìmmeritps dum occidti , desipit, agnosìa- 
Cum prudens scelus ob titulos admittis inaneis 
■Sìfrw animo? & purum. esp viti q tibi cum turni*- 
dum. est cor t' .V . * 

- • * » r - * \ , 

- i **''.*. ’ » ^ 

Si guis Jecftca nitidam gestore amet agnam. y . 
Buie vestem , ut. gnatoe } panet anciUam paret 
aurum.: ^ 21 5, 

Rufam> aut Posillams appellet , forti.que marito, 
Destinet uxoremjinterdiào huic omne adimat jus 
JPr&tor y & ad sanos abeat tutela propinquo s. ' - 

Quidy si quis gnatam prò muta devovet agna y 
Integer est animi ? ne dixeris . ergo ubi prava 220- 
Stultiiia-, heie summa est insania . qui sceleratusy_ 
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D’uccidere gridando . — E mentre in Aalide 
Gnidi la dolce figlia (35) innanzi all’ara 
D 'una vitella invece, empio, e le spargi 
Di salsa mola (36) il capo, hai tu buon senno ? — 
Ciò che monta? — E che fé’ l’insano A j ace ,, 
Quando col ferro il gregge estinse ? Ei punto 
Non infierì contro la moglie e il figlio. 

So agli Atridi imprecò mille malanni , 

Nò Teucro (3y) offese , nò il med-esmo Ulisse . — 
Io per staccar le navi infisse al lido 
Gli avversi Udii saggio placai col sangue . — 
Col tuo, insano . -- Col mio , ma non insano.— 
Ohi discordi dal vero , ed ai tumulto 
Di nequizia commiste idee seconda. 

Ha la mente sconvolta ; e poco dista , 

Se per stoltezza ei pecchi, ovver per ira. 
Allor che uccide gl’innocenti agnelli 
Ajace impazza ; e tu , quando un delitto 
Commetti espresso per un titol vano, 

•Se 1 dunque in senno ? e puro è un cor sì gonfio ?! 

Se portare in lettiga alcuno amasse 
Nitida agnella , e vesti, e ancelle, ed oro, 
Siccome a figlia, le apprestasse, e Rufa 
La chiamasse o Posilla (38), c per consorte 
La destinasse a nobile marito, 

Con interdetto a lui certo il Pretore 
Ogni dritto torrebbe, e la tutela 
Tosto a’ sani congiunti andria commessa . 

Ma s’ egli in cambio d’ una muta agnella 
Sacrifica la figlia , ha mente integra ? 

Già noi dirai.. Dunque là. dove prava 
Stoltezza regna , ivi d’insania è il. colmo*- 


i3o Satyrarum Libèr II. 

Et furiosus erti . queir, cepit vitrea fama ■> 
Dune drcumtonuit gaudens. Bellona cruentisi 


Nunc ùge luxuriam y & Nomentanum. arripe- 
me cum . 

Vincit enim stuitos ratio insanire nepotes .. 225. 
Hic simul accepit patrimoni mille talentai 
Edicit) piscator. uti , pomarius auceps , 
Unguentarius , ac Tusci. furia impia viti , 

Cum scurris fartor, cum Velabro omne macellum 
dZane domum vemant . Quid turni venere fre- 
quente s . 25d 

Verha fatiti leno. Qui dquid mihi,quidqui d&horum 
Cuique domi est , id crede tuum , 6 1 vel. nunc- 
petej vel cras . 

Accipe i quid contro juvenis responderit cequus .*• 
/a nive Lucana dormis ocreatus , uf apmm 
Ccenem ego\ tu. pisceis hiberno ex. coquore ver- 
ris *. , 2 35 

Segnis egojndignus qui tantum possideam . au/er .. 
Siime tìbi decies y tibi tantundem , tibi triplex y 
Unde uxor media currit de notte vocata .. 


Filius ASsopi detractam ex aure Metellee y 
Scilicet ut decies solidum exsorberet , aceto 240 » 
Di luti insignem baccam . qui sanior 3 ac si 
Illud idem in rapidum flumen y jaceretve cion- 
cami 

Quinci progenies: Arri y par nobile • fratrurn , - 
NequitiOi & nugiSypravommb amore gernellum x 


x 
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Chi è scellerato, furioso .ancora . 

E cui prende baglior di vitrea fama. 

Bellona sanguinosa il capo introna (39) « 
Meco or al lusso, eaNoinentan l’appicca , 
Giacche ragion pazzi convince i prodighi 
E i dissoluti . Quei , buscati appena 
S’ebbe mille talenti in patrimonio. 

Intima tosto che al mattin seguente 
Pescator, fruttajuolo , cacciatore. 
Profumiere, con tutta l’empia turba 
Del Tosco vico ( 4 °) 1 buffon , pizzicagnolo , 

E col Velabro (40 alfin tutto il mercato 
A lui sen venga . Accorrono affollati ; 

Parla il mezzano: Quanto io tengo, e quanto 
Hanno costor, fa conto che sia tuo; 

Oggi o dornan lo piglia . Odi a rincontro 
Ciò che il benigno giovane rispose : 

Nella Lucana (40 neve istivalato 

Tu dormi , onde un cignale io m’abbia a cena; 

Tu dall’ iberno mar mi scopi i pesci ; 

Io pigro indegno son di aver cotanto. 

Tè , pigi ia tu un milione di sesterzj , • 

Tu altrettanto , tu il triplo , onde la moglie 
Chiamata a mezza notte accorre pronta » 
Insigne perla nell’ aceto sciolse. 

Tolta all’orecchio di Mettila, il figlio 
D’Esopo (43) , onde un milion sorbirsi intiero» 
Fu più sano costui, che se gettata 
L’ avesse in torbo fiume o in una fogna 
Di Quinto Atrio (44) i figliuoli, nobil coppia 
Di fratelli, in nequizia, in frascherie., 

£ nell’ amor dei inai veri gemelli. 


t3z. S&TYRÀRUM; LjBER. II'. , 


Zuscinias soliti impenso prendere coemtns\ 2 ^ 5 * 
Quorswm abeant ? saniti) Perita.,, an, carbone- no-, 
tfindi?- 


• ■ ■ . . i 

Edificare casas , plostello adjungej'e mures t 
Ludere par impar , èquitare in arundine longa , ' 
Si quem deleàet barbatimi y-amentia verset i 
Si pueriiius -his ratio esse ■ evincete amare ; 2 §o> 
Nec quidam, differre } utrwnue- in- polvere , tri- 
rnus 

Quale prius ludas- opus an meretricis amore 
SolhCitus- plores : qyceso., faciale , qupd olim 
Mutatus Polemon j ponas insignia morbi , 
Fasciola.^ cubi tal , focalia--, potus ut ille 255, 
ITicitur ex collo Jurtim carpsisse coronasi 
Ibsquam est-:; impransi cprceptut" voce magi* 

. » i . 


-f 


Forrigis irato puero cum poma -, recusat'. 

Stime j Cateìle : negat si non des , optat\ 
amator 

Exclusus qui distata agit' ubi secum -, eat } an 
non.). aéo 

Uuo rediturus erat non- arcessitus } & bar et 
Invisis fori bus? necnunc cum, me vocet ultro 4 
Accedam ?• an potius medlter, finire dolores ? 
Exclusit : r evoca t . redeam ? non , si obsecret.. 
ecce 

Servus non paullo sapientior ■: 6 bere , quee res 265 ì 
iVcc modum habet -, neque consilhim , ratione mo-, ' 
doque 

Trafori non vult. in amore lupe sunt mala^beUu^ 


Digitized by Googli 


delle Sàtire. Libro IT; 


l55> 

BTsan pranzar con- rosignuoli compri * ' 

A grandi spese; son costoro in* senno ? 

Hansi a notar con creta o con carbone ? 

Se un uom barbuto a fabbricar si perdai 
Gasacce ,. o a unire a carrozzella i sorci ,, 

O a giuocar pari c dispari , o- su lunga 
JSanna a gir cavalcando , è detto pazzo . 

Ma se il. fare all’ amor ragion ti mostra,,, 
Oh* è ancor più pueril , nò v ? ha divario. ' 
Fra il trastullarti, come pria solevi 
Nella polve a tre anni , od' affannoso 
Piangere per amordi meretrice : 

Chieggo , se tu farai , qual fece un tempo» 
Cangiato Polemon se del tuo morbo 
1/ insegne , le fascette > il mantelletto ,. • 

Il colJarin porrai , siccome quegli. 

Del sobrio Precettor (45)- la voce austera: 
Grave di vino udendo , le ghirlande 
Furtivamente si: levò* dal collo. , 

Se a. sdegnato fanciullo offri de’ pomi. 

Fi il ricusa : To’ , belluccio. — No.. 

Se non glien dai , il brama . Amante escluso» 
Forse è diverso quando seco ondeggia,. 

Se debba andare, o no, dove tornare 
Volea pur non chiamato,, e fermo in piedi 
Sta all’ odiate porte? Or che m’appella 
Deg g 1 io accostarmi, o terminar miei mali? 
M'escluse; mi rivuoi; torno o non torno? 
No , nemmen se mi preghi ( 46 ). Eccoti il serva 
Molto più saggio Padron mio un affare ,. 

Glie misura non ha, non ha consiglio , 

Con misura e ragion non. vuoi trattarsi 


;r34 SaTYRARUM LlBER II. 

« 

Pax rursum . hcec si quis tempestata prope rifu 
Mobìlia , 6* cosca, fluitantia sorte > laboret 
Reddere certa sibi > nihiloplus explicet , ac si 270 
Insanire paret certa ratione , modoque . 

• • ‘ V V 


Quid , cum Picenis excerpens semina pomis 
Gaudes , si corner am per custi forte , penes te es ? 
Quid , cum balba feris annoso verbo palato 3 
Edificante casas quisanior? adde cruorem 275 
StultiticB, atque ignem gladio scrutare, modo in- 
quam , 

Hellade percussa Marius cum pracipitat se , 
Cerritus fuit : an commotce crimine mentis 
Absolves hominem , & sceleris damnabis eun- 
dem , 

Ex more imponens cognata vocabula rebus ? 2 Sa 


Libertinus eràt , qui circum compita siccus 
Lautis .mane senex manibus currebat , fr unum 
( /ara magnum ? addensj- unum me surpite 
morti , 

JD/s etenim facile est » orabat: sanus utrisque 
.. Auribus , atque oculisy mentem , m'si litigiosus , 285 
Emciperet dominus , cum venderet . hoc quoque 
vulgus ‘ ' ' 

Chrysippus ponit fcecunda in gente Menenì . 
Jupiter , ingenteis qui das adimisque doleres , 
Mater ait pueri menseis jamquinque cubantis , 
Frigida si puerum quartana reliquerit ; ilio 29® 
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f 

* * * / 

Son vicende d’ amor guerra e poi pace . 

Se queste cose, a modo di tempesta ' 
Mobili, ed in balia di cieca sorte, . 

Un s* adopri a fissar , non più n’ottiene, 
Che se a impazzire con ragion si sforzi. 

Se da Picene (47) mele estratti i semi , 
Tripudii , ove a ferir giungili la volta (48) „ 
Sei teco allor? Se con palato annoso 
Mozzichi parolette, hai tu più senno 
Da chi si prende a fabbricar casucce? 

Alla stoltezza anco la strage aggiungi ; 

Va colla spada a stuzzicare il fuoco (49) - 
Mario , dich’ io , mentre pur ora , uccisa 
Eliade , si precipita , fu egli 
Da Cerere iti furor tratto ? o vorrai 
Tu di demenza assolverlo , ed invece 
Chiamarlo scellerato , onde alla cose 
Il nome apporre più conforme all’ uso ? 
Progenie di liberti e’ fu già un vecchio , 

_ Che la mattina colle man lavate 
) Correa digiun le piazze j e : Me, me solo 
(Che cosa è mai?), me sol togliete a morte. 
Pregava, a* Numi è faci! cosa. Ei sano 
Era d’ambe l’ orecchie, e d’ ambi gli occhi; 

• Ma la mente n’avrebbe eccettuato. 
Vedendolo , il padron , se non voleva 
\ Accattar liti » Quésta gente ancora 
Nella feconda schiatta di Menenio (5o) 

Pone Crisippo . Giove , che i malori 
E dai e togli ( d’ un fanciullo Infermo, 

Da cinque mesi si la madre esclama), 

Se la. fredda quartana il figlia lascia,. 
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Mane die > quo tu indicis jejunia , nudus : 

In Tiberi stabit . cq.sus , medicusve levarti ■ 
Egrum ex precipiti, mater delira necabit 
In gelida fixum ripa , febrimque reducet 
Quone malo mentem concussa? timore Deo~ 
rum.. zcjSi 


Hcecmihi Stertinius sapientum ocbavus , amico- 
Arma dedit post hac ne compellarer inultus . 
Dixerit insanwn qui me , totidemaudiet , atque 
Respicere ignoto discet pendentia tergo,. 


Stoice , post damnum sic vend'as- omnia piu— 
ris ; <. 3o©. 

Qua me stultitia,( qugnìam. non est genusunum ) 
Insanire putas ? ego nam videor mihi sanus . 
Quid , caput abscissum deinens cumportat Agave 
Gnati infelici s , sibi tum furiosa videtur ? 
StUltum me fateor ( liceat concedere veris ) 3o5 
Atque ctiarn insanum: tantum hocedissere , quo 
me 

Mgrotare putes animi vitio . accipe : Primum. 
jEdificas 3 hoc est , longos imitarti , ab imo 
Ad summum totm moduli bipedalti , b idem, 
Porpore majorem rides Turbonis in armis 5io 
Spiritum , 6 incessum : qui ridiculus minus ilio il 
An quodcunque facit Maecpnas , te quoque veruna 
est > 

Tanto étisimìlem , & tanto cenare minorerà? 
Absenttirana puliti vitali pede pressisi 
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Quella mattina che il di ginn tu intimi (5i)'j, 
Sarà nudo nel Tebro . Fa che il caso 
O il medico Io tolga di periglio : 

Lo ammazzerà la delirante madre 
Fitto nell’acqua gelida, e là febbre: 
Richiamerà. Da qual error sconvolta 
La pazza mente? Dal timor de’ Numi .. 

Quest’arme diede a me Stertinio , ottavo* 
Fra’ Sapienti , ond’ altri quind’ innanzi 
Me non morda impunito . Ognun' che pazzo* 
Osi chiamarmi , oda altrettanto , e apprenda: 
A. riguardar ciò che gli pende a tergo (5a).. 

Stoico ( così tu. dopo il fallimento 
Venda ogni cosa il doppio) , e di qual credi! 
Pazzia, me infetta, giacche n } ha più sorte?' 

Io certo quanto a me , saao a me serbo.. 

Efcehè ?• quando del fi-elio sciagurato 
Porta la testa Agave (53) , a se par stolta ? — 
©r ben.,, sia luogo al. ver , io mi confesso 
Stolto , ed insano -ancor : dimmi soltanto 
Qual credi il male , ond’ho la mente offesa . 
Ascolta : in primo luogo tu hai la smania 
Di fabbricare, e d’imitare i grandi. 

Mentre sei nano, e di due piedi appena .. 
Eppur tu stesso di . Turbone (54), in arme 
Talor motteggi T aria e il portamento 
Maggior del corpo. Or se’ di lui tu forse 
Ridicol meno? Ecchè ? Fia dunque giusto 
Che quanto imprende Mecenate , a gara 
Tanto minor di lui tu pure il tenti? 

Mentre dal, piede d’ un toreh schiacciati 
Furono i figli d’ un’assente rana », 


» 38 Satyraaum Liber II. 

Vnus ubi effugit , matri denarrat , ut ingens 5r5 
Eellua cognatos eliserit . illa rogare , 

Quantane ? num tandem , se instans , sic- magna 
fui sset. K 

Major dimidio . rfum tanto ? cum magis , afgue 
Se magis inflaret ; non , si te ruperis , inquit , 
far eris . hcec a te non multum abludit ima- 
go. . \ • v . 520 

Adde poemata nunc' hoc est y oleum adde ca- 
mino. . ' 

Duce si quis sanusfeciti sanus jàcis b tu. 

Non dico horrendam rabiem.jam desine . cultum 
Majorem censu . teneas , Damasippe , tuis te . 
Mille puellarum , puerorum mille furores . 325 
O major tandem parcas itisene minori. 



v S ATT R A IV. 


U n 


nde y b quo Catius ? non est mihi tempus, aventi 
fonare signa novis prceceptis : qualia vir.cant 
Pythagoran , Anytique reum , doctumque Pla- 
tone. 

Peccatum fateor , cum te sic tempore lavo 
Jnterpellarim : sed des veniam bonus , oro. 5 
Quod si interciderli libi nunc ali quid \ repetes 
mox : 


Sive est naturce hoc , sive artis , mirus utroque . 
Quin id erat cura , quo paclo cuncla tene- 

rem, ' 


delle Satire Libro IL 1091 

Un che campò , narrò alla madre conte 
Una gran heiva avea i fratelli infranti • 
Chiese quella , quant 5 era : Forse tanto ? 
Gonfiandosi gridò . — • Maggior del doppio.—* 
Tanto forse ? gonfiandosi ognor più . — * 
Nernmen se scoppi, a pareggiarla arrivi. 
Questo esempio da te non guari è lungo . 
Aggiugni ora i poemi, olio sul fuoco, 

Clie se alcun sano li fé’ mai, tu pure 
Li farai sano . Della rabbia orrenda 
Non parlo. • — Basta.*— Della attillatura 
Maggior del censo . — * Tienti , Damasippo , 
A’ fatti tuoi . • — • Di mille insani amori 
Di fanciulle e fanciulli. — «Ohalfin perdona* 
Pazzo più da catena , a chi lo e manco . 


SATIRA IV. 

Donde oraCazio( 1 ),e dove ? — Non ho tempo 
Ho fretta di notar certi precetti 
Uditi or ora, che di quel di Samo,* 

Di Socrate, e PJaton (a) vincono i donimi.—*' 
Confesso, il fallo mio, che frastornato 
T’ho in sì mal punto; tuttavia perdona; 

Se di mente or ti cade alcuna cosa , 
Richiamarla potrà natura od arte , 

Giacché sei tanto in amendue stupendo . *— 
Anzi pensava come tutte a mente / 
Ritenerle V potessi ; chè si tratta 


W 


i 4 ® Satyrarum Liber ri, ■ 

Utpote res tenueis , tenui scimene peractas. 

Ede hominis nomen : simulan Romanus , an ho- 
■ spes . io 

Ipsa memor prcecepta eaticim : celabitur auclor . 
Longa quibus facies ovis erit , illa memento 
Ut succi' melioris , & ut magis alba rotundis 
Ponete r namque marem cohibent callosa vitel- 
lum . 

Caule suburbano , qui siccis crevit in agris , i5> 
Dulcior . irriguo nihil est elutius horto . 

Si v e spertinus subito te oppresserit hospes y 
Ne gallina malum responset dura palato , 

Doclus eris vivam misto mersare Falerno -, 

Etoc teneram faciet . pratensibus optima fun- 
gis _ ' 20 

Natura est: aliis male ereditar . ille saluhreis 
Aestates peraget , qui nigris prandio, moris 
Finiet y ante gravem quee legerit arbore solerti . 
Aufidius forti miscebal mella falerno . 

Mendose . : quoniam vacuis committerevenis 2>5 
Nili nisi lene decet . leni prcecordia mulso 
Prolueris melius .. si dura morabitur alvus > 
Mitilus i &• viles pellent obstardia conchce , • . 
EU lapathi brevis ìiei ba , sed albo non sine Coo . 

' lubrica nascentes implent conchylia Lunce , 3o 
Sed non orme mare est generosa fertile testee *• 
Murice Rafano melior Lucrino peloris; 
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Di sottili dottrine , e con sottile 
Ragionamento espresse . — Dì l’autore, 

E s’è Romano o forestier. — Piuttosto 
Dirò i precetti istessi ; ma F autore 
I’ vo 1 tacer. Sovvengati fra F uova 
Di sceglier le bislunghe ; han miglior gusto , 
E nutrono assai più delle ritonde , * 

Perchè sono callose , e han tuorlo maschio . 
Cavol , che sia cresciuto in campi asciutti , 
Del suburbano è assai più dolce : nulla 
D’ inalbato verziere è più scipito , 

Se un ospite improvviso in sulla sera 
Ti sopraggiugne , perchè duro il pollo 
Non affatichi il dente , di tuffarlo 
T’ affretta vivo nel Falerno mosto , 

Che tenero lo rende . Ottima razza 
Sono i fungili di prato j a tutti gli altri 
Male uom si fida . Avrà salubre estate 
Chi i) pranzo finirà- con negre more, 

Pria che sia caldo il Sole , all’ arbor colte • 
Aufidio (3) al mele unla Falerno austero : 
Mal fatto ! a vene vuote sol conviene 
Dolce liquor ; con dolce mulso (4) il core 
Ben meglio inaifierai . Se* duro è il ventre.. 
La tellina, e le conche altre più vili 
Gli ostacoli torranno , e del lapazio 
La breve erba , non senza il bianco Coo ( 5 ). 
Le lubriche conchiglie empie la luna 
Al nascer suo : ma non fecondo è al pari 
Di squisite ogni mar . Migliore assai 
Del murice di ’Baja è la Lucrina 
Peloride 5 a Circeo F ostriche buone , 
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Ostrea Circceis , Mi serto oriuntur echini , 
Pectìnìbus patulis jactat se molle Tarentum « 

• . J ^ ~ 

Nec sibi ccenarujn quivis temere arroget ar- 
lem , * ' 35 

Non prìus exacta tenui ralione saporum * 
Nec satis est cara pìsceis averrere mensa , 
Ignarum quìbus estjus aptius , Oquìbus assis 
• Languìdus in cubitumjam se conviva reponet « 
) Umber , O iligna nutritus glande rotundas 4° 
Curvet aper lanceis cameni vitantìs irtertem* 
Nani Laurens malus est , ulvis , 0 arundine 
pìnguis ' '*• 

Vìnea summittit capreas non sempcr eduleìs % 
Fcecundi leparis sapiens sectabitur armos . 

Piseibus , atque avìbus , natura ; 6 /o- 
rei £Pta5 , ( 4 5 

Ante menni nulli patuìt queesìta palatum » 

, quorum ingenium nova tantum crustula 
promit . * ' . 

Nequaquam satis in re una consumere cura?n . 
£7* si quis solum hocpnala ne sint vina , laboret t 
Quali perfundat pisceis securus olivo . 5o 
Massica si c celo supponas viria sereno ; 
Nocturna , si quid crassi est , tenuabitur auta t 
Et deced.et odor nervis inimicus : at illa 
late Srum perdunt lino vitiata saporem . 
Surrentina vafer qui miscct f(Rce Falera a 55 
Vina , colombino litnum bene colligit avo : 
Quatenus ima petit volvcns aliena vitellus . 
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E nascono a Miseno i buoni echini ; 

Taranto i larghi pettini decanta (6) . 

Nè delle cene alcun l’arte s’ arroghi , 

Se de’ sapori in pria non bene appreso 
Ha il sottil magistero . Egli non basta 
Spazzar da' banchi , ov’ è più caro , il pesce , 
Se non si sa qual più. convenga in salsa , 

È quale arrosto il commensal- già sazio 
Nuovamente sul gomito rialzi. 

Umbro (7) cignal nutrito a ghiande d* elee 
Curvi i ritondi piatti di chi schifa 
La carne floscia > quello di Laurento (8) , 
Pingue sol d’alga e canna , è vile e insulso. 
Silvestre capra che le viti rode , 

Non sempre è boccon ghiotto . Del fecondo 
Lepre alle spalle uom saggio ognor s’appigli. * 
Distinguere de’ pesci e degli augelli 
La natura e l’ età non altri seppe 
Prima del mio palato . Avvi chi solo 
Nuove paste a formar stanca l’ ingegno . 

Non basta logorarsi a un solo oggetto,. 

Come chi cerchi sol, che il vin sia buono, 
Nè curi di qual olio il pesce asperga . 

Se esponi a ciel seren Massico (9) vino , 
Attenuar saprà 1 ’ aria notturna 
Ouel che ha di crasso , e sfumerà V odore 
Nemico a’ nervi ; ma se in lino il coli , 

Ei guasto perderà tutto il sapore . 

Chi mesce astuto a feccia di Falerno 
11 vino Sorrentin (io), ben ne raccoglie 
Con uovo di colomba il torbo limo; 

Perù» che il tuorlo il porta seco al fondo . 
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Tostis marcentcm squitlis recreabis , O Afra 
Potórem cochlea : nani lactuca iunalac acri 
Post vinum stomacho . perna magis , ac magis 
hiltis . .60 

Plagitat in morsus refici ; quia omnia inaliti, 
Qucscunque immundis fcrvent aliata popiuis* 


Est operai prebìiiin duplici s pernoscere jurìs 
Naturam . simplex e dulci constat olivo , 
Quod pingui nàscere mcropnuriaque deccbit 9 65 
Non alia qaam qua Bpzanlia putruit orca . 
Hoc ubi confuswn scclis inferbuit herbis , 
Corycioque croco sparsum stetit ; insuper addes 
Pressa Venaf rance quod bacca rcmisit oliva:* 
Picenis cedunt poinis Tiburtia succo : 70 

Nam f aci e proest ant . Vcnucula convenit ollìs: 
Rectius Albanam fumo duraveris uvain . 
Hanc ego cum malis', ego fccem primus , O 
alee , 

Primus & invernar piper album , cum , sale 
ni grò ■ - •' 

Incretum , puris circum posuisse catillis . 75 
Immane estvilium , dare millia terna macello , 
Angustoque vagos pisceis urgere catino . 
Magna movent stomacho fastidia ; seu puer 
unctis ■ 

Tractavit calicem manibus ,dum furia li gur riti 
Sive gravis vétcri cratercc limus adhossit. 80 
Vilibus in scopis , in inappis , in scobe ì quantus 
Consistit sumptus ? negieclis t flagitium ingerii* 
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Con toste squille , e chiocciola africana 
Languido bevitor ristorerai . 

Dopo il vin la lattuga soprannuota 

Allo stomaco crudo : stuzzicato 

Esser vuol con prosciutto e con salsicce; 

Anzi pure desia checché si reca 
Dall 1 immonde taverne ancor fumante. 

La natura saper dalle due salse 
Pregio è dell 1 opra . D* olio dolce Pana 
Solo è composta . Per far l 1 altra , mesci 
Vin pingue e muria (ri), ma sol prendi quella. 
Che fermentato ha in Bizantino vaso (12). 
Poiché in essa bollito ban erbe trite , 

E posò sparsa di Corico (i3) croco, 

Di Venafrana (1 4 ) uliva olio v’ aggiugni . 

Le Tihurtine poma alle Picene (i5) 

Cedon per succo , ma han migliore aspetto « . 
L’uva ripon Venucula nell 1 olle (16); 

Meglio l’Albana si appassisce al fumo. 

Questa i’ mi vanto, che primier dintorno 
Posi in mondi piattelli colle mele , 

E acciughe in salamoja ( 17) , e pope bianco,' < 
Misto col nero sale. È fallo enorme 
Consumar tre migliaja in pescheria , 

E i pesci indi stivare in picciol piatto w • - 
Stomaco move , o se con unte mani 
Tocca un servo il bicchier , mentre divora 
Furtivo i rimasugli, o se s’attacca 
Ad antico cratere immondo loto* 

E qual dispendio mai porta uno straccio y 
Un po’ di segatura, e una vii scopa? 

Ma se il trascuri , è iinperdonabil colpa. 

Tomo IL G 
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Ten'lapides varios lutulenta radere palma , 

Et Tyrias dare circum illota toralia vesteis ; . 
Oblitum , quanto curam , sumtumque minor em 85 
#a?c habeant , tanto reprendi justius illis .» 

nm divitibus nequeunt continger+e mensis ? 


Dofte Cati , per amicitiam , Divosque rogatus , 
Ducere me auditum,perges quocunque, memento . 
Nam quamvis referas memori mini pedore cun • 

• Sa , . - . ’ . 9° 

iVon tamen interpfes tantundem juveris . adde 
Vultum , habitumque homihis : quem tu vidtise 
beatus _ 

5Vbn magni pendis , quia contigit . at mihi cura 
Non mediocris inest, fonteis ut adire remotos : 
haurire queam vita prcecepta beata. g5 


S A TY R A V. 


Hoc, uoque , Tiresia , prceter narrata , petenti 
Besponde : quibus amissas reparare quehm res 
Artibus atque modis . quid rides? jamne, do- 
lose , 

ZVon jafc's est lthacam revehi , patriosque Pe- 
nateti 

Aspicere ? o nulli quidquam mentite , vides , ut 5 
Nudus inopsque domum redeam , te vate: ncque 
illic 
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Su i varj marmi vorrai tu che palma (18) * 
Strisci di fango lorda, e che sien giunti 
Succidi tornaletti a Tirj strati (19)? • 

Non sai che quanto men di briga é spesa ' 
Ciò chiede , il trascurarlo è maggior biasmo, 
Che quel che spetta solo a ricche mense ? — 
O dotto Crazio , i’ per gli Dei ti prego, 
Per 1* amicizia , guidami ad udirlo , . 
Ovunque ei sia ; che sebben tutto a mente 
Mi ripeti a puntino , par non tanto 
Puoi tu , semplice interprete , giovarmi . 

A ciò aggiugni il piacer di contemplarne 
Il volto, il portamento. Tu, beato 
Perchè l’hai visto non ne fai gran conto. 
Ma a me sta molto a cuore , onde i rimoti 
Fonti pur vegga aneli’ io , e anch’io i precetti 
N’ attinga poi della beata vita . 



SATIRA V. 

Oltre il già detto, questo pur Tiresia{L)$. 
Rispondi a.* miei quesiti ; In qual maniera , • 
E con qual arte riparar poss’ io 
Quel che ho perduto ?.. A che mi ridi in viso? — 
Furbo ! Nè ancor ti basta il poter salvo 
Ttacari vedere e i patrj Lari? — 

O tu , -che non dicesti unqua menzogna / * 
Ben vedi come , giusta i tuoi presagj y -v* >- : 

I’ torno a casa povero ed ignudo , 

G a 
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v 

Aut apotheca procis intaBa est , autpecus • atquì 
Et genus virtus , nisi cum re , vilior alga est . 
Quando paùperiem missis ambagibus horres ; 
Accipe qua catione queas ditescere . Turdus , io 
Siue fl/iud privum dabitur tibi , devolet illue , 
uèi magna nitet domino sene : dulcia poma , 
Et quoscumque feret cultus tibi fundus hono- 
res , 

Ante Larem gustet venerabilior Lare dives . 

Qui quamvis perjurus erit , sine gente, cruentus 1 5 
Sanguine fraterno , fugitivusi ne tamen illi 
Tu comes exterior , si postulet } ire reeuses. 
TJtne tegam sporco Eamce latus? haud ita 
Trojce 

Me gessi , certans semper melìoribus . ergo 
Fauper eris . fortem hoc animum tolerare jube- 
bo : 20 

Et quondam major a tuli . tu protinus , unde 
Divitias , cerisque ruam , die augur , aeerves . 
Dixi equidem 5 & dico : captes astutus ubique 
Testamento senum ; neu , si vafer unus & alter 
Insidiatcrem prceroso fugerit hamo , a 5 

Aut spem deponas , aut 'artem illusus omittas . 
Magna mìnorve foro si res certabitur olim , 
Fivet uter locuples sine gnatis , improbus ultro 
Qui meliorem audax vocet in jus , illius esto 
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Nè a 1 Proci intatta è la dispensa o mandra( 2 ). 
Ora stirpe e valor senza sostanza 
Son più vili dell’alga . — • Poiché insonima , 
Fuori di gergo , è povertà che abborri > 

Odi in qual guisa ti potrai far ricco . 

Se un tordo, o altra squisita selvaggina 
Ti capita , fa tosto che sen voli 
Dove splender vedrai larga dovizia 
Sotto vecchio padron : le dolci poma , 

E quanto di più raro ti produce 
Il culto fondo, pria de’ Lari , il vecchio 
Di lor più venerabile 1* assaggi : 

E benché sia spergiuro, senza nome, 

Intriso ancora del fraterno sangue , 
Fuggitivo, di fare a lui corteggio 
Non ricusar, qualora egli il domandi. 

Ch’ io copra il fianco al sozzo Dama (3) ? Io tale 
Non mi mostrai già a Troja , co’ migliori 
Gareggiando mai sempre.- — Ebben meschino 
Tu sarai dunque.*—* Via, pur questo ancora 
Farò che il forte stomaco s’ingoi; 

Peggio ho sofferto già . Dì , come poscia 
Mucchi ammassar potrò d’ampie ricchezze . — 
L’ho detto, e il dico; busca dappertutto 
De 1 vecchi i testamenti in modo astuto. 

Nò s’ uno od altro accorto dall’ insidie 
Fugge rodendo l’amo, la speranza 
Per ciò deporre , o lasciar l’arte illuso . 
Quando nel foro alcun affar si tratti 
Piccolo o grande , se un uom ricco e senza 
Figli un miglior di lui chiama in giudizio , 
Comunque e’ sia ribaldo , a lui t’ unisci - 
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Defensor ; fama civem , caussaque priorem 5o 
Speme , domi si gnatus erit , fcecundave conjux . 
Quinte , puta, aut Publi {gaudent prcenomine 
molles » 

Auriculce ) libi me vintus tua fecit amicum * 
Jus nnceps novi : caussas defendere possum * 
Eripiet quivis oculos citius mi hi , quam te 55 
Contemtum cassa nuce pauperet.hcec mea cura est 
Ne quid tu perdas > neu sia jocus ire domum, atque 
Pelticulam curare juhe : sis ccgnitor ipse . 
Persta , atque obdura > seu rubra Caniculafindet 
Infanteis statuas > jeu pingui tentus omaso 4a 
FuriusJxybernas cana nive conspuet Alpeis . 
Nonne vides 5 aliquis cubito stantemprope tangens 
Inquiet > ut patiens , ut amicis aptus , ut acer ?• 

Hum annabunt thunni , b~ cetano crescent . 

•• ^ 



Si cui prerterea validus male filius in re 45 
Preclara sublatus aletur , ne manifestum 
Ccelibis obsequium nudet te ? leniter in spem 
Arrepe officiosusy ut & scribare secundus 
Hceres > & , si quis casus puerum egerit Orco % 
In vacuum venias . perraro ficee alea fallit . 5a 
Qui testamentum tradet tibi cunque legendum , 
Abnuere , & tabulas a te removere memento s 
Sic tamen > ut /ìto's rapias , quid prima secundo 


ioogle 
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Sprezza chi ha miglior causa e miglior faina 5 
Se in casa ha figli , oppur feconda moglie . 
Quinto, a modo d’esempio, o Publio ( cari 
Sono i prenomi a’ dilicati orecchi ) , 

La tua virtude mi t’ha fatto amico r 
So il dubbio dritto , so trattar le cause : 

Mi trarrà gli occhi , pria che alcun ti possa 
'Torre nn guscio di noce è mio pensiero 
Che tu non perda un filo., o altrui sii giuoco» 
Digli frattanto eh’ è’ sen vada a casa , s 
E il corpicciuol si curi , e tutto piglia 
Su te l’a/Fare . Insisti , e fermo dura , 

O la rossa canicola le statue 
Bambine (4) fenda, o con obesa pancia 
Furio di neve ti sputacchi Palpi. 

Non vedi , alcun frugandolo col gomito 
Dirà , com'egli è paziente , coinè 
Atto agli amici , come fermo ? I tónni 
Nuotano in folla, e la tonnaja cresce. 

Inoltre se taluno in gran dovizia 
Ha un sol figlio mal sano ( affinchè troppo 
D’un celibe il corteggio manifesto 
Non ti discopra ) , blandamente, a quello 
T’ aggi appa officioso , e fa che scritto 
Ne sii secondo erede , onde se il caso ’ 
Manda qael figlio all’Orco, tu «ottentri * 
Nel vuoto posto. Questo giuoco è raro 
Che mai 'fallisca . Se talun ti porge 
Un testamento a leggere , fa mostra 
Di ricusar, le tavole allontana. 

Ma di soppiatto rilevar procura 
Quel che la prima tavola al secondo 



I 
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Cera veUtversu : $o 7 us, multisne cohceres 
Velóci percurre oculo . plerumque reeoctus 55 
Scriba ex quinqueviro corvum deludet hiantem * 
Captatorque dabit risus Nasica. Corano ». 


Num furisi an prudensludis me, obscura-ca w 
vendo? K 

CLaertiade i quidquid dicam , aut erit 3 au* non . 
Divinare etenim magnus mihi donat Apollo . 60 
tsuid tamen ista velit sibi fabula , ticet t ed e «. 
Tempore quo juvenis Parthis h&rrendus , aè «i/o 
Demissum genus Aenea.> teliate , marique 
Magnus. erit ; forti nubet. procera Corano 
Tilia Nasicce , metuentis reddere sol'dum « 65 

Tum gene* hoc faciet : tabulas socer.o dabit t atque 
Ut legai y orabil'. mullum Nasica negatas 
Jccipiet tandem , tacitus leget . invenietque- 
Nil sito legatimi , pwter plorare-, suisque . 


/torti ad Jtcec jùbeo rmulièr si fòrte dolosa , 70. 
Libertusve senem delirum temperet , itos 
Accedas socius : laudes , lauderà ut absens . 
Adjuvat hoc quoque isedvincit longe prtus,ipsum 
Espugnare caput .. scrìbet mala carmina ve- 
corei „ 

laudato . scortdtor érìt i cave te roget : uttr.o 7 5. 
Penelopen facilis potiori trade . putasne , 
Perdaci poterà r tana frugi , tamque pudica . 
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Verso contien (5}j se solo ovver con molti 
Coerede tu sei , scorri coll 1 occhio ; 

Che al tornar di Quinqueviro notajo (&) 

Talor vecchio volpon lascerà il corvo 
A bocca aperta (7), e il piaggiator Nasica 
Dall’ astuto Corano avrà le beffe . — • 

Deliri ? oppur di me giuoco ti prendi 
Cor» questi enimnri ? — ♦ O Figlio di Laerte y 
Sarà o non sarà quel eli 1 io ti dico j 
Che il presagire a me diè '1 grande Apollo . — 
Ma dove a finir va questo garbuglio , . 

Spiegami almen , se lice — • Allor che sceso 
Dalla stirpe d 1 Enea , tremendo a' Parti j., 
Un Giovane (8) ha grande in terra e in mare 
Al gagliardo Corano (9) impalmerassi 
Una matura figlia di Nasica, " . 

Cui spiacerà di snocciolar la dote ► 

Che farà alloca il genero ? Le tavole 
Al suocero darà, perch* ei le legga. 

Farà il restio Nasica; affili cedendo 
Leggerà zitto j e a sè legato’ e a 1 suoi 
Altro non troverà fuori che il pianto. , 

Al detto aggiungo , che se donna scaltra» - v 
O liberto governa un vecchio pazzo , , a y 
Dei farti lor compagno, dei lodarli , 

Perchè ne sii tu pur lodalo assente.*: * 

Questo ancor giova. Ma di tutto il meglio 
B d'espugnare il capo . Avvien ch’ei sciocco* 
Scriva cattivi versi ? e tu lo loda . 

È donnauolo ? Fa che non ti pregi» r 
Penelope spontaneo a lui rimetti . — - . 

E, credi tu , che casi saggia e casta 

e » 
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Quam nequiere proci recto depellere cursuì 
V enti enim( magnum) cLonandi parca juventùSm 
Nec tantumVeneri$ ,quantum studiosa culinceSo 
Sic dii Penelope frugi est ; quee si semel uno. 
lìc strie gustarit , tccum partita lucellum , 

Ut canis , a corio numquam abstcrrebitur un etti. 


Me sene , quoct dicavi- est . anus ìmproba 
Thebis r 

Ex testamento, sic esi elata .*• cadavcr $5< 
Unctum oleo largo nudis humeri s tutti hwresz 
Scilicet elabi si posset mortua > credo 
Quod nimiuin militerai viventi eautusadko^ 
Weu desis operce . neve immodcratus abun- 
des .. • ! • 

Biffici lem & movosum offendei earnulus . ni- 
tro ... jv-r. n • 

Non edam sifeas . Davus si s comic us y a tenie 
9tes capite oh stipo , multum simili s metuenti-, 
Obsequto gràssare : mone , si inCrebuit aura 
Cautus. ult velet carum caput :.- extrahe turi 
ba ' « 

Oppostiti humeris ; aurem substringe loqua - 

Importuntìs amai laudari y donec ohe iam 
Ad coelum manibus subì ad s dixerit „ «r- 
S e 

rescentem tumidis insta sermonibus ut rem », 
Lum te servii io longo , curaque levarti g. 
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Deviar si potrà dal buon sentiero. 

Da cui ritrarla non poterò i Proci ? 

Venner fin qui soltanto al donar molto 
Giovin ritrosi , e più della cucina 
Che di Venere amici. Ecco il perche 
T’ è Penelope casta . Fa che assaggi 
D’ un vecchio sol, teco partendo il lucro; 1 
Dal cuojo unto, qual can , più non si stacca* 
Quel ch’or dirò, send’ io già vecchio, accadde? 
Per testamento* in Tebe a questo modo 
Fu tratta a seppellir scaltra vecchiarda : 

Dovè T erede in sulle nude spalle 
Portarsene il cadavere tutto unto : 

Per veder pur, cred’io, se gli potesse 
Isfuggir morta , giacché sempre in vita 
Le era stato alle coste appiccicato . 

Tu in ciò sii cauto ; nè mancar , nè troppo 
Abbondar d’ insistenza . S’egli è alquanto 
Diffidi, schizzinoso, il parlar troppo 
L’offenderà : nè muto esser dei pure ; 

Fa le parti di Davo (10)3 a lui dinanzi *r 
Statti, qual chi paventa, a collo torto* • 
Coll’ossequio l’allaccia : se alcun poco 
Irrigidisce l’aria, e tu T avverti 
Di coprir cauto il prezioso capo ; 

Trailo a forza di gomiti di mezzo 
A folta turbaj se è ciarlier , l’orecchio 
Attento aguzza; se di lodi ha sete , 

Tu con tronfio parlar gonfia il crescente 
Otre , finché levate al ciel le mani : 

Oh ! dica , basta . Quando alfin disciolto 
T’ avrà dal servir lungo e dalle cure , 

e 6 
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Et cértum vigilaJisfluartCB s it Part i s Uly s s £?$, t ex> 
Audierts hosres : erga mine Dama sodalis 
JNusquam est ? un de mihi tara fortem > tam — 
que fxdelem ? ' * -• 

Sparge subinde r & , si paullum potè s , ibla « 
chrymare » est 

Gaudio, pradentem vultum celare » sepulchrum 
Commissum arbitrio, sine sordihus exstrue fu - 
nus. i • io5> 

Egregie factum laudet viciniti J si quis 
Porte Qohceredum senior male tussiet ; huic tur 
Pie, ex parte tua, seu funài , sivedomussit 
Emtor, gaudeiltem nummo te addicere . sed me- 
Imperiosa txah it Praserpina^vive , vale que. i ick 


SATYRA Vh * . 

rj 

JLJLoc erat in voti $■: modus agri non ita ma—- 
gmis, ■ \ 

Uortus ubi , &-teeto vicinus jugis aqu& fons^ 
Et paullum sylvoe super hit auctius , atque 
Di.melius fecero . bene est . nihil amplius ora % 
Maja nate , ni si ut propria htec mihi munera 
faxist* ' 5> 

Si neque majorem feci rationc mata rem ± 
Nec sum facturus vitio culpavt minorem ;■ 
Sì venerar stultus nihil horum ; o si ongulus ille- 
Proximus acccdat,quinunc denarmat agellum*. 
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E udrai beh desto . — Della quarta parte 
Sia Ulisse erede . — Ohimè ! Y amico Dama 
Dunque più non esiste ? E dove mai 
Trovarne uno si forte e sì fedele ? *\ 

Così tu grida, e qualche lagritnuccia 
Spremi, se puoi j F interno 1 gaudio presto 
Ad apparir „ sappi celare in volto» 

Il sepolcro lasciato in tua balla * 

Ergi senza risparmio > il funerale ; 

Come ben fatto , lodi il vicinato . 

Se alcun de* coeredi un po’ vecchiotto- v ‘ 
Mal tossirà , tu digli , che o podere 
Comprar ei brami di tua parte, o casa r - .» 
Lieto a un denar la cedi . Ma Proserpina 
Me chiama imperiosa. Or vanne addio . 


SATIRA VI. 


(Questo era il voto mio : di campo un tratto 
Non molto esteso , dove fosse un orto > . 
Vicino a casa un fonticel perenne r . • - 

E un po’ di selva . Di più ancora , e meglio 
Mi diero i Numi : bene sta t non altro , v ' 
Chiegg’io, Figliuol di Maja, se non solo* 
Che durevoli sieno or questi doni . 

Se con mal’ arte i beni i* non accrebbi , 

Nè per scemarli son con vizj e colpe 
Se stolto non mi perdo in queste brame » j 
Oh. se quel pez^o , che disforma il cajnjpo * 
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V si urnam argenti Fors qua mihi monstret , ut 
itti , , . _ > . to 

Thesauro invento » qui mercenarius agrum 
Ittum ipsum mercatus aravit \ dives amico 
Hercule ! sì quod adest , *gratum juvat : hac pre- 
ce te oro, ‘ • ' 

Pingue pecus domino facias , to' costerà , preeter 
Ingenium : utque soles , custos mihi maximus 
adsis . * • i5 


Ergo ubi me in monteis , to in arcem ex urbe re- 
movi , '■ ' 

Quid prius illustrerà Satyrìs , Musaque pedestri > 
Nec mala me ambitio perdit r nec plumbeus Au- 
ster y 

Autumnusque gravis , Iìbitinee qucestus acerbce . 
Matutine pater y seu Jane libentius audis , 20 
Unde homines operum primos , vitccque labores 
Instituunt , sic Bis placitum , tu carmìnis està 
Principium . Romee sponsorem me rapis : eja , 


Nec prior officio quisquam respondeat y urge , 
Site Aquilo radit terras , seu bruma nivalem 25 
Interiore diem gyro trahit , ire necesse est . 
Fostmodo, quod mi obsit , dare y certumque locuto , 
Luctandum in turba : facienda injuria tardis . 
Quidvis , insane , to quas res agis ? improbus urget 
Iratis precibus . tupidses omne , quod obstat , 3o 
Ad Mcecenatem memori si mente recurras ? 
Hoc juvat , tornelli est » non mentiar . at simul 
. ‘ atras 
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Mi s’ aggiugnesse I CWi se d’ argento un’ urna 
Ercole amico a ine scoprisse ancora, 

Come a collii che col tesor trovato 
Comprò il terren , che mercenario arava ! 

Se m’ è grato il presente , e ne son pago ; 
Eccoti il prego mio : grasso mi rendi 
Il gregge, e il resto ancor, salvo 1 J ingegna 
E protettor mi sii , pur come suoli . 

Poich# dunque ne’ monti e nella rocca 
Dalla città mi trassi , or che pria deggio 
Colle satire mie , colia pedestre 
Musa illustrar ? Qui ambizion proterva, 

Nè ’l pesante Austro , nè il morboso autunno. 
Gran lucro a Libitina (i), a me non nuoce. 
Tu, Matutino ( 2 ) padre f o se piuttosto 
Ami chiamarti Giano, onde i mortali 
Dell’ opre e della vita alle fatiche 
Danno principio (così piacque a 1 Numi); 

Tiè principio sii pùre a’ carmi- miei . 

Mallevador tu mi strascini in Roma (3). — » 
Su via , pcrch’ altri nel cortese ufficio 
Non ti prevenga , corri .-01’ aquilone 
Rada la terra , od il nevoso giorno 
Chiuda 1* inverno in più ristretto giro. 
Andar conviene. Poiché chiaro e fermo 
Ho proferito quel che a me poi noccia (4) , 
Lottar m’ & d’ uopo colla turba , oltraggio 
Fare a'più lenti. E che vuoi, pazzo? o quale 
Hai tu ai grande affar? (vienimi imprecando 
Talun sdegnoso) Hai tu ad urtare e abbattere. 
Se d’ ire ti sovviene a Mecenate , 

Checché si para innanzi ? Sebben. questo , 
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Ventum est Esquilias , aliena negotia centum 
Per caput, b circa saliunt latus . ante secundam 
Roscius orabat sébi adesse ad Puteal cras . 35 
Ve re communi scribce magna , atque nova te 
Orabant hodie meminisses , Quincle , reverti . 
Imprimat his cura Mcecenas signa tabellis . 
Vixeris : experìar > si vis , potés, additate instai . 


Seplimus octavo propior jamfugerit annus , 4» 
Ex quo Mcecenas me ccepit habere suorum 
In numero : dwntaxat ad hoc , quemtollere rheda 
V ellet , iter faciens , &>• cui concredere nugas 
Hoc genus : hora quota est? Ihrax est Gallina 
Syw par? 

Matutinaparum cautos j am fri gora morient , 45* 
Et quce rimosa bene deponuntur in aure . 

Per totum hoc tempus subjeclior in diem ht horaxrh 
Invidia ; noster ; ludos spe&averit una , 

Luserit in campo: Fortuna filius f omnes . 
FYigidus a Rostris manat per compita rumori 5o> 
Quivunque obvius est, me consulit . o bone inamtc 
Scire , Veos quoniam propius conlingis , oportet ) 
Num quid de Vacìs audisti ? nil equidem. ut tis 
Semper eris derisor ! at omnes Vi exagitent me , 
Si quidquam. quid ? militi bus p rom issa 3 Trique- 
tra 55>. 

Pmdia Ca?sar , <m est Itala teliure daturus > 
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Per non mentir, Pho caro, emel mi sembra* 
Ma appena giunto sovra l’ atre Esquilie (&)* 
Là cento brighe altrui dintorno al capo 
Mi saltano, ed ai fianchi* Anzi le due 
Roscio chiedea d’ assisterlo domani ><. - 

Al Puteale (6) : per affar comune 
E grande e nuovo di tornar quest’oggi 
Chiedean , Quinto , i notai che avessi a mente: 
Cura che Mecenate queste tavole 
Ponga il sigillo . — Proverò . •— • Se vuoi t 
Ben puoi tu farlo, aggiugne, e fermo insiste*. 

Egli è già, ornai compiuto il setti ni* anno 9 
Dacché pur volle Mecenate avermi • 

Nel numero de’ suoi y ma sol per questo 
Di volermi talor seca in calesse 
Cammin facendo , e intertenersi a dirmi : 

Che ora è ? Gallina il trace è pari a Siro (7)? 
Il freddo del mattin comincia a mordere 
I poco cauti , e tali altre novelle , 

Che ben depor si ponno in fessa orecchio * 
Per tutto questo tempo più soggetto 
Ogni giorno all’invidia, e ogn’ ora io fui 1 
Basta che insieme spettator de 1 giuochi , 

O mi veggano insiem giuocare in Campo* 
Figlio della fortuna! ognuno esclama. 

Se da’ Rostri (8) si spande per le piazze 
Freddo rumor , ognuno che m’ incontra : 

Tu il dei sapere , amico > tu che i Numi 
Tocchi più da vicin , dei Daci (q) hai nulla 
Inteso ? — Nulla . — Eh tu ti prendi beffe. — 
Mi puniscan gli Dei , se nulla ho inteso * *»» 
Dat à in Italia Cesare , 0 in Sicilia, 
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Jurantcm me seire nihil ) mirantur , ut unum 
Scilicet egregii mortalem > altique silenti . 

Perditur hcec inter misero lux , non sine votis : 

- O rus , quando ego te aspiciam ? quandoque lice- 
bit 60 

Nunc veterum libris , nunc somno Sa inertibus 
horis 

Ducere sollìcìtce jucunda oblivia vita:? 

O quando faba Fythagorce cognata , simulque 
IJnSta ratis pingui ponentur oluscula lardo ? 

O noSes, cccnccque Dcum ! quibus ipse t meique 65 
Ante larem proprium vescor , vernasque procace s 
Pasco libatis dapibus . prout cuique libido est , 
Siccat inaequaleis calices conviva , solutus 
Legibus insànis : seu qùis cupit acria f ortis 70 

Pocula j seu medicis humescit Icetius , ergo" 

• * . 

k ' • ' • # * 

Sermo oritur y non de villis domibusve alienis > 
Nec male necne Lepos saltet : sed quod magis 
ad nos 

Pertinet , Sa nescire màlum est,agitamus.'Utrwnne 
Divitiis homines , an sint virtute beati : 75 

Quidve ad amicitias , usus ,• rectumve trahatnos : 
Et quee sit natura boni , summumque quid ejus - 

Cervius hcec inter vìcinus garrit anileis 
Ex re fabellas . nam si quis laudai Arelli 
Sollicitas ignarus opes y sic incipit : Olim 80 


/ 
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I campi che a’ soldati avea promessi? 

Se di nulla saper protesto e giuro, 

Mi ammiran come un uora d’ alto segreto 
Fra queste baje intanto io perdo il giorno. 
Non senza esclamar meco : Oh villa, oh quando 
Ti rivedrò? Quando mi ha pur dato 
Ora su’ libri de* scrittori antichi. 

Or fra l’ore oziose, ora fra ’J sonno 
Ber dolce obblio della nojosa vita ? 

Quando le fave a quel buon Samio (io) affini, 
Quando i conditi di buon lardo erbaggi 
Mi vedrò posti innanzi ? Oli notti ! oh cene 
Da far invidia a’ Numi 1 ov’ io co’ miei 
Dinanzi al Lare mio pascomi , e i servi 
Procaci nutro coi libati cibi . 

De’ commensali ognun, come gli è a grado. 
Vuota ineguali calici , disciolto .- N 

Da tutte leggi insape ; e chi gagliardo 
Prende capaci tazze \ chi più lieto 
Colle minori d’inzupparsi gode. 

Quindi nasce il parlar, non già di ville, 
Nè di palagi altrui , nè se mal salti 
Lepore (rr), ono; ma quel , che più ci spetta 
E male è l’ ignorar , andiam svolgendo : 

Se per ricchezza o per virtù beati 
Sieno i mortali ; se V onesto o 1’ utile 
Ci tragga all’ amicizie ; qual del bene 
Sia la natura, e il sommo ove sia posto* 
Cervio frattanto, mio vicin , su tutto 
Pronto appicca una vieta favoletta. 

Se d’Ateliio ( i a) talun ignaro esalta 
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Fusti cus urbanum murem mus paupere fertur 
Accepisse cavo , veteremvetus hospes afnicum ; 
Asper, 6* attentus qucesitis , ut tairien arctum 
Solveret hospitiis animum . quid multa ? ncque illi 
Sepositi ciceris , nec longas invidit àvence : 85 
Aridum & ore ferens acinum , semesaque lardi 
Frustra dedit , cupiens varia fastidia cccna 
Vincere , tangentis male singula dente superbo : 
Cum pater ipse domus , palea porreBus in hormt , 
odor loliumque , dopi* me/iow rei/n- 
. . .. 90 

Tandem urbanus ad huncs Quid te juvat , i.iquit } 
cimice y ’ - 

Prarupti nemoris patientem vivere dorso ? { 


tu homincs urbemque feris praeponere sylvis • ? 
Cfr/pe mi/ii crede, comes: terrestria quando 
Mortaleis animas vivuni sortita , negue u/tó ejf 95 
magno , aut parvo letlii fuga . quò x bone , 
circa , " . , 

Dum licei , in rebus jucundis vive beatus . 

Piue memor , guam sis cevi brevis . hac ubi dieta 
Jgrestem pepulere ; domo ieois exsilit . inde 
Ambo propositumperagunt iter , urè/s aventes Iqo 


Eterna noclurni subrepere . jamque tenebat 
Non medium coeli spatium , cum pomi uterque 
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L 'affannose ricchezze , egli incomincia : 
Entro povera tana un dì ricetto 
Diede rustico sorcio a sorcio urbano. 

Ospite vecchio a vecchio amico. Austero, 

E attento al suo ricolto , ei per un ospite 
Lo stretto cor però scioglieva . Or dunque 
Nè di riposto cece , nè di lunga 
Avena gli fu scarso , ed egli stesso 
Portando in bocca or secco acino , or pezzi 
Di roso lardo , colla varia cena 
Vincer volea la schifiltà di lui , 

Che il tutto a sdegno col superbo dente 
Toccava appena . Sovra fresca paglia 
Disteso intanto egli, padron di casa, 

Rodea frumento e loglio, a quel lasciando 
Le vivande migliori . Alfin 1’ urbano 
In tuon benigno: E che ti giova, amico. 
Penar sul dorso di scosceso bosco ? 

Vuoi tu gli uomin preporre , e la cittade 
A queste alpestri selve? Fa a mio sennò J 
Meco ne vien compagno. Giacché tutte 
Vita caduca ban le terrestri cose , 

Nè via a campar da morte alcun ritrova 
Piccolo o grande, infin che lice almeno , 
Tra giocondi piacer vivi beato , 

Memore vivi che la vita è corta . 

Poiché il selvaggio da cotai conforti 
Si sentì spinto , balza fuor di casa , 

E il proposto cammin prendono entrambi , 
Della città le mura ambo bramosi 
Di scalare notturni . E già la notte 
Tenea del cielo il mezzo, allor che pose 


è 
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In locupleta domo vestigio: rubro ubi coccà- 
lincia super lectos canderet vestis eburnos , 
Multaque de magna superessent ferculo cer- 
na,- , 0 5 

Quce procul exstructis inerant hesterna canistrìs . 
Ergo ubi purpurea porreBum in veste locavit 
Agrestem ; veluti succinBus cursitat hospes, 
Continuatque dapes , nec non vernaliter ipsis 
Fungitur ojjìciis , prceììbans omne, quod affert .no 
Ille cubans gaudet mutata sorte , bonisque 
Rebus agit latum convivami cum subito ingens 
Valvarum strepitus leBis excussit utrumque . 
Currere per totum pavidi conclave , magisque_ 
Exanimes trepidare , simul domus alta Molos- 
si* ' : 1 15 

Personuit canibus'. lum rusticus : Haud mi hi vita 
Est opus hac ,ait ;{sr valeas . rpe sylva , cavusque 
Tutus ab insidiis tenui solabitur erto . 
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E l’uno e 1 ’ altro il piede in gran palagio, 
Ove drappi splendean tinti di cocco 
Su letti eburni , e molte da gran cena 
Rimaste eran vivande, il giorno innanzi 
Entro i panier riposte , Poiché dunque 
Sdrajato mise su purpureo strato 
Il suo selvaggio , il cittadin discorre 
Pronto qua e là , com > ospite in faccende , 

Il cibo a lui continua , e a mo’ di servo 
Gli stessi ufficj adempie , pria libando 
Quando gli arreca. Quei colcato gode 
Della mutata sorte , e fra le buone 
Pietanze se la fa da buon compagno . 
Quand’ecco d' improvviso un gran trambusto 
Di porte entrambi fa balzar dai letti . 

Corron tremanti per tutta la sala j 
E vie più raccapriccian semi morti , 

Di can molossi udendo a’ gran latrati 
La casa rimbombar. L’agreste allora: 

Non è, disse, per me cotesta vita. 

Addio : me il bosco e la sicura tana 
-Ben meglio appagherà con tenue lero (i3). 
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Jj amdudum ausculto ,hf cupiens tìbi elicere servus i 
Pauca y Teformido . Davusne ? ita , Davus ; ami- 
cum ■' 

Mancipium domino ybfrugi,quodsis satis : hoc est, 

XJt vitale putes . age liberiate De cembri. 

Quando ita major es voluerunt , utere : narra . 5 

• ■ * ■ * J i ‘ I 

Pars hominum vitiisgaudet constanter , fyurget 
Propositum : pars multa natat , modo reEta capes- 
sens , - • • ' 

Xnterdum pravi s obnoxia . scope notatus 
Cum tribus annellis , modo (cova Priscus inani , 

* Vixit irtcequalis ydavum ut mutar et in horas : io 

JEdibus ex magnis subito se conderet , unde 
Mundior exiret vix libertinus honeste • . 

Jam moechus Romce , jam mallet do&us Athenis 
' Pivere, Vertumnis, quotquot sunt , natusiniquis . 

* Scurra Polanerius , postquam illi justa chiragra 1 5 
Contudit articulos ; qui prò se tolleret, atque 
Mitteret in pyrgum talos , mercede diurna 
ConduBum pavit . quanto constantior idem 

In vitiis, tanto levius miser, ac prior ille , 

Qui jam contento , jam laxo fune laborat . 20 

Non dices hodie , quorsum iute tam putida 
tendunt , 
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Yjnà da gran tempo ascolto , e qualche motto 
Mentre , qual servo(i), i’vorrei dir , pavento. - 
Se’ tu Davo?— Son desso, al mìo padrone 
Servo amico , e dabben quanto pur basta 
Perchè viver mi lasci (2) . — * Poiché piacque 
Cosi a’ Maggiori , del Dicembre adopra 
Tu pur la libertà: su via, favella, — 

Degli uomin’ parte ama costante il vizio , 
E in quello insiste; parte nuota, e al bene 
Ora s’ appiglia , ed ora al mal ritorna . 
Prisco (3) or segnato con tre anelli in dito,, 
Or colla manca vuota , a sè ineguale 
Visse mai sempre. E’ si vedeva ogn’ora 
Cangiar di vesti j da magion superba 
S’ intanava repente , ond’ uom di razza 
Pur libertina, un po' assettato , appena 
Uscir potrebbe onestamente . Or egli 
Voleva in Roma dissoluto , ed ora 
Viver dotto in Atene : uom nato in ira 
A quanti sono , o furon mai, Vertunni ( 4 ). 
Il buffon Volanerio (5) per T opposto. 
Dacché giusta chiragra gli ebbe storpie 
Tutte le dita , a mantener si diede 
Con diurno salario chi per lui 
I dadi entro del bossolo mettesse : 

Quanto ne’vizj più costante, meno 
Pur infelice, e miglior di quell’ altro , 

Che a corda si travaglia or tesa or molle.— 
Non ci dirai tu oggi dove tendono , 

Toing II » H 
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Furcifer} ad te, inquarti . quo patto pessime 
laudas 

Fortunam , & mores antiquce plebis ; & idem* 
quisad illa Deus subito te agat , usque recuses : 
Aut quia non sentis , quod clamai , rectius es- 
se ; 2 $ 

Aut quia non firmus rettum defendis , & hccres , 
Nequicquem casno cupiens evellere plantam . -1 

Romce rus optas : absentem rusticus urbem 
Tollis ad astra levis • sì nusquam es forte vucatus . 
Ad cavami laudas securum olus , ae, veZu* us-. 

quam ' - ' 3o 

Vinttus eas i ita te felicem dìcis i amasque ; 
Quod nusquam tibi sitpotandum: jusserit ad se 
Mcecenas serum sub lumina prima venire 
Convivami nemori* oleum feret ocyusì ecquis 
Judit ? cum magno blateras clamore, furisque . 35 
Milvius fc>' scurrce tibi non referenda precali 
Fiscedunt . etenim fatecr me dixerit ille 
Duci ventre levem : nasum nidore supinor : 
Jmbecillus , iners , si quid vis , adde , popino. 
Tu cum sis quod ego , fr fortassis nequior , nitro 40 
Insettere , velut melior , verbisque decoris 
Obvolvas vitiumì quid , si me stultior ipse , 
Quingentis emto drachmis deprender is ì aufer . 
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Ciondol di forca , queste tue scempiaggini ? - 
A te . — Come a me, pessimo? *—>• A te, dico . 
Tu dell 1 antica plebe la fortuna 
Lodi e i costumi } ma a que 1 tempi addurre 
Se ti volesse un Dio , ricuseresti ; 

O perchè no» estimi esser più retto 
Quello che spacci , o perchè poco fermo 
Difendi il retto, e nel pantan ti stai, 

Invan bramando di ritrarne il piede . t 
In Roma ami la villa , e da villa a cielo ; > 
Volubil porti la città lontana . 

Se da niuno se 1 invitato a Cena, 

Lodi il sicuro erbaggio , e te felice 
Chiami , e t 1 allegri , che non abbi a bere 
Presso d* altrui , quasi v 1 andassi tratto 
Colle catene ; se a cenar con seco 
T'aspetta Mecenate a’ primi lumi: 

Olà I l’unguento chi mi reca? Presto . , 

Olà! chi ascolta? Con fracasso orrendo, 
Strilli ed infurii . Milvio e i parassiti 
Parton dicendo cose da non 'dire » 

Confesso : altri dirà che ghiotto io sono » 

Ch’ alzo supino al buon odore il naso , 

Che son debole , inerte : aggiugni ancora , 

Se pur ti piace, ch’amo la taverna. 

Se tu sei quel eh’ io sono , e forse peggio, 
Dei tu senza ragion di me far strazio , 

Quasi migliore* e con belle' parole 
Tuoi vizj inorpellar ? Ecchè? s'io provo 
Che se’ più stolto anco dì me comprato 
Per cinquecento dramme (6)? In grazia, cessa 
Di spaventarmi con sì brusca cera ; 



17 * Sàtyrarum Liber IL 

Me vultu tenere: manum , stomacjhumque te - 
neto , 

Dum , qua Crispini docuit me janitor \ edo . 45 


Te conjux aliena capit , meretricula Davum . 
Peccat uter nòstrum cruce digniusi acris ubi 
me 

Natura incendit , sub clara nuda lucerna 
Qualunque excepit turgentis verba caudce , 
Clumbus aut a gitavi t equum lasciva supinum , 5o 
Dimittit ncque famosum , neque sollicitum, ne 
Ditior , aut forma melioris mejat eodem. 

Tu t cum projcdis insignibus , annulo equestri , 
Romanoque habitu , p'rodis ex judice Dama 
Turpis , odoratum caput cbscurante lucerna , 55 
Nonesj quod simulasi metuens induceris yatque 
Altercante libidinibus tremis ossa pavore . 

Quid refert , uri virgis , ferreque pecari 
Jucloratus eas : an turpi clausus in arca, 

Quo te demirit peccati conscia herilis 60 
CcntraGum , genibus tangas caput ? estne marito 
Matrona peccantis in ambos justa potestas ? 

Jn ccrruptcTem vel justior . llla tamen se 
Non habitu > mulalve loco , peccatve superne , 
Cum te formidet mulier , neque credat aman- 
ti . 65 

Ibis sub furcam prudens , deminoque furenti 
Committesremomnem i tevitam, fr cum corpo-* 
re f amam ^ ^ 

Evasti . credo metuens doctusque cavebis. 
Queerest quando iterum pavtas } itcrumque pe- 
rire 

Tossis . 0 toties servus , quee bellua ruptis 70 
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La man contieni e l’ ira , mentre i’ spiego 
Quel che l’ liscierò di Crispin (7) dettomrui . 
' Te l’altrui moglie allaccia , e Davo è preso 
Da civettuzza : chi di noi più pecca , 

E più degno è di croce ? Allor che forte 
Me la natura incende, qual che sia 
Con cui mi sfoghi , nè infamato io parto , 
Nè geloso che a lei più ricco o hello 
Altri s’ accosti . Tu , quando gettato 
L’alto sfoggio roman, l’equestre anello, 
Esci , fatto di giudice (8) vii servo , 
Imbacuccato l’odoroso capo , 

Non sei quale t’ infingi ? Pauroso 

Vieni introdotto , e treman T ossa , mentre 

Alterca in te libidine e spavento . 

Qual v’ha divario, che alle verge, al ferro. 
Per prezzo t’ assoggetti (9) , o rannicchiato 
In sozza cassa, u’ti calò la conscia 
Del furtivo peccar della padrona , 

Tocchi col capo le ginocchia ? E forse 
Non ha il marito della donna infida 
Giusto poter sovra d* entrambi , ed anzi 
Più giusto sovra il seduttor ? Non essa 
Almen d’ abito cangia , o cangia luogo , 
Perchè ti teme, nò al tuo amore ha fede. 
Sotto alla forca a bello studio andrai , 

E a furente padron darai sostanze 
E vita in preda , o corpo insieme e fama . 
L’hai tu pure scampata? Avrai timore , 
Credo, e a tue spese imparerai. Tutt’ altro. 
Anzi cercando andrai , come aver possi 
Nuovo tremor, come perir di nuovo. 

O tante volte servo! E qual mai belva 

H 3 
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Curri semel ejfugit> feddit se prava catenìs ? ' 
Nonsumrhcechus , aìs . neque ego herculefur v 
ubi vasà 

Proetereo sapiens argentea... folle periclum , 

Jam vaga prosiliet frenis natura remotis . 

Ihne mihi dominus , rerum imperiis y hominum- 
que 7.5 

Tot j tantisque minor , guem ter vindicta , guu- 
terque • 

Imposita haud umquam. misera far nudine privet ì 
Ad de suora di&is , quod non levius valeat . nam 
Sive vicarius est , qui servo paret , uti mos 
Tester ait , seu conservus \ libi, quid sum.ego} 
nempe * ' 80 

Tu , mihi qui imperitas , aiiw servis miser , atque 
Duceris 5 ut nervis alienis mobile lignum.. 


§ . _ . « / . - - « ^ ■ 

Quisnamigitur liberi sapiens y sibi qui impe- 
riosus :■ 

Quem neque pauperies 3i neque mors , neque vin-. 
culo terrent : 

Rcsponsare cupi dini bus , contemnere honores 85 . 
, Fortis , &■ /n seipsototus teres , atque rotundus *. 
Externi ne quid valeat per leve morari: 

In quem manca ruit semper fortuna . potesne 
Ex his , ut proprium quid noscere ? quinque ta-. 
lenta 

Poscit te mulier , vexat 3 foribusque repulsum 90. 
Perfundit gelida .. rursus vocat . eripe turpi 
Colla jugo : /iòer , liber sum , f£/c oge won guis . 
Urgetenim dominus mentem non lenti s , & acreis , 
Subjeclat lasso stimulos , versatque negantem . ; 
Veleum Pausiaca torpes , insane , tabella >, g 5 -. 
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Fuggita torna alle catene infrante 
Adultero i’ non son, tu dici. Anch’io 
Ladro non son , quando gli argentei vati 
Cauto trapasso . Tolgasi il periglio } 

Balzerà , sciolto il fren , la ria natura . 

Tu mio padrone? tu d’uomini tanti, 

E soggetto all* imper di tante cose ? 

Tu, cui la Terga del Pretore imposta (ro) 
Tre e quattro volte , non potria campare 
Dal misero timor? A questo aggiùgni 
Cosa che molto vai : perchè o vicario , 

Come il vostr’ uso insegna * o sia conservo 
Quei che al servo ubbidisce : io a te che sono? 
Tu a me comandi , e altrui misero servi , 
Mòsso da’ nervi altrui , quasi fantoccio . — , 
E chi libero è dunque? — Il saggio /quegli 
Che a sè stesso comanda ; a cui spavento 
Non fanno povertà , morte , o catene : 

Forte a frenar la cupidigia ; fermo 
Gli onori a disprezzar ; tutto in sè stesso 
Liscio e rotondo : a cui nulla si possa 
Attaccare d’ esterno ; in cui fortuna 
Impotenti suoi colpi indarno avventi . 

Di tutto questo in te punto ravvisi? 

Cinque talenti una sozza pretende. 

Ti tormenta, ti mette fuor dell’uscio. 
Acqua ti versa in capo ; e ti richiama . 

Deh togli alfine il collo al turpe giogo r 
Libero, dì, son libero. Noi puoi: 

Troppo duro padron la mente opprime . 

D’ acuto sprone il faticato fianco 
Punge importuno, e te ritroso incalza. 

E quando su noa tavola diPausia(n) 

H 4 
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QUÌ fuhayue minUS ’ atquee *° > cwn Ful » Hu- 
j“t flacidejani contento popUte mirar 
ftwlta rubrica piBa , aut carbone : velia si 
Re vera pugnent, feriant , vitemque moventes 
m L? m ' nequmn > & ^satol Davm- at 

Subtilis veterum judex y & callidus audis . l °* 


VirttL Sl duC0T llbo fumante , tibi ingens- 
) - atque amrnus c <*nis responsat opimi*. 
rlrlT 1 ^ g Ventns mihi Petniciosius eft cur > 

Ou(E Zr?n r enim ‘ qui tuim Punitior , illa io 5 
Parvo siimi nequeunt . cwn opsonia capt a* > 

? h f m P e marnar escunt epulce sine fine netiiZ ' 
Inique pedes vitiosurZ ferrTreZa^ ' 
<grpus . an tue peccai , sub noctem qui puer uvam 
Furtiva mutai strigili ? qui pradiavendit, tZ 
Nil servile gulmparens habet ? adde , quod idem ^ 

Non heram tecum esse potes : non etia reSe 
fcm?-’’ t£qUe ipSUm Vitas f u Bitivus, & erro; 
j£u't?t n .° ^rens , jam somno f altere curam . 

^ MacTm C ° meS atTa premit > sequiturque. 

U>l s d agUlasì aPÌdemì quotsum est OP™* mi ? 

’ aut verms facìt ■ ocxus hinc ti 
tapis , accedes opera agro nona Sabino ^ 
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Stupido resti , di me sei meri pazzo , 

Mentre di Fulvio e Rutuba contemplo 
O di Plaeidejano (/ 2 ) a bocca aperta 
Le fiere pugne e le ginocchia tese , 

Pinte con terra rossa o con carbone. 

Qual se davver pugnassero, e ferire , 

E schivar li vedessi i duri assalti ? 

Davo un poltron si chiama , un perditempo. 
Tu un giudice sottil de P opre antiche. 

Sono un dappoco , se l’ odor me trae 
Di fumante stiacciata; in te virtude , 

Animo grande è il gir a laute cene. 

Perchè il servire al ventre è a me dannoso ? 
San le spalle il perchè. Ma più impunito 
Se' tu forse allorché vivande inghiotti , 

Che solo a caro prezzo aver si ponno ? »■ 

Cotai vivande senza fin cercato 
Rendonsi amare , e quindi il piè deluso > . 
Portar rifiuta il viziato corpo . 

Pecca uu famiglio, che per uva cambia 
Sull’ imbrunire la rubata striglia ; 

E chi vende i poder per far contenta 
La gola ingorda, nulla ha di servile? 

Aggiugui che non sia star teco un’ ora , 

Nè ben l 1 ozio impiegar : te stesso schivi 
Fuggiasco , e vagabondo; ora rol sonno. 

Ora ingannar col vin cerchi la nojS; 

Ma sempre invan , che ognor trista compagna 
Ti preme a lato, e te fuggente insegne. — , 
Deh chi mi proge un ciottolo ?— »E che farne? 
Chi mi porge uno strai? — *11 pover uomo 
Delira , o fa de’ versi . — ^{ia di qui ; 

0 nono andrai nella Sabina in ferri (i3). 

H 5 
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Ut 


t Nasidieni juvit te «cena beati T , 

Nam mihi qucerenti convivami dictus bere Ulte 
De medio potare die., sic,, ut mihi nunquam 
In vita fuerit melius M da, si grave non est, 
Quce prima iratum venir em placaverit esca:. 
In primis Lucanyts- aper , leni fuit Austro 
Captus , utajebat eoe noe pater ... acria circum 
Rapula ,. lactticce , radices ; quali a lassum 
Pervellunt:Stomachujn ; siser ,alec, f oscula Coa. 
His uhi subì ali s, puer. alte cinctus,acernam io- 
Gausape purpurea mensam. pertersit & alter 
Sublegit quodeumque jacer et inutile > quodque 
Posset ccenanteìs offendere, ut Attica virgo 
Cum sacris Cereris, procedit fuscus Hjrdaspes t> 
Ccecuha. vina. ferens : Alcon , Chium maris 
expers .. 1 5 / 

Heic herus, Albanum,Moecenas,siveFalernum 
Te magis appositis delectaithabemusutrumque*. 


Divitias miserasi sed quei s> casnantibus una y 
Fimdani , pulchre fuede tili ,. nosse laboro. 
Summus ego» 0 prope me Viscus Thurinus ,. * 
& infra ,. - 1 20 

Si inemini y Variasi cum Servilia Balathrone 
Fihidius : quos Mazcenas adduxerat umhras .. 
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‘ SATIRA VUL 

Ebben ? Come fi piacque del beato 
Nasidien (i) la cena ? poiché jeri , 

Mentr’io pur ti chiedea con meco a desco. 
Detto mi fu, che sin dal mezzo giorno ; 

Là stavi in gozzoviglia . — • Io tal piacere 
N’ebbi, che in vita mia 1’ egdal non mai.- 
Dimmi qual cibo in pria , se non t’ è grave, 
Piaci» il rabbioso ventre.— -Fu un cignale 
Di lene Austro al soffiar preso in Lucania(a) 
Come il padron dicea : v’ eran d’ intorno 
Ravanelli , lattughe , agre radici , 

Che stuzzican lo stomaco svogliato, 

Sisaro , salamoja , e fece Coa (3) . 

Tolte queste un donzello alto succinto 
Con un bel drappo porporin la mensa 
D 1 acero asterse , e un altro poi raccolse 
Quanto quivi d’ inutile giacea , 

Ed offender potesse i convitati . 

Qual di Cerer ne’ riti Attica vergine , 

S’ avanza a lento passo il fosco Idàspe 
Cecubo vin portando , e Alcone il Chio 
Dal mar non tocco)4).Qui il padron : Se meglio 
Di questi , o Mecenate , ami V Albano , 

Od il Falerno, abbiamo l’uno e l’altro. — ♦ 
Sciagurate ricchezze ! Ma sapere . 

I’ vorrei pur , Fundanio (5) , con chi mai 
Abbi goduto di sì bella cena. — * 

Io in cima , e presso a me Visco Turino (6)- 
Vario, se ben sovvienimi, era più abbasso; 
E con Seryilio Balatron, Vibidio, 

' H6 
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Nomentanus evat super ipsum , Porci us infra, 
Ridiculus totas simul absorbere placentas . 
Nomentanus ad hoc r qui , si quid forte la- 
teret , ■ 

Indice inonstraret digito : nam catterà turba x 
Nos y inquit , ccenamus aveis , conchylia , 
pisceis , , 

Longe dissimilem mòto celantia succum : 

Ut vel continuo patuit , cum passeris , atque 
In gustala mihi porrexerit ilia rhombi i 5o 
Post hoc me docuit melimela rubere , mino- 
rem 

Ad L,unam delecta . quid hoc intersit , ab 

ipso 

Audicris melius . tum Vibidius Balathroni , 
Nos , nisi damnose bibimus , moriemur inulti. 
Et calices poscunt majorcs . vertere pallor 35 
Tum parochi faciem, nil sic mententi s , ut 
aerei s 

Potores : vel quod malcdicunt liberius ; vel 
Fervida quoti subtile exsurdant villa palatum. 
Invertunt Aliphanis vinaria tota 
Vibidius', Balathroque , secutis omnibus: imi 4o 
Convive e- ledi nihilum nocuere lagenis . 
Affertwr squillas inler murcena natanteis 
In patina porrecta . sub hoc herus : hcec gra- 
vida » inquit , 

Capta est ; deterior post partum carne fu- 
tura . 

His mistum jus est oleo , quod prima Vena- 
fri 45 

Pressiti cella; garo de succis piscis Iberi ; 
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Ombre , che Mecenate avea eendotto (7) . 
Era il padron fra Nomentano , e Porcio (8) 
Che le risa movea 1 ' intere torte 
, Sorbendo a un tratto . Nomentano a dito 
Quel, ch'era ignoto o caro, iva mostrando. 
Al volgo il resto : noi , dicea (9) , mangiamo 
Conchiglie, eugelli, pesci, che un sapore 
Celan dall'ordinario assai diverso. 

E ben me n’avvid'io quando mi porse 
D’ un rombo e d’ un marin passero i fianchi 
' Non pria da me gustati . Indi insegnommi , 
Che rosse son le melerose colte 
In luna scema: il che quanto rilevi, 

Ei meglio ti dirà . Vibidio allora 
A Balatrone : Or se a costui rovina 
Qui per noi non si bee, morremo inulti: 

E bicchieri domandano più grandi . 

Nasidieno si fé’ smorto in viso; 

Chè nulla più teinea de’ gran beoni, 

0 perchè trincian più sfacciatamente 

1 panni addosso , o perchè il caldo vino < 
Il palato sottil fa ottuso e sordo . 

Vuotan l'anfore in ciottole d’ Alife(io) 
Vibidio, e Balatron seguendo gli altri: 

Solo que’ che giacean sul letto estremo (11J 
Poco nocquero a’ fiaschi . Vien recata 
Infra natanti squille una murena 
In un gran piatto . Qui il padron ; Fu presa. 
Disse , ancor pregna , perchè dopo il parto 
La carne saria stata assai men buona. 

L’ olio che di Venafro il miglior torchio 
Spreme , ed il garo , che dal sugo (12) è tratto. 
Del pesce Ibero , fan la salsa . È questa 
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Vìvo quinquenni > verum citra mare nato , 

Dum coquitur: cotilo Chiwn sic convenit > ut non 
Hoc magis ullum aliud ; pipere albo y non sine 
aceto \ 

Quod Methymnaùm vitio mutaverat uvam. 5o 
Erucas virideis , inulas ego primus amaras 
Monstravi ingoquere : illotos Curtillus echinos y 
Ut melius } muria > quarti testa marina remiu 
tat . 


Interea suspensa graveis aula a ruinas 
In patinam fecere trahentia pùlveris atri , 55 
Quantum non Aquilo Campanis excitat agris • 

Nos majus venti y postquam nihil esse perieli 
Sensimusy erigimur . Rufus posito capite » ut si , 
Filius Unmaturus obisset > fiere * quis esset 
Finis ni sapiens sic Nomentanus amicum 6 » 
Tolleret ? heu Fortuna , quis est crudelior in nos 
Te Deus ? ut semper gaudes illudere rebus 
Humanis l Varius mappa compescere risum 
Vix poterai * Balathro suspendens omnia naso : 
Hcbc est conditio vivendi , ajebat y eoque 65 
Responsura tuo nunquam est par fama labori . 
Tene } ut ego accipiar laute , torquerier omni 
Sollicitudine districtum ? ne panis adustus y 
Ne male conditum jus apponatur x ut omnes 
Prcccincli retile pueri , comtique ministrerai 70 
Aàde hos pr (eterea catus : auleta Yuant si } 
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Cotta in vin di cinque anni uia pur nato 
Di qua dal mare (il Chio , quand’essaè cotta* 
Meglio d’ ogn 1 altro vi conviene ) , aggiunto 
V’ è il pepe bianco con aceto fatto 
j.Di viziato vino Metimneo (i 3 ). 

Io primiero insegnai Penula amara,. 

E la mochetta verde a cuocer entro 
* L’acqua che getta la marina conca ; 

Curtillo in essa i non lavati echini . 

Grave rovina sovra il piatto intanto 
Fero i sospesi arazzi , e tanta seco 
Trassero nera polve * quanta appena 
N’alza aquilone sul terren Campano. 

Noi di peggio temendo , poiché accorti 
Ci fummo, che non v’ era alcun periglio. 
Prendemmo fiato : Rufo (14) a capo chino* 
Quasi morto gli fosse un figlio in fasce, 

A piangere si diè: chi sa fin quando? 

Se il saggia Nomentan sì confortato 
Non avesse l’amico i Oh ria Fortuna ! 

Qual v’ha a noi più di te Nume crudele ? 
Come beffarti delle cose umane 
Sempre tu godi ! Vario appena il riso 
Col tovagliol frenava . Ralatrone 
Su tutto motteggiando : Questa * disse , 

È del viver la sorte , onde egual fama 
Mai compensar non può le tue fatiche. 

Che tu abbi a tormentarti in tante guise , 
Perdi’ i’ faccia tempone , perchè il pane 
Non sia bruciato , perchè mal condita 
Non sia la salsa , perchè bene acconci 
E spediti a servir sieno i donzelli ! 

Aggiungi i tristi casi, che gli arazzi. 


J 84 Satyrarum Liber li* 

Ut modo : si patinam pede lapsus frangat agaso . 
Sed convivatoris , uti ducis , ingenium res 
Adversa nudare solent , celare secundce . 
Nasidienus ad hac : tibi Di } quacunque prece- 
ris , ' • . ‘ ' ' .' t \ 75 

Commoda dent : ita vir bonus es y convivaque 
comis . ’ ' 

Et soleas poscit « in Zec?o quoque videres 
Stridere secreta divisos aure susurros . - '? 
Nullos his mallem ludos spettasse : sed illa 
Red de , age % qua deinccps risisti. Vibidiùs 
• durri-.' , • 1. .. v»."« - * Qq 

Quarti depueris , num sit quoque fratta lagena y 
Quod sibi poscenti non dentur pocula , dumque 
Ridetur fittis rerum Balathronc secundo ; 
Nasidiene , re$j mutata frontis x ut arte 
Emendaturus fcrtunàm. deinde secali SS 
Mazonomo pueri magno discerpta fercntes - . . 
Membra gruis y sparsi sale multo y non sine 
forre , ’ , 

Pinguibus yicw pastum jecur anseris albi , 

■Ei leporum avulsos, ut multo savius , armo* , 
Quamsicwn lumbisquis edit. tumpettore adu- 
sto <1 ■ ■ : > ■ gg, 

v Vidimus & merulas poni , &• sine clune palum.be s ; 
Suaveis res , « non caussas narraret earum y &• 
Naturas dominus : quem nos sic fugimus ulti y 
Ut nihilo omnino gustar emus : velut illis 
Canidia afflasset y pejor serpentibus Afris « g 5 

1 . jì" — • ■ » ' ' • ! , s 
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Rovinino , com’ ora ; che d’ nn piede 
Il mozzo sdrucciolando un piatto infranga . 
Ma qual d’ un capitano , tal si scopre 
D’ un saggio imbanditor l’accorto ingegno 
Ne’ casi avversi , e ne’ felici è occulto . 

A ciò Nasidieno : I giusti Iddii , 

Quanto sai domandar , tutto ti dieno , 

Si eommensal tu sei buono e gentile 1 
E cerca le pianelle (iS). In ogni letto 
Veduto avresti susurrar divisi 
L’uno dell’altro all’orecchio • — Affé altra scena 
Veduta i’ non avrei con piti diletto. 

Ma di che hai riso appresso , or tosto narra 
Mentre se sia pur rotto il fiasco , chiede 
Vibidio a’ servi, che non dangli a bere» 
Mentre si ride con finti pretesti * 

Ciò secondando Balatrone ; torna 
Nasidieno con mutata fronte,. 

Qual chi fortuna sa emendar coll’arte; 

E dietro a lui vengon recando i servi 
Di gru le sparte membra in un gran piatto» 
Sparse di molto sai non senza farro ; 

E d’un papero bianco a pingui fichi 
Il fegato ingrassato ; e le divelte 
Spalle d’un lepre, come assai migliori „ 

Che se coi lombi altri le mangia. Poscia 
Merli imbanditi fur col petto adusto , 
Palombi senza cosce : egregie dape ! 

Se le cagion di tutte, e le nature 
Non ci avesse il padron ridette a noja » 

Ma noi ci vendicammo col fuggire 
Senza gustarne un brano , qual se tutte 
Le avesse col suo fiato avvelenate 
Canidia (16J d’africano angue peggiore. 
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. epistolarum 

L 1 Jt E R f R 1 M U S. 

♦ 

E PI STO L A . Z. 

AD MM'CEN ATEM. 

• * « 

Prima dille mihi 3 summa dicende Corifena t 
Speftatum satis , & donatimi jam rude qu&ris , 
Mcecenas , iterum antiquo me includere ludo. 
Non eadem estoetas , non mens . Vejanius , armis 
Herculis adpostem fixis, latet abditus agro > 5 
jVe populum extrema toties exor et arena . 


JS& mìTzi purgatam crebro qui personet aurem : 
Solve senescentem mature sanus equum , ne 
Peccet ad extremum ridendus , b ilia ducat . 

Nunc itaque b versus,b coetera ludicra pono: io 
Quid verum> atque decenst curo brogo t b omnis 
in hoc sum : * 

Condo , b comporto •> mox depromere possim * 
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DELLE EPISTOLE, 

Dt QUINTO ORAZIO FLACCO . 

LIBRO; PRIMO.' 

XXXXXXXX5Cx:XXXXX>CX 
. EPISTOLA I. 

A MECENATE. 

o Mecenate,, che a’ miei Tersi primo 
Fosti argomento , e ch’ultimo èsser dei 
Me che già diedi assai di me spettacolo , 

ET il baston di congedo alfin par 'n'ebbi (i)* 
Al giuoco antico or richiamar vorresti . 

Nè l’età, nè la mente è qual fu innanzi 
Yejanio* affisse d’Èrcole alle porte 
L’armi (2), appiattato se ne sta in campagna. 
Onde pregare il popolo non deggia 
Più tante volte nell’ estrema arena 

V’ ha chi sovente nel purgato orecchio 
M’ intona : Sciogli accortamente in tempo 
Il cavallo che invecchia , onde non manchi 
Con altrui risa in sulla fine , e tragga 
Giù dagli estremi fianchi il fiato ansante. 

Or dunque i versi, e l’ altre ciance io pongo 
Ornai da banda > sol l’onesto e il vero 
E curo e cerco, e tutto sono in questo . 
Raccolga e assetto quel che possa un giorno 
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Ac ne forte roges , qùome duce, quo lare tuter : 
Nullius addi&us jurare in verbo magìstri , 

Quo me cunque rapit tempestasi deferor hos- 
pes • i5 

Nunc agilis fio , & mersor civilibus undis , 
Virtutis verce custos , rigidusque. satelles : 

Nunc in Aristippi furtim prcecepta relabor , 

Et mihi res , non me rebus , subjungere conor. 


Ut nox longa quibus mentitur amicai diesque 20 
Lunga videtur opus debentibus ; ut piger annus 
Pupillis » quos dura premit custodia matrum ; 
Sic mihi tarda fiuunt , [ingrataque tempora 3 qua? 
spem 

Consi liumque morantur agendi gnaviter id, quod 
JEque pauperibus prodest , locupletibus ceque 3 a5 
JEque neglectum pueris , senibusque nocebit . 


/ v ' 

Restat , ut his ego me ipse regam , solerque eie - 
mentis . 

Non possis oculo quantum contendere Lynceus , 
Non tameir idcirco contemnas lippus inungi : 
Nec , quia desperes invicli membra Glyconis 3 3o 
Nodosa corpus nolis prohibere chìragra . 

Est quodam prodire tenus , si non datar ultra. 


Fervet avarUia t miseraque cupidine peclus? 
Sunt verba , & voces > quibus hunc lenire dolorem 
Possis : & magnam morbi deponere partem . 55 
Laudis amore tumes ? sunt certa piacula , 
quce te 

Ter pure ledo poterunt recreare libello . 
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Trar con vantaggio ; e perchè tu non chiegga 
A qual guida i' m’appoggi, a qual famiglia (3) , 
Non addetto a giurar sulla parola 
D’ alcun maestro , ove ini porta il vento , 
Ospite arrivo . Or fatto attivo e pronto 
Il mar civile io solco, della vera 
Virtù custode e rigido ministro ; 

Or d’ Aristippo (4) anco ai precetti io torno 
Furtivamente, e a me sommetter cerco 
Le cose , non me fare a lor soggetto . 

Come lunga è la notte a tal, cui mente 
L’amica , e tardo a un mercenario è il giorno; 
Come a’ pupilli , cui la dura preme 
Tutela delle madri, è pigro l'anno; 

Cosi lento a me passa e ingrato il tempo, > 
Che la speme e il disegno mi ritarda 
Di quello oprar, che a’ poveri ed a’ ricchi 
Giova del pari , e che del par, negletto, 

A’ giovani ed a’ vecchi avvien che noccia . 

Resta eh' io mi governi e mi consoli 
Con questi domini: Se non puoi col guardo 
Giugner dove Linceo (5) , sprezzar non dei 
D’untar gli occhi cisposi; e se disperi 
Dell’invitto Glicone (6) aver le membra , 

La nodosa chiragra almeu tien lunge . 

Giova alquanto avanzar , s’oltre non lice . 

Ferve il cor d’avarizia e ingorda brama? 
Detti e ricordi avrai , con che tal doglia 
Scemare , e il morbo anco deporre in parte. 
Ti gonfia amor di lode? Ad espiarti 
Varrà letto tre volte un libriccino 
Con mente pura . Invidioso , inerte . 
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Inviditi, iracundus , iners , vinosus , amatori 
Nemo adeo ferus est , ut r*on mitescere possit <, 
Si modo cultura patientem commodet aurem . 4 ° 


Virtus estvitiumfugere', & sapientìa prima , 

S tultitia caruisse . viaes , qua maxima credis ' 
mala,exiguumcensum, turpemque repulsemi, . 

Ì lunato devites animi, capitisque labore. • 
hipiger extremos curritmercator ad Jndos , 45, 

Per mare pauperiemfugiens, per saxa, per igneisr 
Ne cures ea , 7 uff stuìte miraris , fr optas , 

Discere , £>• audire , b meliori credere non vis ? 
Quiscircum pagos , circum compita pugnax v 
Magna coronari contemnat Olympia? cui spes , 5 o; 

Cui sit coxiditio dulcis sine pulvere palmce? t ( 


Vilius argentum est auro , virlutibus a 
O cives , cives , quccrenda pecunia primum est ; 
Virtus post nummos . hcec Janus summus ab imo 
Prodocet . hcec recinunt juvenes dittala senes- 
que , 55 

Lavo suspensi loculos tabulamque lacerto. 

Si quadringentis sex septem millia desunt , 

Est animus tibi , sunt mores , lingua , fìdesque ; 
Plebs eris. atpueri ludentes , Kex eris , ajunt , 
Si rette facies • Hic murus aeneus esto : 60 

Nil conscire sibi , nulla pallescere culpa . 


Poscia , die sodes<, melior lex, an puerorum 
Ncenia , quoe regnum rette facientibus offert , 
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Iracondo , briaco, amator pazzo, 

Niuno è sì fero , che ammansar noi possa , 
U’ paziente orecchio offra a cultura • 

Virtù è fuggire il vizio , e saper primo 
Ir sgombro di follia . Sai con qual cura 
E cón quaDto di cor studio e di capo • 
Cerchi schivar ciò che gran male estimi/ 
Vergognosa ripulsa , o piccol censo y 
Mercatante non pigro agl’ Indi estremi 
Corri, fuggendo povertà per mare, 

Per dirupi, per fuochi ; e a non curare 
Quello , che animiti stoltamente ed ami , 
Udir ricusi , e apprendere , e dar fede 
A chi sa meglio? Chi per trivj o ville 
Andrà pugnando , e spregerà la fronte 
Coronarsi in Olimpia (7) 7 o chi di palma 
Senza polve e sudore aver può speme ? 

Più dell’argento è l’or, dell’or virtude. 

O cittadini! pria denar si cerchi? 

Virtù dopo i contanti : un cotal domina 
Giano (8) da cima a fondo oggi n’ insegna , 
Cotal giovani e vecchi colle borse 
E la tabella al manco braccio appesa (9). 
Se di sesterzj a quattrocento mila (io) 
Mancan sei mila o sette, abbi pur cuore. 
Saggi ' costumi , lingua, intatta fede, 

Plebe sarai . Ma i bamboli giucando 
Gridano : Re sarai , se farai bene • 

Muro di bronzo or questo sia : di nulla 
Aver rimorso , impallidir di nulla . . 

Dimmi per fede tua : parti migliore 
La legge Roscia (1 1) , o il fanciullesco motto 


\ 
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Et maribus Curiis, & decantata Camillis? 

Isne tibi melius suadet , qui ut remfacias , rem 65 
Si possis rede ; si non , quocumque modo rem ; 
Ut propius spectes lacfirymosa poemata Puppi : 
An qui fortuna; te responsare superbce 
Liberurriy & eredumprcesens hortatur , optati 

Quod si mepopulus Romanus forte roget , cur 70 
A 7 cn, ut porticibus , sic judiciis fruar iisdem , 
IVec sequar aut fugiam , gua? dilìgìt ipse , vel odit : 
Olim quod vulpes cegroto cauta leoni 
Respondit , referam : quia me vestigio terrent , 
Omnia te adversum spedando , nulla retrcr- 
sum . .75 

Belluam ultorum est capitum nam quid sequar , 
1 aut quemì , 

Pars hominum gestit conducere pubblica : sunt qui 
Frustis & pomis viduas venentur avaras , 
Excipiantque senes , quos in vivaria mittant. 
Multis occulto crescit res fasnore . verum 8» 


Esto aliis alios rebus studiisque teneri : 
lidem cadérti possunt horam durare probantes? 
Nullus in orbe sinus Bajis prcelucet amcenis , 

Si dixit dives ; lacus 6 1 mare sentit amorem 
Festinantis fieri : cui si vitiosa lubido 85 
Fecerit auspicium ; cras fenamenta Teanum 
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•Già da’ Curj cantato e da’ CammiHi (12), 

■Che solo a chi ben fa promette il regno J 
Megl io forse consiglia chi a far roba 
T'esorta, roba per oneste vie. 

Se puoi, se no, per ogni modo roba. 

Onde mirar più da vicin di Pupio(i 3 ) 

I lagrimosi drammi-; o chi a far fronte 
Libero e franco aHa superba sorte 
T’anima e addestra ? Che se a me pur cbiegga 

II popolo roman , perdi’ io , siccome 
Godo gli stessi portici ( r 4) > non pensi 

Al modo stesso , e quel non segua o fugga , 
Ch'egli ama o abborre ; ciò che accorta volpe 
Ad infermo leon rispose un tempo , 

Io ridirò : Perch-ò mi fan spavento 
L' orme,, che tutte a te rivolte io veggo -, 
Senza pur una che ne torni. Belva 
Egli è di molti capii e che degg’ io 
Seguire o chi ? Questi affannoso cerca 
Pubblici appalti; quei con chicche o poma 
Vedove avare d’ uccellar procura > 

Chi i vecchi' adesca, e ne’ vivai ripone; 

Chi con occulte usure il censo accresce . 

Ma via, sien pur diversi o stndj e cure, 
È almen costante alcuno un' ora sola? 

Se un ricco dice : Non v’ ha seno al mondo 
Che più risplenda dell’amena Baja; 

Ecco già il lago(i 5 ) e il mar sente l’amore 
Del padron che s’ affretta ; e se prurito 
Di fabbricar gli dà felice auspicio : 

Tosto doman le ferramenta , o fabbri , 
Porterete a Tean (16). Tien egli in casa 


■ Tomo fl% 
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Tolletis j fabri . lectas genialis in aula est ? 

Nil ait esse prius , melius nil calibe vita. 

Si non est , jurat bene solis esse maritis , 

teneam vultus mutantem Protea nodo? 9® 
(/'uid pauper ? vìden > ut mutai coenacula t lectos 
Baine a , tcnsorés : conducto rtatigio aque 
Nauseai ac loCuples , g'ueTti ducit priva triremi s? 


Si curtatus inaquali tensore capillcs . 
Occurri , rides; si /orie subacuta pexaz 95 
JVitó subest tunicoe , vel si togadissidet impar ; 
Rides - <juid, meacumpugnat sententia secum ? 
óucd petiit spernit : Yepetit , quod rtuper cmisit : 
JEstuat , & titeè disconvenit ordine tota : 
JDiruit , adificctt , mutai quadrata roturtdis ? 100 
Insanire putàs Èollennia me , ncque rides , 
iVec medici efedis , rtec eurùtoris egere 
A pratore dati , rerum tutela memum . . 

Cum sis j fa prave seftumstcmaeheris ob unguem 
De te pendenùs , i£ respicientis amici . ie 5 


sitftimam, sapiens uno minar est Jove , dm?s, 
liber, htmorcitus , pulcher , reac denique regum 
Precipue sanus , msi Cum pituita molesta er * . 
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Il letto conjugal ? Cosa più bella 
Dice , e miglior non v' è del viver celibe . 
Non l’ha? Giura che han ben solo i mariti. 
Con quài legami «tratterrei poss’ io 
Un Proteo che sembiante ognor mi cambia? 
E il povero? Non vedi, come aneli* egli' — 
Muta stanze,, barbieri, e letti, e bagni ? ' 
Nausea in battello a nolo al par d’un ricco. 
Che in privata trireme alto veleggia ? 

Se con chioma tosata inegualmente 
M’ affaccio , ridi ; a tonaca assettata 
Se sottoveste logora soggiace , 

O mal mi sta dispari toga , ridi . 

Ma quando il mio parer seco contrasta j 
Sprezza quel che pria volle , e vuol di nuovo 
Qcrei ch’ora ommisc ; è qual marcai sconviene 
Nell’ ordin trotto della vitap atterra , 
Fabbrica 1 , Wùta co" quadrati il tondo* 

Per còmun pazzo àllór tu m’hai, nè’ fidi , 
Nè credi che mestieri abbia dei medico . 

E di tutore che il Pretor ift’ assegni; 

Benché pur sii mio gran presidio e schermo, 
E a collera ti mova anco se un’ ugna 
Non ben si tagli dell’ amico tuo, 

Che da te pende,, it. ebe te solo ammira . 

In somma: il saggio è inen di Giove solo, 
Ricco, onorato, libero, leggiadro, 

E re dei re 1 sòprhttutto poi sano*, 
Fuorché qttàtttìo il catarro gli dà noja. 


» v.) 


r 2 


Digitized by Google 



j£6 

epistola il 
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T^rqjani belli scriplorem , maxime Lolli , 
Dum tu declamas Romce, Prceneste relegi-' 
Qui , quid si pulchrum 3 guid turpe , quid utile * 

•» quid noni . r -, 

PleniuSy acmelius Chrysippo , fer Cr autore dici t , 
Curila, crediderim y nisi quid te detinet 3 audi • 5 


Fflfcu/a , qua Paridis propter narratili amorem 
iGrcecia Barbarice lento collisa duello , 
Sultorum regum , & populorumcontinet eestus . 
Antenor censet belli prcecidere caussam . 

Óuid Pam ? ut saZuus regnet , vivatque beatus , i o 
Cegi posse negat . Nestor componere liteis 
Inter Peleiden festinat , fe* inter Atreiden . 
Huncamcr-, ira quidem communiterurit ut rum- 

fìuidquid delirant reges , pleSuntur Acliivi . 
i Seditione . doits , scevre, fl/^ue libidine , & 

'tra j . , , 

lliacos infra muros peccanti , & eactra . 


Rursus quid virtus , & gutd sapientia possi t , 
Utile proposuit nobis exemplar Ulyssem: 

Uui domitor Trojce, multorum providus urbeis , 
Zt mores hominum impexit , latumque per ce - 

ouor , 20 

i>um siòi , dum sociis reditumparat , estera muffa 
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EPISTOLA IT. 

A LOLLIO, 

» 4 

. • ’ . • >'(- . • 

IVIentre tu, Lollio (r), in Roma alto declami. 
Io io scrittor della Trojana guerra (2) 

In Preneste (.3) ho riletto . Ei.quel eh.’ è onesto,. 
Che è turpe, utile ono, più chiaro e meglio 
Che non Crisippo e Crantore (£) n’ insegna . 
Perchè io sì creda, se n’hai l’agio, ascolta. 

La favola,, ove narrasi da lenta 
Guerra fiaccata insiem la Grecia e l’ Asia 
Pel solo amor di Paride (5) , i furori 
De’ stolti re e de’ popoli contiene. 

Antenore troncar vuol la cagione (6): 

E Paride ? Ricusa ancor che avesse 
A regnar salvo e a vivere beato. 

Nestore di comporre invan s’ affretta ' 
L’atroce rissa fra Peiide e Atride(^). 

Un l’ amor,, ambo Pira al pari accende ► 

I re deJiran ; n’ ban là pena i Greci * 

Di frodi scelleraggini , tumulti ,. 

Di libidine, e d’ira al par si pecca' . 

E dentro e fuori dell’IIiache murai 

Altrove (&) poi di ciò , che può vi r tilde 
Con sapienza , utile esempio addita 
Nel saggio Ulisse. Ei domator di Troja ,, 
jprovvido le città vide e i costumi 
Di molte genti , e per l’ immenso mare 
Mentre a’ socj il ritorno e a sè procaccia „ 
Aspri soffrì disastri , non assorto 

li 3 
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Pertuliti advérsti reruiQ immersàbilis undis- 
Sirenum voces , & Circes pocula nosti : 

Quoe si cum spcus stultusi , cupi dunque kibisset\ 
Sub dominameretrice fuisset turpis , & excors : 25 
Fixisset canis immundus, vel amica luto sus* 
Nos numerus sumus , &■ fruges consumere noli ; 
Sponsi Penelog.es > nebulones y Mdnoiqpe n _ • 
In cute curanaa plus <xquo operata Juventus , 
Cui pulchrumf uit in medios dormire dies , & 5o 
Ad strepitum citharcg cessantem ducere somnum *. 

' „ » 2 'i . ' v 

’ • :.J J »•><■.«. *1 -'J* > 

. i j * i*. »»*, *■ 

Ut jugulent homin.es , surgunt de nafte la- 
trones i*;. • '■ jn". - 

Lif teipsum serves , no» expergisceris ? atqui 
Si noles sanus^ curres hydropicus, &, ni 
Posces ante diem jibrum cutn lumine } si non 35 
Jntendes animum, studiti,* fa rebus honestis ; 
Invidia , uef amore, vidi, torguebere.. nam cur v 
gu® loedunt ocudoS i jestinas demere \ si quid. 
Est animum , dijférs curando tempus in axmum ? 

a ' . 

, • * . « . A 

- -.1 i p * . • * ‘.1 ' * 

Dimidium fafti , gwi ceepit , fazfcet .. sapere 
nude • i . ^ - '4» 

Incipe . vivendi qui refte prorogai borami 
Rusticus expeftat dum defluat amnis t at iUe 
Labitur , fr labetur in orme volubilis asvum 

. ■ . f : : ’ - • • .1 


Quaeritur argentum , puerisque beata creandti 
Uxor i & incultce gacantur vomere sylvce .. 4.5 
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Però dall’ onde mai di rea fortuna . 

Il canto seduttor delle Sirene (9) -, 

E le tazze di Circe ( ro) a te son note ,> 

Cui se bevuto coi compagni avesse 
Cupido e stolto , egli saria vissuto 
Sotto tiranna meretrice , fatto 
Immondo cane, od infangato porco. 

A far numero , solo , e sol le biade 
A consumar nati noi siamo , Proci 
Di Penelope ghiotti (11), ovver^Alcinoo^ia^j 
Snervata gioventù , la molle cute 
Solo a curare intesa , a cui fu bello 
Dormir fino al meriggio,, e a suon di cetra» 

Di nuovo il sonno richiamar restìo. 

Per trucidare altrui sorgon di notte 
I masnadieri ; per salvar te stesso 
Tu non ti svegli ? Eppur correre idropico 
Ti converrà, se sano ora il ricusi. 

Se innanzi dì lume non chiedi e libri , 

Se agli studj non applichi, e all’ oneste V-> 
Cose l’ intento spirto , invidia o amore , 
Mentre sei desto , ti daran martello . 

E perchè mai ciò che t’offende l’occhio 
Di tor t’affretti, e ciò che l’alma impiaga* 

A curar differisci un anno intero ? 

Chi ben comincia è alla metà dell’ opra : 
Osa esser saggio, e dà principio; l’ora , 

Chi a ciò ritarda , egli è villan che aspetta 
Che scoli il fiume : questo a correr segue , 

E in ogni etade seguirà perenne . 

Denar si cerca , e ben dotata moglie V - 
Per aver figli , e le foreste incolte 


300 ’Efistolàrum Liber r. 

Quod satis est , cui conti git , mhil ampUus optet . 
Non domus >h$undus , non asrisacervus , & nu/j 
Jegro{,o, domini deduxit corpore febreis , 

-A' ora animo curas . valeat possessor oportet , 

& comportata, rebus, bene cogitai uti • 5o»t 


Qui cupi* aut metili* y juvat illuni sic domus 
aut res , 

tabula? , fomenta- podasmm , r 
Aunculas citharcs colletta, sorde dolenteis 
Sincerimi est msi vas , quodeunque infundis , are- 

Speme vohiptatesmocet.emta dolore voluptas. 55 


rJ,1T per !ì va r us e Z et: certum voto petefinem .. 
Inziaus alter iits macrescit rebus opimis . 

Invidia Siculi non invenere tyranni 

Majus tormentum . Qui non moderabitur ira: . 

Injettum volet esse , doto* guod suaserit , 6* 

ri 6o 

j Uìr }- P&nas odio per vim. festinat inulto . 
■irajuier brevis est . animum rege : quinisi paret 
imperai : hunc freenis > /ìutjc /.u compesce catena ! 


FingU equum tenera docilem cervice magisten 
ire mam , quam monstrat eques: venalicus ex. 
quo ge^ 

Tempore cervinam pellem latravit in aula , 
Militat m sylvis catulus . nunc ' adhibe puro 
Pettore verba puer , nunc te melioribus offer . 
yup est imbuti recons, servabit odorerrk 
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Cc4 vomere si fanno ognor più ricche : 

Chi ha quanto basta , più cercar non dee .. 
Non casa o fondo , non di bronzo o d’ oro 
Può grande ammassò torre al corpo infermoi 
Del possessor le febbri r o i crucj all’ alma .. 
Ricco signor sano esser debbe in prima , 

Se cagli bene usar di sue sostanze. 

E casa e roba, a tal che brama o teme, 
Giovan cosi,, come a mal d’occhi un quadro,. 
Fomento alla podagra , e cetra a orecchio 
Per raccolta bruttura egro e dolente.- 
Se non è puro il vaso , inacidisce 
Quanto v’infondi. Abbi i piaceri a vile: 
Tristo è il piacer ,. che con dolor si merca .. . 

L’avar sempre è in bisogno : un termin fisso- 
Poni a’ tuoi voti. L’ invido dimagra 
Per le ricchezze altrui: tormento, io credo,, 
Dell’ invidia maggior non inventaro 
I Siculi tiranni . Chi lo sdegno 
Non sa frenar, vorrà non aver fatto 
Quello a cui lo spronò duolo e furore 
Sfogo affrettando atroce all’ odio inulto . 

V ira è breve furor : il mal talento 
Reggi, che u’ non soggiace, alter comanda'.* 
Giovin destrier di docil collo il mastro- 
A gire avvezza u’ il cavalier gli segna ; 

Poiché a pelle di cervo il can da caccia 
Latrato ha in casa , lo persegue in selva 
Or che se’ in fresca età , con cor sincero 
Succhia i precetti ; ora a’ miglior t’affida.. 

A lungo il vaso quell’ odor conserva , 
dui bevve in prima.. Se a rilento vai,; 
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Testa diu . quod sicessass , eutstremuisanteis-. jo ; 
Nec tardum opperior , nec prascedentibus insto. 

epistola 1U. 

^ WLIUM FLORUM. 


J uli Flore , quibus ttrrarum mìlitet oris 
Claudius Augusti privignus , jcj’re laboro. 
Thracane vos , Hpbrusque nivali compedevinchis * 
An freta vicinas inter currentia turreis , 

An pingues Asìcb campi , collesque morantur? 5: 
Quid studiosa cohors operum struit? hoc quoque 
curo ^ • 

t :Ì5 siòi res gesfcw Augusti scribere sumit ?. 

Ila quis&paces- longum diffimdit in cevumì* 


Quid. Titius , Romana brevi venturus in ora % 
Pindarici fontis , qui non expalluit haustus , ic* 
Fastidire lacus , & rivos ausus apertos? 

Ut valet? ut meminit nostri ? fidibusne Latinis ' 
Thebanos optare modos studet auspice Musa 3 
An tragica desgvit ,, & ampullatur in arte ? » 


Quid mìhi Celsus agii ? monitus * multumque 
\ monendus , i 5 

Privatas ut quatrat opes , tangere vitet. 
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O' troppo corri , io nè chi tarda aspetto , 
Nè aggiugner cerco chi ini corre innanzi . 

EPISTOLA III. 

A GIULIO FLORO. 


papere f 0 Giulio Floro , i* pur vorrei 
In qual parte del mondo ora d* Angusto 
Il prò’ figliastro (i) mililando stia. 

Tien voi forse la Tracia , e 1* Ebro (2) stretto’ 
Infra ceppi di ghiaccio? o il mare angusto _ 
Che corre in mezzo alle vicine torri (3) ? 

O d’Asia i pingui campi e i colli ameni ? 
Bramo sapere ancor qual opra ordisca 
Il drappel studioso . Chi le gesta 
Prende a scriver d’ Augusto? e chi le guerre 
Tramandare e le paci al secol tardi ? 

Tizio (4) che in Roma correrà ben presto 
Per le bocche d'oghun ; che ber non pavé 
Ai Pindarici fonti , e aver a schifo 
Osa gli stagni ed i ruscelli aperti ; 

Che fa ? quale di noi memoria serba ? 

Studia egli , auspice Clio , come i Tebani 
Modi adattare alle Latine corde ? 

O fier grandeggia nella tragic' arte ? 

Il mio Celso (5) che fa? molto ammonito,, 
È da ammonirsi ancor , che le ricchezze 
Gerchi in se stesso , e di toccar $’ astenga 

l 6 
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l§crìpta , Palatinus. qucecunque recepii Apollo 
Ne si forte suas repetitum venera olirti 
Grex avium plumas , moveat cornicula risum , 
JFiprtivis nudata coloribus .. ipse quid audcs ? 20 ? 


Qiub circumvolitas agilis thyma ? non libi par~ 
vipm 

Ligenium , non incultwn est ,.neaturpiter hirtum 
$eu linguam caussis acuis , seu civica jura 
Respondere paras , seu condis amabile carmen ; 
Prima feres tiederce viftricis proemia,: quod. si 
Frigida curarum fomenta relinquere posses -, 

Quo te ccelestis sapientia ducer et, ires .. 

Hoc opus , hoc 'studi um parvi, properemus £r 
arripli, ' 

§i patria j volumus > jì noftit viver e; cari - 


Bebes hoc etiam rescribere , si tibi curce , 3o< 
Quanta conveniate Munatius', an. male sarta 
Grafia nequicquam coit , £? rescinditi ir} atvos > 
*?cu, calidus sangui s , seti rerum insedia vexat 
Indomita^ ter vice feros ubicumque locorum 
Vivitis indigni fraternum rumpere foedus , 35i 
Rpscitur in vestrum reditum. votiva juvenca... 


/ 
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Quelle che accoglie il Palatino Apollo (6) ;; 
On<T ei , se venga a ripigliar sue piume 
Degli augelli lo stuol , non mova il riso , 

De' furati color nudo corhacchio (7) . 

Tu poi che tenti ? ed a quai timi intorno> 
Operoso t’ aggiri ? Ingegno io veggo 
In te non scarso e non incolto ed irto ;; 

* O nelle cause ad\ aguzzar la lingua 
-.Pigli , o a risponder sul clvil diritto, 

O a tesser dolci carmi , i primi al crine' 
Serti deli’edra vincitrice avrai . 

Che se lasciar anco potessi i freddi 
Fomenti degli affanni ( 3 ) , ove celeste 
Te guiderebbe sapienza , andresti . 

TaPopra ; e tale studio affrettiam tutti 
Piccioli e grandi , se pur viver cari 
Alla patria vogliam r cari a iioi stessi . 

Rispondi ancor , se ti sta a cuor Munazio(9) 
Quanto conviene, o mal composta indarno 
Si rappicca la grazia e si rescinde . 

Ma o voi fervido sangue , o delle cose 
Imperizia travagli , per cervice 
Indomita feroci , in qual sia luogo 
Che si viva per voi, non degni al certo- 
Che il fraterno giammai vincol si rompa,, 
Ostia votiva al tornar vostro io pasco . 
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EPISTOLA K 

AD ALB1VM TIBVLLUU . 

Albi, nostrorum Sermonuin candide judex y 
Quid nunc tedicam faccre in ragione PedanjaT 
Scribere quod Cassi Parmensis opuscula vincat r 
Jn tacitum sylvas inter reptare salubreis , 

Cur antem quidquid dignum sapiente, bonoque 
est ? {>- 

Non tu corpus eras sine pectore . Di tibi forr 
mam 

Di tibi divitias dederant , artemque fruendù 
Quid voveat dulci nutricala injajus alumno , 
Quarn sapere, & fari ut possit , quee sentiate 
& cui 

Gratta , fama , valeludo contingat abunde, ip 
Et mundus victus , non deficiente criumenal 
Inter spetti , curamque , timor es inter , & iras / 
Omnem crede diem tibi diluxisse supremutn .. 
Grata super veni et , qua: non sperabitur , hpra- 
Me pinguem , O nitidum bene curata cute 
yises , j5, 

Cu/n r/'ctere vo/tfs Epicuri de grege pprcum» 

ftp . >‘ . *• 


Digitized by Google 


X 


EPISTOLA rv. 

AD ALBIO TIBULLO . 

é •. \ . * • 

o de* sermoni miei giudice schietto , 

€he dirò farsi nel Fedan paese (i), 

Alhio (a)-, da te? Vai tu scrivendo in guisa? 
Da vincer 1’ opre del Parmense (Passio (5) ? 

O per salubri selve erri cercando * 

Tacito tpzel eh’ uom debbe onesto e saggio ? 
Corpo senz’ alma tu non eri al certo . 

A te avvenenza i Numi , a te ricchezza 
Avean concesso , e di goderne l’arte. * 
Qual può voto maggior formar nutrice 
Pel dolce alunno , quando ed esser saggio , 

E ben gl’ interni sensi esprimer possa , 

E grazia, e faina, e sanità gli abbondi, 

E casa , e vitto ; nè la borsa manchi ? 

Fra la speme e il timor,. l’affanno e l'ira 
Splender ultimo a te credi ogni giorno. 

L’ora , ohe speri men, verrà più grata. 

Me pingue , e liscio , e in hen curata cute- 
À riveder verrai , qualora un porco 
Del gregge Epicureo schernir ti piaccia . 
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EPISTOLA h 

AD TOIiQUAtUM , 

/ 

ri 

i poies archiacis conviva recumbere leclis r 
Nec modica codiare limes oius ovvie patella y 
Supremo te sole domi, Tor quale , manebo. 
Viva bibes itctum Tauro diffusa , palustreis- 
Inter Minturrias y Sinvessanumque Petrinum. 5 
Si melius quid habes arcesse r vel imperiuvi 
fcr. 

Jamdudum splcndet focus 6 libi munda su - 
pelici . , t 


Mitte leveis spcs , 0 certami va divitiarum, 
Et Moschi caussam . cras nato Coesore festus 
Dat veniam^somnumque dies.impune licebit io 
jEstivam sermone benigno tendere noctem . 
Quo mihi fortuna , si non. conoeditur uti?. 


Parcus oh h (Eredi s curam , nimiumque se~ 
ver us y 

Assidet insano , potare, & spargere flores 
Licipiam : paliarque vel inconsultus haberii i5- 
Quid non ebrielas designat ? aperta recluditr 
Spcs jubet esse ratas .. in proeli a trudit ìncr~ 
mem 


\ 
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EPISTOLA V. 

* 

A TORQUATO. 


Se sovra letti del Buon fabbro Archia (i) 
Giacer non sdegni convivando , e cena 
Aver d' erbaggi in piccolo tegame. 

Io sul cader del Sol, Torquato ( 2 )* in casa 
T’ attenderò . Vini berai spremuti 
Fra Minturna palustre , e ’l Sinuessano 
Petrin (3), di Tauro ai rinnovati fasci (4) • 
Se hai meglio, a te ni’ invita * ose no, soffri 
L ’ impero mio . Già il focolar da un pezzo 
Con supellettil monda a te risplende . 

Le leggieri speranze , e di ricchezze 
I contrasti , e di Mosco (5) oggi la causa 
Lascia da banda . Pel natal di Cesare 
Dojnan festivo dì sonno concede 
E libertà ; quindi potrai 1’ estiva 
Notte in giocondo conversare amico 
Impunemente prolungar . Che vaimi 
Fortuna aver, se non in* è dato usarne?' 

Chi per gli eredi è a sè parco e severo , 
Sta accanto al pazzo . A sparger buri, e a bere 
Io prender voglio j e non mi cal, se m’abbia 
Altri per sconsigliato . E che non puote 
Soave ebbrezza? Ciò eh’ è ascoso , ell’aprc j, 
Ferme speranze ispira ; alle battaglie 
Spinge l’ inerme j agli animi affannosi 
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Sollicitis animi s onus eximi t* mldocct arteis - 
Foecundi calices quem non fecero disertum ? 
Conir acta quem non in paupertate solutum? 20 

* v * » i » \ 

tV „ .* ^ ve ' , r . 

Hcec ego procurare & idoneus imperar, & non 
Jnvitus : ne turpe toral , ne sordida mappa 
Corruget nareis : ne non & cantharus & lanx 
Ostendat tibi te : ne fidos inter ajnicos 
Sit , quis dieta f or as eliminet : ut coVat par , z5 
Jungaturque pari . Butram tibi, Septiciumque, 
Et nisiccena prior , potiorque piicllaSabinum 
Detinet , assumam . locus est (5 pluribus uìn- 
bris : ; ' • • 

Sed nimis arcta premunt oli dee convivia ca~ 
prc . 

Tu , quotus esse velis , rescrihe : 0 rebus omis~ 

« 5 , 3o 

Atria scrvantem postico falle clientcm . 
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Toglie il gravoso pondo j e 1* arti insegna . 

Chi eloquente, non fer tazze feconde, 

E in povertà ristretta ilare e sciolto^ \ . 

Me questo a procurar spinge ragione j 
Nè a mio mal grado , giacché pure il vaglio'r-: 
. Ghe turpe, salvietta o tornaletto. 

Non corrughi le nari». che la tazza, 

Specchio ti fàccia e il piatto > che, non v’ahhia. 
dii sparga fuor ciò che: tra. hdi amici, 

Detto verrà' j che, pari a, par s’ accoppi* 
Butta >e Setticioi i< ti darò, compagni 9) 

E s’altra, cena , o. se miglior fanciulla 
Noi ritiene , Sabin ( 6 ) . Per piu. seguaci ( 7 .) 
V’ha luogo ancorai ma affollata e stretta 
Mensa di sozza capra odor ti manda. 

Tu quanto vuoi , riscrivi j ed ogni affare 
Posto da canto t pel sportel di dietro , 

Chi, te nell’ atrio attende , accorto inganna 
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EPISTOLA VI. 

AD N U M 1 C I U M., 


J- ’ il admirari prope rts est una , Numiciy 
Solaque , quce possit facere , 6 servare beatum» 
Hunc solevi , 0 stella: , O decedentia certis- 
Tempora momenti: > sunt qui f annidine nulla 
Imbuti spcctent* quidcenses munera terrosi 5 
Quid maria extremos Arabas ditanti s,£,Indos?' 
Ludicra quid , plausus , O amici dona Quiritis ? 
Quo spectanda modo , quo sensu credi s ? 0 ore? 

Quis tiinet bis adversa , f ere miratvr eodem\_ 
Qua cupiens , paolo . pavor est utrique mole- 
stus ' io r 

Improvisa simul specics exterret utrumque . 
Gaudeat , an doleat , cupiat , metuatve , quid ’ 
ad rem , 

Si , quidquid vidit melius , pejusve sua spe r 
Defixit oculis , animoque 0 corpore torpetì 
Insani sapiens nomenfcrat , cequus iniqui , i5 
Ultra , quam satis est , virtutem si petat ipsam.. 
I nunc : argentum , <2 marmor vetus, (Era— 
que & arteis 

Suspice : cum gemmis Tyrios mirare colore sr 
Gaude ì quod spcctantjoculi te mille loquentem: 
Gnavus mane forum , & vespertinus pele te~ 
ctum 20 

Ne plus frumenti dotalibus cmetat agris 
Nutus , & ( i/idignum quod sit pejoribus ortus ) 
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EPISTOLA VI. 

A'NUMIC'IO. 

JN^ulJa ammirare il sol partito è quasi. 
Che l’uom far possa e conservar beato (i). 
Questo sole , e le stelle , e le stagioni 
Succedentisi ognora a termin fisso 
V’ha chi d’ogni tiuior libero osserva. 

Ma della terra i doni , oppur del mare , 

Che gli estremi arricchisce Arabi ed Indi , 

•I giuochi, i plausi, e della plebe amica 
Il favor, come mai, Numicio ( 2 ), estimi 
Dover guardarsi, e con qual senso e viso? 

Di queste cose chi il contrario pavé , 
"Quasi le ammira al par di chi le brama . 

Un molesto timor entrambi offende , 

K un improvviso aspetto ambo spaventa, 

S’ attristi, o goda, ambisca, o tema , u’ vegga 
Peggior cosa o miglior di sua speranza . 

Che importa a me, se al par cogli occhi fissi 
D’ alma e di corpo intorpidir lo miro ? 

Nome di stolto il saggio avrà , d’ iniquo 
Il giusto , qualor egli oltre misura 
Della stessa virtù corra il sentiero (3) . 

Or va, l’argento, e il vecchio marmo ammira, 
E i bronzi, e l’arti , e ’1 Tirio ostro , e le gemme > 
Godi che te orator guardili mill’ occhi ; 

Corri al foro (4) il mattin , la sera a casa, 
Perchè più gran dai campi avuti in dote 
Muto (5) non mieta, riputando indegno. 
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Mie tibi sii r potius,i quarti tu mirali lì s illi . 

Quidquid sub terra est j in qpricum prof c- 
vet cetas ; * v > ■ 

Defodiet , condetque nitenlia . cum bene no- 
tum . . 25 

Porticus Agrippce , & via te conspexerh Appi , 
Ire tamen rcstat , Numa quodevenit & Ancus. 

Si latus , aut renes morbo tentaatur acuto ^ 
Qucere fugam morbi, vis recteviverel quisnon? 
Si vivtus iioc- unapotest dare f ortis omissis 5o 
Hoc ago deliciis . virtutem verba putas , & 
Lucwn Ugnai cave ne portus oc cu pet alter, 
Ne Cibyratica , nc Bithyna negotia perdas . 
Mille talenta rotundentur,iotidem altera;porno 
Tenia succedant , O quce pars quadrai acer- 

vnm . • * - * 95 

Scilicet uxorem cum dote , fidcmquc & amicm, 
Et genus & formata regina Pecunia donai: 
Ac bene nummatum decorai Suadelaf^enusquv. 

• U , . . 

Mancipiis locuples , eget ceris Cappa do- 
cum rex\ 

Ne fueris hic tu. chlatnjrdes , Lucullus , ut 
ajunt , 4o 

Si pdsset Centura Scence prodiere rogatus ; 
Qui possum tot ? ait : tamen & quaeram , O 
quot habebo , 

Mittam . post panilo scribit, sibi milita quinque 
Esse domi chlamydum : pàrtetn , vel tolte - 
rùt omneis . * ‘ 

Exili's domus est , ubi non <9 multa svpersunt ì ^5 
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delle Ebistole Libro I. 

Ch’ ei di peggior lignaggio a te piuttosto , 

Che a lui tu sii di maraviglia oggetto 

Quanto è sotterra,, al Sol mostrerà aperta 
L’età scavando, e quel ch’or luce, ascoso 
Sarà di nuovo. Poiché illustre e chiaro 
Te il portico d’ Agrippa (6) e l’Appia via 
Veduto avrà , d’andar ti resta ancora 
Dove n’andò già il vecchio Numa ed Anco (7) . 

Se il fianco o i reni acuto morbo offende , 
Cacciarlo è d’uopo. Vuoi tu viver bene? 

{ E chi noi vuole? ) Se virtù. può sola .>■. > 
Di ciò fornirti 7 le delizie in bando 
Metti, e a lei forte attendi. Una parola 
1 Credi tu la virtù-eie , e un sacro bosco . 

Legna comuu? Ve’ ch’altri prima il porto' 

) Non occupi, e di Cibila i negozj 
j Tu perda e di Bitinia (8) . Si rotondi 

| Di talenti un inigliajo , un altro ancora, 

« Succeda un terzo, e un poscia quadri il mucchio, 

I Se pur moglie con dote , e fede , e amici , 
Bellezza , e nobiltà , tutto comparte 
La regina Moneta, e al denaroso 
Là Dea Suada (9) c Venere dan lustro. 

Di Cappadocia il re (io) servi ha soverchi, 
Scarso denar ; non esser tu siffatto . 

Chiesto Lucullo (li), se fornir potesse 
Cento manti al teatro : Eccome tanti ? 

Disse, pur cercherò $ quanti ne trovo 
Pronti saranno . Poco dopo ei scrive 
D’averne in casa cinque mille , e lascia 
In balia di pigliarne o tutto o parte . 

Casa è dappoco , u’ non è gran soperchio , 


si6 Epistolari; m Li bea I> * 

Quce domi num fall ant , 0 posi ut suribas . ergo 
Si res sola potest facete , & servare beatimi ; 
Hoc primu'S repetas opus , hoc postremus 
omittas . 

Si fortunatum species , & grati a prcestat , 
il lercemur servum^qui dictet n otti in aj&v u m 5o 
Qui f odiai làtus , & cogat trans pondera de- 
ste am 

Porrigere, hic multum in Fabia vai et , il le 
Felina : 

Cuilibet hic fasceis dabit , eripictquecurule , 
Cui volet , importiuius ebur . frater , pater , 
i adde : 

Ut cuique est trias , zia quemque facetus a- 
do pia -» 55 

<Sz òe/ze rjfi/z ccenat , &e;ze vz'uzz } /zzcef : eatnus. 
Quo ducit , gula : piscemur ì veneinur : utolìm 
Gargilius , ^uz mane plagas , venabula , servos, 
Vijfcrtum transire fvrum,camputnque jubebat, 
■Unus ut e multi s populo spedante rejerret &o 
Mmtum mulus , aprutn . crudi , tumidique 
lavetnur , 

Quid deceat , quid non, obliti ; Caritè cera 
Vigni , remigium vitiosum Jthacensis Ulyssei ; 
Cui potior patria fuit interdicta voluptas . 

V * * I 

Si , Mimnermus uti ccnset , sinc amore jv. 
cisque _ 65 

MZ esz jucundum; vivai in amore, jocisque . 
Vive: vale, si quid novisti rectius istis , 
Candidus imperli: si non, hìs' ut ere incettiti. 
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Che fa al padrone inganno, e giova a’ ladri. 
Se l’oro sol 1’ uom fa beato e serba, 

A procacciarlo tu primier t* accingi , 

Ultimo cessa . E se il favore , il grado 
Rende felice altrui , compriamo un servò 
Che detti i nomi, e punto il manco lato, 
Stender faccia la mano oltre ogn’impaccio(ra) 
Nella Fabia tribù questi può assai, 

Quegli nella Velina : a cui gli piaccia 
Questi i fasci darà, torrà importuno 
Quei P avorio curule (i 3 ) a cui s’ incapi: 
Frate pur grida , e padre , e qual d’ognuno 
L’età si mostra, in mo’ gentil l’adotta. 

Se bene vive chi ben cena ; è 1 ’ alba , 
Leviauici , andiamo ove ci trae la gola ; 

A pesca , a caccia , qual Gargilio( 1 4)un tempo 
Che la mattina e reti e cani e servi 
Passar facea pel pieno foro e il Campo. 
Perchè di molti muli un sol la sera 
A vista poi del popolo recasse 
Un cignal compro a casa. Entriam nel bagna 
Gonfi , indigesti , quel che o no conviene 
Posto in oblio, degni che il nostro nome 
La cera abbia de’ Ceriti (i 5 ); vii ciurma 
Dell’ Itacese Ulisse, a cui più caro 
Fu vietato piacer, che il patrio lido (16). 

Se , qual crede Mimnermo( 17), senza giuochi 
Mulla è giocondo , e senza amor , tu in giuochi 
Vivi e in amor. Ma vivi, e sano vivi (18). 
Se me’ di questo altro tu sai , sincero 
- Fammene parte , o questo usa con meco . 
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AD MAECENATEM. 

(^)uìnque dies tibi pollicitus me rure futurum , 
Sextilem totum mendax desideror , atqui 
Si me vivere vis sanum , reàeque valentem $ 
Quam mihi-das cpgro, dabis cegwtare timenti 
Mcecenas , veniam : dum ficus prima , calorque 
Designatcrem decorat lictoribus atris: 

T)um pueris omnis pater , matercula pallet , 
Cfficiosaque sedulitas , fr opella forensis 
Adducit febreis , & testamenta resignat : 

Quod si bruma nives Albani s illinet agris \ io 
Ad mare descendet vates tuus , & sibi parcet , 
Contractusque legete te, dulcis amice , reviset 
CumZephyris , si concedes , b hirundine prima , 
Non , quo more pyris vesci Calaber jubet hospes : 


Tu me fecisti locupleterà . vescere , sodes, 
Jamsatis est . attuquantum vis tolte * benigne 
Non invisa feres queris munuscula parvis. 

Tarn teneor dono., quam si dimittar onustus . 
t/i libet : hcec porcis hodie comedenda relinques . 
Prodigus 3 & stultus donai , gua? spermi, &■ odit . 20 


I 
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EPISTOLA VII. 

A MECENATE. 

Di starmi in villa cinque dì promisi , 

E mentitor da tutto Agosto (x) io manco. 
Pur, se sano mi vuoi, se di buon polso, 
Quel chea me infermo, o Mecenate, accordi, 
•Sì il devi ancor, mentre infermar pavento ^ 
Finché il calore, è il primo fico accerchia 
D^atti littor de’ funerali il mastro. 

Finché ogni padre impallidisce, èd ogni 
Tenera mamma pe’ suoi jfigli, e spesso 
Il corteggiate e il praticar forense ' 

Le febbri adduce c i testamenti schiude. 

Che se il tempo brumai gli Albani campi 
Di nevi spruzzerà , ver la marina 
Scenderà il tuo poeta, c s* avrà cura ' 
Leggendo in sé rinchiuso ; te poi , dolce 
Amico rivedrà se gliel concenti 
Coi zefiretti , e colla rondin prima * 

Già me tu ricco non facesti a modo 
Che il Calabrese a mangiar pere astringe . 
Mangiane , via . *•— Basta così. — *Su almeno; 
Prendine quante vuoi. — Grazie. •— Discaro 
Non fia a'tuoi bimbi questo regaluccio. — • 
Io ti so grado al par, come se carco 
I’ me li’ andassi » • Ebben, come ti piace ? 

Tu qui le lasci da mangiare a’ porci . 

Tal clTè prodigo e sciocco altrui ciò dona, 
Ch’ egli odia e sprezza > questo seme ingrati 

K a 
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IJcec seges ingratos tulit , b feret omnibus annis . 

Vìr bonus t b sapiens di gnis ait esse paratum: 
Nec tamen ignorai 3 quid disteni cera lupinis. 
Dignum prcestabome etiam prò laude merentis . 
Quod si me noles usquam discedere J reddes 25 
Forte ‘'latus , nigros angusta fronte capillos : 
Reddes dulce loqui: reddes ridere decorum y b 
Inter vina fugam Cynarce mcerere proterva. 


Forte per angustam tennis nitedula rimam 
JRepserat in cumer am frumenti ,pastaque rursus 3o 
Ire foras pieno tendebat corpore frustra , , 

Cui mustela procul: si vis , ait , effugere istinc , 
Macra cavum repetes arctum,quem macra subisti. 
Mac ego si compellar imagine , cunBa resigno . 
Nec somnum plebis laudo satur altilium \ nec 35 
Otia divitiis Arabum Uberrima muto ... 

i * 

Scepe verecundum laudasti : rexque paterque 
Audisti coram, nec verbo parcius absens. 

Inspice , si possum donata reponere Iceius . 

* * « 

Haud male Telemachus proles patientis Uu*- 


Non est aptus equis Ithacce locus , ut neque planis 
Porr eB us spatiis , nec multa prodigus herbce . 
Atreide } magis opta tibi tua dona relinquam . 
Parvum parva decent . mihijam non regia Roma , 
Sed vacuum Tibur placet , aut imbelle Taren- 


tum. 
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1 

Ognor produsse, e produrrà mai sempre. 1 
L’nom buono e saggio a’degni solo è presto, 

E l’oro da' lupin sa quanto dista ( 2 ). 

Degno i’ pur mostrerommi , ond’ abbia lode 
Chi ben mi fa . Che se non vuoi mi stacchi 
Mai dal tuo fianco , il buon vigor ini rendi,» 

E i capei neri sull’angusta fronte, ' ' . • 

Rendimi il parlar dolce, il gentil riso} 

Il deplorar mi rendi infra i bicchieri 
Della proterva Cinara (3) la fuga. 

Per angusta fessura un topolino 
Di grano «ntro una corba ( 4 ) erasi fitto, 

E a corpo pieno invan tentava uscirne } 

Cui da lunge una donnola j Se vuoi 
Di costinci fuggir, pej fesso angusto. 

Ove già magro entrasti , uscir dei magro . 

Se così fatto esempio a me s’ appicca , . 

Tutto rassegno . Io nò di polli sazio 
Lodo il sonno plebeo , nè il liber’ ozio 
Cangiar saprei coll’ arabe ricchezze . 

La verecondia mia lodasti spesso} 

Padre e re già chiamarti in tua presenza 
M’udisti, e in ciò più parco io non fui lunge: 

Or ve’, se lieto io render posso i doni. 

Certo non mal del paziente Ulisse 
Rispose il Figlio (5): Disacconcia, o Atridc, 

Itaca è pe* destrieri ; in larghi campi 
Non si distende , Uè di fieni abbonda . 

A te più adatti i doni .tuoi ti lascio . 

Picciola cosa a picciol uom conviene. 

Non più Roma regale., ma il romito. 

Tivoli, e ’I queto Taranto a me piace 
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Strenuusy ir forti* , caussisque Philippus agendis 
Clarus , ab affidi* offavam circiter. horam 1 
ì)um redit y atque foro nimium, distarò Carina* 
Jam grandis nata queritur conspexit ut ajunt , 
Adrasum quondam vacua tonsoris in umbra 5o 
Cultello proprio* purgantem leniten ungueis . 
Demetri ( puer hic non lave jussa. Philippi 
Accipiebat) abi y quare,, & refer : unde domo ». 
quis y * 

Clijus fortuna ,, quo sit patre quove patrono » 

It } redit , & narrai y Voltejum nomine Menam , 55 
Prceconem , tenui, censu , sine crimine natum , 
Et properare locoyit cessare , 6 1 qucerere , 6* uti 
Gaudentem parvisque sodalibus y fy^Lare curto , 
Et /wdw » fr , poit decisa negotia , campo - 
Scitarilibet ex ipso y quodcunque refers. die 6o, 
ccenam veniat .. non ione crédere Mena 
Mirari secum tacitus .. guid multa ?. benigne ,, . 
Respcndet. negat ille mi hi? negat improbus y & te - 
Negligi t aut horret Voltejum mane : Philippus 

Vilia vendentem tunicato scruta ■ popello 65> 
Gccupat y it saivere jubet prior . . z7/e Philippo 
Excusare laborem v ir mercenaria vincla y 
Quod non mane domum venisset:denique quod non , 
Provìdisset eum *. sic ignovifse putato 
Me tibi y si ccenas hodie mecum . ut libet ^ ergo 70 
Posi nonam venies*. nunc i: rem strenuus auge .. 

Ut ventum ad coenam est } dicendo tacendolo w 

CUtUSy 
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1 

I] prode , e forte , e in perorar famoso 
Filippo (6) un dì , mentre sull’ ora ottava 
Torna dal foro, e già d’età provetto 
Delle Carene (7) la distanza accusa , 
S’avvenne ad osservar entro la vuota 
Bottega d’un barbieri un cbe già raso 
Con coltellino si purgava 1’ ugne 
Placidamente. Va, Demetrio (i cenni 
Questo servo sapea del suo padrone 
Ben adempir), domanda, e riferisci 
Di qual luogo , chi Sia , di qual fortuna , 

Di qual padre , o patron . Va , torna , e narra 
Ch’egli è Voltejo Mena (8), banditore. 

Di tenue censo, non di furto nato, 

Che a tempo corre, e stassi , e cerca , ed usa. 
Pago di crocchio umil, di picciol tetto, 

E d’ ire a 'giuochi , e appo gli affari in Campo.— 
Sapere i’ vo’ da lui quel che mi narri ; 

Di’, che a cena l’aspetto . In sulle prime 
Mena noi crede , e tacito strabilia . 

Infin ; Grazie j e si scusa . — Ecchè ? rifiuta ? • — « 
Rifiuta il tristanzuoli ti sprezza o teme. 

Filippo all’ indoman trova Voltejo, 

Che al tonacato (9) popolo minuto 
Vili ciarpe vendea . Primo il saluta : 

Quegli si scusa sul mestier legato 
E faticoso , se venuto a casa 
Non gli era in sul mattin , e se veduto 
Non T avea prima . Io ti perdono , disse , 

Se ceni oggi con me . Come t’aggrada . — 
Vien dunque a nona ; or va , fa ben tuoi fatti . 

Venuto a cena, poiché molto a dirsi 
E a non dirsi cianciò , si manda a letto . 
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Tandem dormitimi dimittitur. heic ubi sppe 
Occultum visus decurrere piscis ad karman , : 
Mane cliens, etiam certus conviva j,' jubetuv yS 
Rure suburbano indictis comes ire Latinis . . 
Impositus mannis > arvum , ceelumque Sabinum- 
Non cessat laudare . vìdet , ridetque Phitippus . 
Et » sibi dum requiem , dum risus undique qucerlt 4 
l)um septem donat sestert.ìa, mutua septem So; 
Prcmittit : persuadet uti mercetwr agellum . 
Mercatur . ne te longis ambagibus 3 ultra 
Quam satis est , morer-, ex nitido fu rusticus, 
atque 

Suleos, &• vmeta crepat mera, pmparat ulmos y 
Immoritur studiti amore senescit habendi . 85 
* " " <■. 

Rei um ubi oves furto , morbo peri ere cape lìce p 
spe/n mentita seges ; hos est enectus arando ; * 
ffensus damnis , media de notile caballum 
y* ripie i iratasque Philippi tendit ad aedeis . 
Quem sìtnul adspexit scabrum intonsumque Philip * 
pus/ ' 90 , 

Burus , ait , Vaitei , nimis , attentusque videris. 
Esse mihi . Poi , me miserimi , patrone , vocares x 
i velles > inqfuit , verum mihi dicere nomen,. 
Quod te per Genium y dextramque Deosque Pena h 

Obsecro, fr obtestor } vita me redde priori . §5. 

Quisimul adspexit , ’quanlwn dimtisa petitis 
Pmstent .-.mature redeal , repet atque relieta ^ 

* etiri se quemque suo modulo } ac ped e, verujn es&. 
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Dacché sovente all’amo occulto il pesce 
Correr si vide , sul mattin cliente . 

E cominensal già fisso , itnpòn Filippo- 
Al cominciar delle latine ferie (io), 

Che a un suburban poder debba con seco 
Venir compagno . Ad un ronzino imposto 
Ei di lodar mai non rifina il campo . 

E il ciel Sabin . Filippo osserva , e ride j ’ - 
E mentre cerca a sé riso e trastullo > 

Sette mille sesterzj in priagli dona , 

N'offre sett’ altri in presto , è iF persuade 
Che un campicel si compri ; ed ei sei compra » 
Per non tenerti in lunghi andirivieni. 

Di cittadin fatto villano e sólchi 
E vigne sol cinguetta, ólmi prepara; 

,, Muorsu gli stenti, e d’ ingordigia invecchia . 

Poiché da’ ladri disertar l’ovile, 

E per moria perir vide le capre. 

La sementa fallì , cadde sfinito 

Sotto l’aratro il bue; dai danni' offéso. 

Di mezza notte egli un rozzon si piglia * 

E di Filippo a casa irato trotta . 

Questi al vederlo scabro , e rabbuffato r 
Duro , disse , mi sembri , e troppo intento 
A’ tuoi lavori *— Misero piuttosto 
Ben mi diresti affé, se il vero noine 
Dar mi volessi * Deb pel Genio tuo , 

Per la tua destra, per gli Dei Penati » 
Rendimi, i’ ti scongiuro, al viver primo. 

Chi scorge quanto il ben lasciato avanzi * 
Quello che stolto chiese , egli per tempo 
A ripigliar ciò che lasciò ritorni . 

Col suo modulo e piò sé ognun misuri * 
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EPISTOLA Vili: 

AD CELSVM ALBIKOVAKUHl^ 

Cy elso gaudere ,, tobene rem gerere Albinovano ^ 
Musa x rogata refer 3i comiti y scribceque Neronis*. 
£i quanety quidagam ,, die , multato pulchra mi - 
nantem, 

Vivere nec reale x nee suavìter , .. haud quia grondo * 
Gontuderit vìteis x olecimque momorderit cestus i 5 
Neo quia longinquis armentum. cegrotet. in ar.vis *; 
Sed quia mente minus validus , quameorpore toto y , 
Nil.audire velim, } nil. discere x quodlevet cegrum ^ 
Fidìs offendar medicis * irascar amicis >, 

€ur me funesto properent arcete veterno : ia- 

nocuere sequar- ifugiam quee prof or e credami 
Romce Tibur amem ventosus Tibure Roirtam v 

i 

Post ficee, ut> valeat $ quopaBo rem gerat 3 tose x 
Ut placeatjuveni ; percunBare , utque cationi * 

Si dicet reale : primum. gaudere ; subinde i5 
Prose eptùm aurlculis hoc instillare: memento:. 

Ut tu fortunam sic nos te x Celse x feremus * 
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E P I S T O L A Vili. 

A GELSO ALBINO VANO. 

Celso Albinovan (i) del buon Nerone ( 2 ) 
Compagno e segretario arreca, o Musa, 
Mille per me saluti e mille augurj . 

Se di me cerca , di’ che minacciando 
Di molte e belle cose , ornai nè bene 
Vivo, uè a piacer mio: non che le viti 
M’ abbia grandin percosse , o intiSichiti 
Gli ulivi il caldo , o ne’ lontani campi 
Serpa maligno morbo entro 1’ armento ; 

Ma perchè forse men di mente sano 
Che non di corpo , nulla udire io voglio y 
Nulla apparare che il mio mal sollevi . 

Ho in odio i fidi medici ; mi sdegno 
Cogli amici che tentino di tonni 
Al funesto letargo > quel che nocquc 
Seguo, e quel fuggo che giovarmi io credo? 
Amo Tivoli in Roma , e Roma in Tivoli 
Volubile qual vento - Indi gli chiedi 
Coni’ ei la passi, còme proprj affari 
Regga e sè stesso y come al Giovili piaccia» 

E alla brigata * S’ ei risponde : Bene ? 

Prima t’ allegra , poi questo ricordo 
Nell’ orecchio gli stilla : Qual tu , Celso „ 
Colla fortuna , userem noi con teco « 


K & 


Digitized by Google 



EPISTOLA IX. 




AD CLATJD1VM NED ONE M.. 


YJeptimìus , Gaudi, nimirum. intellìgil imus y 
Quanti me facias . nam cum rogat , fr prece cogit 
Scilicet , ut tibi se laudare fr tradere coner, 
Dignum mente, domoque legentis honesta Nero- 
nis , 

Mimere cum. fungi propiori's censet amici ; 
Quid possim videt , ac novit me valdius ipso - 
Multa quidem dixi , cur excusatus abirem ; 
Sed timuiy mea ne finxisse minora putarer, 

Di simulator opis proprice , mihicommodus uni. 
Sic ego majoris fugìens opprcbria culpce , io 
Francis ad urbanoe descendi pr cerni a . quod si 
Depositum laudas ob amici jussa pudorem ; 
Scribe tuigregis lume , bfortem crede 3 bonumque. 

') 
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E P I S T O L A IX. 


A CLAUDIO NERONE. 


Settimio (i) è il solo afte, che intenda, o Clau- 
Jn qual conto tu m’ abbi . Egli mi prega , ( dio T 
E col pregar mi stringe, afftn ch'io- voglia 
A te lodarlo ed offerir , qual degno 
Della casa e del cor del buon Nerone ( 2 },. 
Che sol gli onesti elegge . Mentre e’ pensa , 
Che deggiansi per me compier le parti 
Del piti intrinseco amico, qitant’ io vaglia 
Vede e conosce in ver più di me stesso .. 
Molte cose diss' io per iscusarini - h 
Ma temei poscia, non credesse ei forse. 

Che minore i’ fingessi il poter mio , 
Dissimulando per servir ine solo . 

Dunque per isfuggir taceia maggiore. 

De’ cortigiani a’ privilegi io scesi (5). 

Che se tu approvi, che deposto i’ in’ abbia 
Per l’amico il pudor, fra^tuoi l’ascrivi, 

E fermamente abbi! per forte e buono .. 
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EPISTOLA X. 

AD FUSCUAI ARIST1UM. 

UrUs amatorem Fuscum saivere jubemus 
Ruris amatores : hac in re scilicet una 
Multum dissimiles , ad cantera peme gemelli * 
Fraternis animis , quidquid negat alter , fr alter , 
Jnnuimus pariter : vetuli notique columbi . 5 

Tu nidum servasi ego laudo ruris amoeni 
Rivos , 6 1 musco circumlita saxa , nemusque * 
QuidqucEris? vivo , & regno , simulista reli qui > 
Quoe vos ad coelum effertis rumore secundo . 
Utque sacerdotis fugitivus , Ziòa recuso ; io 
Pene egeo, mellitis potiore placentis * 
Vivere naturce si convenienter oportet , 
Ponendaque domo queerenda est area primum , 
Novistine locum potiorem rure beato ? 

■Eto ubi plus tepeant hyemes? ubi gratior aura i5 
Leniat & rabiem Canis , & momento Leonis , 
Oim seme/ accepit Solem furibundus ncutum ? 

ufci divellat somnos minus invida cura ? 
Veterius Libycis olet aut nitet herba lapillis> 
Purior invicis aquatendit rumpere plumbum , so. 
£uam , queeper pronum trepidai cum murmurc, 
rivutn i 
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EPISTOLA X. 


z5 £ 


A FUSCO A1USTIO. 

Fusco, (i) amator della città saluto 
Io de* campi amator. Siam noi qui solo 
Dispari assai , quasi gemei nel resto , 

Con cor fraterno quel che un nega o assente,. 
Assente 1’ altro o nega , a ma’ di vecchi 
Noti colombi. Ma tu serbi il nido}. ' 

I rivi, io lodo dell’amena villa , 

Ed i muscosi sassi il bosco ombroso . 

Che fàr? Io vivo e regno, dacché poste 
Ho quelle cose in abbandon , che voi 
Secondando. ib~rumor portate a cielo. 

E come servo che dal tempio fugge 
Io disgrado le torte, e il pan ricerco 
Di melate focacce assai migliore - 
Se conforme a natura esser la vita 
Debbe, e se pria di fabbricar palagio 
Vuoisi E aera cercar , sai tu additai - mi 
Luogo miglior della beata villa? 

U’ più tepido è il verno? ove più grata 
Aura la gabbia dei Can Sirio attempra , 

E il furor del Lione , allor che accolto 
Ha il Sol pungente ? ove.men rompe i sonui 
Invidia cura? Forse men l’erbetta, 

Che le Libiche pietre , olezza o splende ? 

L’ acqua che rode de’ condotti il piombo . 
Più pura è forse di ruscej declive , 

Che con ausurro. trepidando fugge ?. 
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Nempe ìnter varìos nutritur sylva columnas , 
Laudaturque domus , longosquccprospicit agros . 
A 'entrarti expellas furca , tamen usque recurret. 
Et mala perrumpèt furtim fastidia viftrix . 25 


Non , qui Sidonio contendere callìdus ostro 
Nescit Aquinatem potantia veliera succum , 
Certius accipiet damnum, propiusve medullis > 
Quam j qui non poteritvero distinguere falsum. 
Quem res plus nimio delectavere secundce , 3» 
Mutate? quatient . si quid mirabere , pones 
InvituS'fuge magna , licet sub paupere tecto 
Reges , & regum vita prcecurrere amicos. 


Cervus equumpugna melior ^communibus herbis 
Pellebat 3 donec minor in certamine longo 55 
Imploravìt opes hominis , freenumque recepite 
Sed postquam vietar violens discessil ab hoste y 
Non equitem dorso , non freenum depulit ore • 
Sic , qui pauperiem veritus , potiore metallis 
Libertate caret , dominum vehet improbus , aU 
que m , 4o 

Serviet eeternum , quia parvo nesciet uti . 


Cui non conveniet sua res, ut cale eus olimi 
Si pede major erit , subvertet ; si minor , urei. 
Latus sorte tua vives sapienter , Aristi r 
Nec me dimittes incastigatum , ubi plura 45 
Cogere % quam satis est T ac non cessare videbor . 


Digitized by Google 


delle Epistole Libro I. *33 

Senzacbò iif mezzo alle colonne ancora 
Verde bosco s’alleva, e lode ottiene 
Casa che verdi campi abbia in prospetto. 

Se la natnra pur con- forche scacci , 

Ognor ritorna , e di soppiatto rompe 
Le leziose schifiltà vittrice (2). 

Colui che ignora , che d’ Acquin ( 3 ) bevendo 
Le-. lane il succo simular san spesso 
L’ostro Sidonio, non avrà più cèrto 
Danno, e che più vicii* giunga al midollo. 
Di chi non sa scerner dal vero il falso . 

Chi troppo è lieto della sorte amica , 

Ne rimarrà più scosso, ove si cangi. 

A mal grado potrai quello che- ammiri . 
Fuggi le cose grandi: in umil tetto 
Gir puossi a’ regi , e a’ior amici innanzi. 

Da pascolo comun più forte il cervo 
Discacciava il cavallo , infin che questo 
Inferiore nella lunga pugna 
Chiese dall’ noni soccorso, e il freno ammise . 
Ma poiché vincitor dal soperchiato (4) 
Nemico ei si partì , nè il cavaliere 
Tolse di dosso , nè di bocca il freno . 

Si chi temendo povertà si priva 
Di lifiertade , che a molt’ or prevale , 

Il padrone si porta a suo dispetto; 

Chi non sa il poco usar, fia schiavo éterno. 

Cui l’aver proprio mal s’adatta, è come 
Scarpa , che balla in piè , se troppo è larga » 
E s’ è stretta, il tormenta, Aristio , sappi 
Viver della tua sorte ognor contento J 
Nè. tue lasciar senza gastigo , ov’ io 
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Imperat aut servìt coìlecta pecifhia cuique ; 
Tortura digna sequi potìus , quarn ducere fu- 
ne m . 

Hoec tibi dictabarn postfanuìn pulreVacunce , 
Exceptofliiod non si/nul esset^ccetera Icetus. 5 o 



E P I S T O L A XI. 


AB BULLATIVM . 

O 

uid tibi visa Chios , Bullati , notaque Lesbos , 
Quid concinna Samos ? quid Croesi, regia Sardis ì 
Sniyrnaquidy & Colophon? major a , minorane 
fama} 

Cunttane prce campo , fr Tiberìnoflumine sordent ? 
.^n reni* in votum Attalicis ex urbibus una ? 5 
An Lebedum laudas odio maris , atqueviarum? 


Scis , Lebedus quamsit Cabli s de senior , argue 
Fidrnis virus : tamen ìllic vivere veliera , 
Oblitusque meorum , obliviscendus & illis , 
Neptunum procul e terra spettare furentem. io 


•Sed negue , quiCapua Romam petit , /mòre Zu- 
Jogue 

Adspersus , volet in caupona vivere * nec, gui 
Frigus collegit s fiirnos & balnea laudai , 
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Più che non basta aduni, e mai non posi .. 
Il raccolta denac comanda o serve; 

Ma seguir debbe, non guidar la fune (5) * 
Queste cose i’ dettava di Yacuna (6) 
Dietro al fi acido tempio , eccetto solo 
Che tu meco non eri , appien contento * 



EPISTOLA XI. 


A BULLAZIO. 

V>ome ti parve Ghio , Bullazìo, cor»e 
La gentil Samo , e la famosa Lesbo (i)? 
Oual Sardi , già di Creso antica reggia (a)? 
Qual S ni ir nè , e Colofon (3)/* Maggiori forse 
Della fama, o. minori? o tutte vili 
Appetto al campo Marzio e al fiume Tetro ?- 
Delle eittadi Attaliche (4) ti desta 
Desio qualcuna , o Lebedo (5) commendi 
Annodato del mare e delle strade? — > v 

Sai quanto sia di Lebedo il villaggio 
Più deserto di Gabio e di Fidene (6)- 
Pur io vorrei colà viver piuttosto 
Dimentico de’ mìei , vorre' scordato 
Piuttosto, esser da lor ,, ma di ben lunge 
Il furente Nettun guardar da terra . >—*■ 

Ma nè chi inzaccherato ed inzuppato 
Viene da Capoa a Roma., alla taverna 
Viver vorrà i nè un uom vinto, dal freddo 
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Ut fortunatam piene . pr&stantia vitaih: 

Nec si. te validus jactcwerit Auster in alto , i5 
ldcirco navem trans Aegceum mare vendas . 

Incolumi Rhodos , 6' Mitylene pulchra facis, 
quod 

Penula solstitio campestre litjoanUts uuris , ' 
Per brumam Tiberis , Sextili mense caminus. 
Dum licet ,&■ vultum servai fortuna benignum , 20 
^omee laudetur Samos , 6’ C/ 2 / 05 } £?■ Rhodos 
absens. . . 

Tu, quameunque Deus tibi fortunaverit horam 
Grata sume manu : nec dulcia differ in annurrt , 
Ut quocunque Iocq fueris , vixisse libenter 
Te dicas . namsi ratio, & prudentia curas, 2 $ 
Non locus effusi late maris arbiter , aufert ; 
Coelum , non animum mutant , qui trans mare 
currunt . 

Strenua nos exercet inertia : navibus atque 
Quadrigis petimus bene vivere . guocl petis , 
heic est, . y 

Est Ulubrisi animus si te non deficit cequus . 5o 
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I forni loda e i bagni , quasi luoghi 
Atti a fornir vita beata appieno ; 

Nè se in mare ti scosse austro gagliardo , 
Vender vorrai la nave oltre l’Egeo. — -• 

A chi ben sta la vaga Mitilene 
Fa quello e Rodi (7) , che al solstizio estivo 
Fa un gran tabarro , od un Jeggier farsetto 
All’aer freddo, o a mezzo verno il Tebro , 
O il cammino d’ agosto . Lo fin che lice , 

E serba la Fortuna amico viso. 

Samo si lodi in Roma , e Rodi , e Chiù . — « 
Su dunque ognora, che dal cielo hai prospera. 
Con grata man la prendi , nè il goderne 
Differir d’anno in anno; onde in qualunque 
Luogo sii stato , possi dir che- sempre 
Vivuto hai con piacer. Se i tristi affanni 
Di torre arbitro è il senno e la ragione , 
Non luogo alcun del mar; cielo soltanto 
Cangia, non mente, chi oltre mar sen corre. 
Noi faticosa agita inerzia ; a forza 
Di navi di quadrighe andiam cercando 
Vita felice . Quel che cerchi è qui , 

È in Ulubra (8), se mente equa non manca. 
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EPISTOLA XII. 

£ D ‘ 1 C C I U M. 


X 1 rucfibus Agrìppas Siculis , quos colligis , ledi , 
Si recle frueris , non est ut copia *major 
Ab Jove danari possit Ubi . fólle querelasi 
Pauper enim non est « cui eorum suppetit usus . 
Si ventri bene > si Interi, est , pedibusque tuis , nil 5 
Divitioe poterunt regales adderc majus . 

♦ ' . , t t * 

, t, * ' ^ - - - 

Si forte in medio posìtomm àbstemius herbìs 
Vivis j 6* urjica , sic vives, protinus , ut le 
Confestim liquidus ftìrtunce rivus inauret : 

Vel quia naturam mutare pecunia nescit , io 
Vel quia cuncla putat una virtute minora . 

Miramur , si Democriti pecus edit agellos , 
Cultaque , dum peregre est animus sin e corpore 
velox ! 

Cum tu inter scabiem tantam , & contagia lucri , 
Nil parvum sapias , & adhuc sublimia cures : i5 
Quce mare compescant caussce j quid temperet 
annum ; 

Steli ob sponte sua , j ossee ne vagentur , &• errent ; 
Quid premat obscurum Lunce , quid profetai or - 
bem ; 

Quid velit y & possit rerum concordia discors ; 
Emptdoclisi an Stertinii deliret noumeni 20 

Verum seupisceis,seu porrum, & ccepe trucidasi 
ZJtere Pompejo Grospho > £?■> si quidpetet ; ultro 
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EPISTOLA XIL 

AD I G G I O . 

* .( 

Jccio (i), se ben goder sai di que’ frutti , 
Che per Agrippa entro Sicilia cogli (a) , 
Giove copia maggior darti non puote . 

Togli i lamenti: chi di quello ha l’uso 
Che gli convien , pover non è ; se il ventre . 
Se ben sta il fianco , e il piè, regie ricchezze 
Aggiugner non potran sorte maggiore . 

Se di quel c’ hai dinanzi astemio , vivi 
D’erbe e d’ortica, si vivrai, quand’ anche 
Liquido rio te di fortuna indori : 

Sia che natura per denar non cangia ,. 

Sia che men di virtude* il tutto estimi . 

Stupiam , se di Democrito (3) diserta 
E campi e vigne il gregge, mentre l’alma 
Sen va di lui fuori del corpo errando ? 

Ben è a stupir ^ che in tanta scabbia , in tanto 
Contagio di guadagno alto sapere 
Tu mostri , e cerchi pur cose sublimi : 

Qual sia cagion che il mare affrena ; quale 
Governi 1’ anno } se spontanei gli astri , 

O per comando altrui vadano errando j 
Chi della luna il globo occulti e scopra ; 

La discorde concordia delle cose ( 4 ) 

Qual senso abbia o poter* se più deliri 
Di Stertinio o d’Empedocle l’acume (5). 

Ma o pesce spacchi , ovver cipolla o porro . 
Pompeo Grosfo (6) a te chiama, eoveti chiegga 
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Defer , nil Grosphus , /tisi verum , oralità 
& oequum . 

Vilis ami cor um est annona ^bonis ubi quid deest. 

** ' • 

iVc tamen ignores , 71/0 sif Romana loco 
rese ^5 

Cantaber Agrippce , Claudi virtute Neronìs 
Armenius cecidit : jus imperiumque Phraates 
Ccesaris accppit genibus minor , aurea fruges 
Italioe pieno diffudit copia comu . 

EPISTOLA XIII. 

AD FINNIVM A SELLA M , 


300ÓCJ0C300ÓC50C5C X500C 


Ut proficiscentem docui te saspe , diuque , 
Augusto reddes si guata volantina , Vinai , 

Si validus , si IceIus erit , si denique poscet , 

JVe studio nostri pecces , odiumque libellis 
Sedulus importes , opera vehemente minister . 5 
Si te /orte me® gravis uret sorcina chartas ; 
Abjicito potius , quam quo perferre juberis 
Clitellas ferus impingas , Asinceque paternum 
Cognomen vertas in risum , ir fabula fias . 
Viribus uteris per clivos , f lumina , lamas 10 
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delle Epistole Libro I. 34, 

Alcuna cosa, volentier la dona} 

Grosfo non chiederà che il vero e il giusto. 
Comprasi a buon mercato un buon amico, 
IT ad uom dabbene alcuna cosa manchi (7). 

Ma perchè non ignori in quale stato 
Sieno i romani affari, pel valore 
Cadde d’ Agrippa il Cantabro (8) e di Claudio 
Neron l’Armeno (9) ; ginocchion Fraate (io) 
Da Cesare accettò leggi ed impero } 

L’aurea Copia versò dal pieno corno 
Per i’ Italia di biade ampio tesoro 



epistola xnr. 


A VINNIO ASELLA. 

* l 

(>»ome sovente al tuo partire, e a lungo 
Vinnio ( 1 ), i’ ti dissi, i suggellati libri 
Ad Augusto darai , quand’ei sìa sano ; , ; 

Di lieto umore , e alfin quando gli chiegga . 
Ve’ che non pecchi per amor soverchio , 

E la sollecitudine importuna 

Odio lor non procacci . Se per sorte 

Di mie carte ti brucia il grave peso, 

E tu le getta , anziché giunto dove 
Tu dei recarle} quivi bestialmente 
Versi le sporte , e il cognome paterno 
In riso cangi , e favola divenghi . 

Forza farai per colli, e fiumi, e fosse} 

Tomo IL L 
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Victor propositi simul ac petvenerìs ìlluc , 

'Sic positum servabis oous > ■ ne forte sub ala 
Fasciculum portes librorum , utrustidUs agnum , 
Ut vinosa glomos furtiva: Fyrrhia lante , ; 

Ut cum pileola soleàs conviva tribulis . i5 
Ne vulgo narres te sudavisse ferendo 
Carmina qua possunt oculos aureisque morari- 
Casari . oratus multa prece nitere porro. 

Vade , vale, cave ne titubes > mandataque 
frangas . « « . ' ’ ■> 


p ■ > •; -• ri V*-.- 'H? ^ 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

-J * * * I *• 

EPISTOLA XIV. 

4 H I > * ( , 

AD VILLICIÌM SUUM. 


V illice sylvarum , & mihi me reddentis agelli , 
Quem tu fast idi s , habitatum quinque focis 3 
Quinque bonos solitimi Variam dimittere patres , 
Certemus , spinas animane ego fortius } an tu 
.. Evellas agro , 6* , melior sit Horatius 3 an rei . 5 

TJfe quamvis Lamia: pietas , 6- curamoratur 
Fratrem marentis , rapto de fratre dolentis 
Insolcbiliter : tamen istuc mens , animusque 
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E poiché vincitor del preso impegno 
Là sarai giunto , l’ affidato incarco 
Sappi serbar j nè già de' libri il fascio 
Recarti sotto le ditelle , a modo 
Che villan porta agnello , o la briaca 
Pirtia gomitol di ghermita lana, '' 

O agreste commensal cappello e scarpe. 

Non divolgar d’ aver sudato , carmi 
Portando, che pon l’occhio trattenere 
E l’orecchio di Cesare. Pregato 
Con tante istanze, ben adempì il tutto. 
Vattene, addio. Ve’ che non urti o inciampi , 
E nel paniere non mi rompa l’uova. 

xxxxxxxxxxxxxxx :>oc 

EPISTOLA XIV. 

AL SUO GASTALDO. 

/ • , 

‘ 

V^ultor delle mie selve, e della villa. 

Che a me stesso me rende , e eh’ hai tu a schifo, 
Benché abbia cinque fuochi , e cinque mandi 
Buon seniori a Varia (r) ; orsù, veggiamo , • - 
Se le spine strappare io meglio sappia 
Dal core , o tu dal campo } e se migliore 
Abbia a tenersi Orazio , o il suo podere . 

Benché me arresti la pietà e la cura 
Di Lamia (2) mesto pel fratello , afflitto 
Pel fratei morto inconsolabilmente ; 

Pur la mente e il desio costà mi porta ^ 

L 2 
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Feri , b canai spatiis obstantia rumpere clawstra , 
Rure ego viventem , tu dicis in urbe beatwn . i o 
Cui placet alterius , sua nimirum est odio sors . 
Stultus ut erque locum immeritum caussatur ini- 
que . 

In culpa est animus , qui se non effugit umquam • 

Tu mediastinus tacita prece rura petebas ; 
Nunc urbem y b ludos , b balnea villicus optas . x5 
Me constare mihi scis , b discedere tristemy 
Quandocumque [trahunt invisa negotia Romam . 


Non eadem miramur: eo disconvenit inter 
Meque j b te . nam quce deserta , b inhospita 
tesqua 

Credis , amena vocat , mecum qui sentit ; bt 

Odit y . . 20 

Quce tupulchra vocas .fomix tibi , b untiti popina 
Incutiunt urbis desiderium , video , & quod 
Angulus iste feret piper , & thus , ocyus uva : 
A 7 ec vicina subest vinum prcebere taberna 
Quce possit tibi : nec meretrix tibicina , cujus 25 
Ad strepitum salias terree gravisi & tamen urges 
Jam pridem non tada ligonibus arvay bovemque 
DisjunSum curasyb stri&is frondibus exples • 
Addit opus pigro rivus , si decidit imber , 
Multa mole docendus aprico parcere prato . 5o 
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E rompere vorria le opposte sbarre . 

Tu chi vive in città beato appelli ; 

Ed io chi in villa : così va , cui piace 
La sorte altrui , sempre la propria abboure . 
Stolto un e l’altro al pari ingiustamente 
Il luogo accusa , che di colpa è scevro : 
L’animo è in colpa, che mai sè non fugge » 
Servo in città con tacita preghiera 
Tu alla villa anelavi, ed ora in villa 
I giuochi, i bagni, la città sospiri . 

Sai che a me stesso, più costante io sono , 

E mesto parto ogni qual volta a forza 
Traggonmi a Roma gli odiati affari. 

Non abbiam delle cose egual concetto; 
Quindi il pensar discorde . Que’ che sono 
Per te deserti inospiti dirupi , 

Chi meco sente, ameni chiama: ed odia 
Que’ che tu belli estimi . A te il bordello , 
Ben so, desio della cittade incute, 

E 1’ unto ostiere , e perchè incenso e pepe 
Cotesto angol darà più presto eh’ uva ; 

Nè v’ ha presso taverna , che fornire 
Ti possa il vino , o meretrice arguta , 

Che al suon di flauti saltacchiar ti faccia , 

E batter grave il suol : mentre frattanto 
Tormentar colla marra a te conviene 
Terren non tocco in prima, ed aver cura 
De’ buoi dopo il lavoro, e di raccolte 
Fronde nutrirli . A tua pigrizia aggiunge 
Nuova fatica il rio, se pioggia cade; 

Che insegnargli con lungo argin t’ è duopo 
A rispettar T erboso prato aprico . 

L 5 
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• * 4 

Nunc , <7ge , gu/<ì nostrum concentum dividat > 
audi , 

Quem Zenues decuere toga , nitidique captili ; 
£uem scis immunem Cynara placuisse rapaci ; 
guem bibulum liquidi media de luce Falemt; 
Caria brevisjuvat 3 & prope rivum somnus in her- 
to* 55 

A 7 ec Zujìììì? pude*, sed non incidere ludum. 
Non istic obliquo oculo meacommoda quisquam 
Lirnat, non odio obscuroy morsuque venenat .. 
Rident vicini glebas , & saxa moventem * 

Cum servis urbana diaria rodere mavis . 
v Horum tu in numerum voto ruis .. invidet usum 
Lignorum&pecoris tibi calo argutus x 6- boni . 
Optat ephippia bos piger • optai arare caballus i 
Quóm scit uterque y libens 3 censebo y exerceat 
attem «. 
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Or ciò chi il noètro di pensier concento 
Divide, ascòlta. Quel, cui fine vesti 
Convenner pi-ima , e profumate chiome ». 

Che immune piacque a Cinara rapace (3) } 
Che'dal meriggio il liquido Falerno 
Cioncar soleva» or breve cejqa , e sonno v 
Ama tranquillo appo un ruscel sull’erba. 

Nè del passato , giuoco io mi vergogno ; 

Ma sì di boi troncar . Con occhio obbliquo 
Nessun costì guata i miei beni» o tristo 
Con morso gli avvelena ed odio oscuro : 

Ride il vicih , eh* io sassi mova e glebe . 

L’ urbana razion roder co’ servi 
Tu vuoi piuttosto, e a mescerti fra loro 
Corri coi voti : a te il facchino arguto 
Le legna intanto , e’J gregge invidia , e l’orto.. 
Brama la stella il pigro bue , 1’ aratro , 
Brama il cavallo: a mio parer, ciascuno 
11 suo mestier di buona voglia adempia • 




• * • 
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... EPISTOLA XK 

AV C. NUMONIUM VaLAM. 

f * I \ , , > .'f, 'j. , [ 

O "'- - * •' ' ‘ • 

U(B sit lìyems Felice, quod' ceelurn } Vala. Sà^ 
terni, . • ‘ ‘ * T 

^ Quorum homìnum regio , , & quali s via f nam mi h i 
Bai as ’ ' 

■ ; >< • . I , : 

Musa supervacuas Antontus y &, tamen illis. 

Me faeit invisum . , gelida, cum perluor unda 
Ter medium frigus . sane myrteta relinqui „ 5 
Victaque cessantem • ncri'w elidere- morbum . T 
Sulfura contemni , vicus gemit , invidus (£gris\ 
Qui caput , & stomachum supponete- fontibus au • 
'denti*- * a t ■ J* • r j • . - • * 

Clusinis j Oabhosque petwiPy & frigida rura • 
Mutandus locus ' est , fer diversoria nota 1 ‘ rcx 
PrcEteragendus equus. quo tendisi non mihi Cumas- 
Est iter , cui Bajas > laeva stomachosus habena- 
Vicet eques sed equi franato est auris in ore ) 


r 2*fo/or utrum populum frumenti copia pascat- y 
Collectosne bibant imbreis , puteosne perenneis i5 
Dulcis aqu&. nam vina nihil moror illius orae ». 
-Bure meo possum quidvis perfette , patique . 

Ad mare cum veni ygeneroswn* fr lene requiroz 
Quod curas abigat : quodcum spe divite manst 
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EPISTOLA XV. 

ACAJO NUMONIO VALA. 

% k 

(Qualsia Pinverno a Velia, e di Salerno (f) 
Ilciel , la gente , ed il cammin qual sia , 
Scriver, Vaia ( 2 ), mi dei 5 giacché superflua 
Antonio Musa (5) esser ini dice Baja ( 4 ) , 

E fa che meco ella si sdegni , mentre 
Mi lavo a mezzo inverno in gelid’ acqua» 

Che s’ abbandonin que’ mirteti , e i zolfi 
Sì decantati in discacciar da’ nervi 
Il pigro umore , st> eh’ alto si lagna* 

Di Baja il borgo, et invidioso geme 
Su gli ammalati , che a 1 Chiusini fonti (5) 

Lo stomaco sopporre osano e il capo , 

E a Gabio(S) vanno, e nelle fredde ville. 

Ma luogo bassi a mutare, e al noto ostello 
Spinger oltre il destrier . Dove ten vai? 

Dirà sdegnato il cavalier traendo 
La briglia a manca ( 7 ); non è a C u ma o a Baja 
Il mio cammin . Vano gridarc i orecchio 
Sta del destrier nella frenata bocca . 

Dimmi non men qual delle due contrade 
Più di frumento abbondi, e se si bea 
Raccolta acqua di pioggia, o di perenni 
Pozzi ; che già del vin di quella spiaggia 
I’ non mi curo . Alla mia villa io posso 
Qualunque tollerarne > ina sì tosto 
Che al mar discendo, il vo’che morda e baci, * 
Cile le cure disgombri , che mi scorra 

L 5 
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In venias , cinìmumque meum :■ quod verba mini - 
stret 20 
Quod me Lucana? juvenem commendet amicoe . 

Trattus uter plureis lepores > uter educet apros y 
Utra magis pisceis , 6* echinos oequora celent , 
Pinguis ut inde domwn possim y Ph&axque re- 
ferii ; 

Scribere te nob.is x tibì nos adcredere pan est ^ 25» 

Mcmius , ut rebus maternis atque patemis. 
Fortitev abswntìs % urbanus coepit haberi x 
Scurra vagus , non qui certum presepe teneret t 
Impransus non qui civem dignosceret hoste .* 
Qucelibet inquemvis opprobria fingere scevus z 3» 
Perniciesj & tempestasi barathrumque macelli x 
Quidquid quoesierat y ventri donabat avaro ^ 

JPc y ubi nequitiai fautoribus , & timidis. nil x 
Aut paullum abstulerat , palinas coenabat omasi > 
Vili* & agnimw tribus ursis quod satis. esset * 35 
Scilicet ut ventr.es lamna candente nepotum 
Dìceret urendos correclor Beslius . idem 
Quidquid eratnaatus prctdce majoris ubi omne- 
Vertenti infumum ì & cinerem:nonhercule miror % 
Ajebaty si qui comedunt bona: cumsit obeso 4 ex 
J Vii melius tardo x nil vulva pulchrius ampia ~ 


% 


\ , 
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Con ricca speme entro le vene e il core , 

Che facondo mi renda , e ni* accomandi 
Ringiovanito alla Lucana amica. 

Quale più lepri e piu cignali pasca ; 

Qual mar più pesci , ovver piu ricci asconda , 
Affla che grasso, qual Feace ( 8 ), io torni ; 
Tutto scriver mi dei, che in te sol fido. 

Menio ( 9 ), poiché consunti bravamente 
S*. ebbe i materni beni ed i paterni , 

Per bnon compagno cominciò* ad aversi > 
Vagabondo buffon fisso presepe 
Mai non teneva; avanti al desinare 
Da cittadin non distinguea nemico ; 

Maligno a finger contro a chi che fosse 
Qualunque nera infa miai de-1 mercato. \ 
Peste , tempesta , baratro , sterminio , 

Quanto buscava e’ dava al ventre ingordo. 
Costui , qualar carpito o nulla o poco 
Avea dai prótèttor di sua ^equiiia 
E da' paurosi , si mangiava a cena 
- Larghi piattacci d’ adiposa trippa 
O di vii carne pecorina , quanto 
Bastar potesse a satollar tre orsi > 

E nuovo Bestia (io) correttor dicea,' 

Che con rovente lamina bruciarsi 
Dovea de* ghiotti sciupatori 1 il ventre*. 

Lo stesso Menio poi , se a maggior .preda 
Pur s' avveniva , poichèin fumo e in cenere 
Avea il tutto ridotto: Io non stupisca*. 
Dicea , se v’ ha chi i beni suoi si mangia > 
Che affé cosa migliar d* un grasso tordo* 

Né più bella è quaggiù d'ampia ventresca. 
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Nimirum hic ego sum ; narri tuta , &• parvità* 
laudo y 

Cum ras deficiunt , sati-s inter viKa f ortis : 

V srum , ubi quid melius contingit , wichus * 
idem 

Vos sapere , £>* solos ajo bene vivere , quorum 45 
Conspicitur nitidi s fundata pecunia villis .. 



EPISTOLA xvl 

A D Q U I JV CT I U X* 

Ne percun&eris , fundus meus , optiate Quintili, 
pascat heruxn , 'ad èacm opulenta olivce ; 
tomisne & pratisy an ami Sta vitiblts ulmo: 
Scribetur tibi forma loquaciter , &■ sita* agri - 

Continui, monte » nisi dasocientur opaca 5 
Valle: sed ut veniens dexlrum latus adspiciat Sol * 
Loevum disce dens curru fugiente vaporet . 
Temperiem laudes . guid , si rubicunda benigne 
Coma vepres & prunaferant ì si.quercus , &ilex 
Multa frugo pecus , multa dominion juvetum- 
' èra? • . » : - lo 

Dicas addutium propius frondere Tùrentum . 
Eens etìam rivo dare nomen idoneus , ut nec 
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Or quel medesmo io sono : il poco e sana 
Io lodo anch’io, quando ini trovo al verde? 
Di cose vili allor forte m’ appago . 

Ma se hocco» più ghiotto e più squisita 
Talor mi tocca , allor voi soli io dico 
Saggi e beati , il cui denar si mira 
Fondato in laute sontuose ville . 



EPISTOLA XVI. 

A QUINZIO. 

J^erchè non m’abbi a chiedere) buon Quin- 
zio (i>, 

Se ir mio poder ( 2 ) col grano , a colle olive* 
Agiatamente il suo padron nutrisca, 

Se co’ frutti , o co’ prati , o cogli olmeiti 
Di viti adorni», i’ ti vo’ tutta a lunga 
Del campo disegnar la- forma e il sito» 

Di monti una catena avvi divisa 
Da opaca valle (3) , a cui però nascendo 
Il Sole indora il destro lato-, e dolce 
Col fuggitivo carro, allor che parte. 

Riscalda il manco . La temperie è quale 
Lodar tu debba . Eccome no ? se i v$pri 
Cortesemente mi dan cornie e prugne ? 

Se la rovere e l’ elee e molto pasca 

Offre alla mandra , ed al padron molt’ ombra? 

Diresti che qui Taranto fiorisca 

Fatto più presso. Un fonte ancor ben atta 
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Frigidior Thracam , nec purior ambiai Hebrus , 
Infirmo capiti fluii utilis , utilis alvo . 

Hce latebrce dulces , etiam , si cred'ts amaence , i5 
Incolumem tibi me praestent Septembribus horis . 


Tu re&e vivis , si curas esse , guod cudis . 
Jactamus jam pridem omnis te Roma beatum . 
Sed v*rèoT> ne cui de te plus , quam tibi credas ; 
Neve putesalium sapiente bonoque beatum ; 20 
Neu si te populus sanum , re&eque valentem 
Diftitet , occultam febrem sub tempus edendi 
JDissimules > donec mani bus tremar incidat unctis - 
Stultorum incurata pudor malus ulcera celai . 

• t 

. • - * * \ * . 

Si quis bella tibi terra pugnata marique aS 
Dicati b his verbis vacuas permulceap aureis: 
Tene magis salvum populus velit , an populum tu , 
Servet in ambiguo , qui consulti x & tibi , bulbi, 
Jupiter ; Augusti laudes agnoscere possis ? 

Cum pateris sapiens , emendatusque vocari } 5a 
Respondesne tuo , die , sodes , nomine ì nempe 
Vir bonus b prudens dici detector ego x ac tu. 
Qui dedit hoc hodie , cras x si volet y auferet : ut si 
Dettilerit fasceis indigno , detrahet idem.. 

Tone j meum esi* inquit, pono , tristisque re- 
cedo „ • ' 55 



* 
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A dar nome ad un rio (4) » del qua! più fresco 
E più puro non va per Tracia 1’ Ebro , 

Qui scorre utile al capo , utile al -ventre * 
Queste dolci latebre , ed anco amene 
(Se il credi pur) son quelle , che a te sano 
Mi serban di settembre a’dubbj tempi- 

Tu se* felice , se tal esser curi y 
Quale sei detto . Già da lunga pezza 
Te in Roma tutta ognun vanta beato . 

Ma temo , non di te più ad altri fede 

Dii che a te stesso ; e più che ilsaggio e buono 

Altri beati estimi , e se la turba 

Sano ti spaccia e in buon vigor , 1* occulta 

Febbre su l’ora del mangiar tu celi. 

Finche il tremore Punte man sorprenda - 
Trista vergogna e rea degli uomin stolti 
L’ ulcere non curate asconder suole . 

Se le palme ottenute in terra e in mare 
Alcun t' esalti , e 1’ oziose orecchie 
Prenda a solleticar con questi accenti: 

Se te più salvo il popol brami , ovvero 
Il popol tu , serbi iu ambiguo ognora 
Giove , che a te ed al popolo provvede ' 
Queste lodi d’ Augusto a te oseresti 
Appropriar ? Ma se emendato e saggio 
Soffri ch’altri ti chiami, in proprio nome. 
Dimmi, rispondi allor? — «Prudente e buono 
Certo amo al par di te d’ esser chiamato. — « 
Pur chi tal npnie or dammi , ove gli piaccia 
Sei ritorrà doman , qual, s’abbia i -fasci 
Dati a un indegno, e’ può ritorli ancora. 
Pon , dice : questo è mio . Lo pongo , e mesta 
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Idem si clamet furem , neget esse pudicum y 
Contendat laqueo colìum pressisse patemunì r 
Mordear opprobriis falsis , mutemque colores? 
Falsus honorjuvat, 6* mendax infamia terrei * 
Quem y nisimendosum , mendacem ? vir bonus 
est quis ? ■' ■ - fa 

Qui consulta patrum, quileges , furaque servati 
Quo rnultas , magnccque secantur judice lites : 
Quo responsorey & quo caussce teste tenentur , 
Sed videt hunc omnis domus , &• vicinia tota 
Introrsum turpem , speciosum pelle, decora . 45 
Nec furtum feci , nec fugi , si mihi dicat 
Servus; habes pretium , loris non ureris , ajo. 
Non hominem occidi . honpasces in cruce corvos ~ 
Sum bonus y bfrugi . renuit negitalque Sabellus - 
Cautus enim metuit Joveam lupus , accipiterque 5o 
Suspeclos laqueos , & opertwn milvius hamum 
Oderunt peccare boni viftutis amore : 

Tu nihil admittes in te, formidine pcence . 

Sit spes fallendi •* miscebis sacra profanis . 

' iVdm de mille fabce modus, cum surripis unum , 55 
Damnum est , non facinus mihi pacto lenius isto . 
Vir bonus , omne forum quem spectat , ùr omne 
tribunal , . . 

Quandocunque Deos vel porco, vel bove placai^ 
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I* mi ritiro . Ma se al ladro ei grida , 

Nega eli’ i’ sia pudico, e mi rinfaccia 
D’aver con laccir atrocemente stretto 
-Al padre il collo ; di sì fatte accuse 
Degg’io turbarmi, od arrossire in viso ? — * 
Falso onor giova, e infamia anche mendace 
Spaventa .-—* E chi? salvo il bugiardo e reo?— 
Ma quale è Tuoni dabben ? — Quel che de’Padri 

I decreti , e le leggi., e i dritti serba 
Che giudice assai liti e grandi troncai 
Che fermo appoggio è delle cause quando 
Mallevadore o testinion si faccia* — 

Si; ma taTmi "tutta la casa e tutto 

II vicinato scopre lordo addentro, 

E vago sol nella vistósa scorza . . — * 

Se uno schiavo mi dice : Io nè di furto 
Nè di fuga son reo . - N’ hai la mercede , 
Rispondo; sferza non ti tocca'. . — . Alcuno 
I’ non Uccisi . — Sulle forche ai corbi 
Non sarai pasto . • — Son dabbene e onesto 
Oh ! questo è che il Sabin (5) ricusa e nega. 
Teme il lupo la fossa , occulti lacci 
Cauto sparvier > amo coperto il nibbio . 

Per amor di virtude odian la colpa 
I buoni; e solo per timor di pena 
Tu dal peccar t’astieni; se speranza 
Hai d'ingannar , ‘sacro e profano è a fascio . 
Quando- di mille moggia un sol ne involi » 
Più lieve è il danno mio, no ’l tuo delitto. 
Così tal uom dabben , cui tutto il faro 
Ammira, e tutto il tribunal, qualora 
Placa gli Dei con un majale o un bue ,, 
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Jane pater , dare , dar e, curri dixit , Apollo ; 
Labro, m.ovet , metuens audiri : pulchra Lacer- 
na ,'l •- • 4 ; ' Co 

Da mihi fallere : da justo , san&oque videri : 
NoBem ' peccatis , &• fraudìbus objice nifbem . . 

Cuo melior servo l, quoliberiorjbt avarus > : 
In triviis fixum curri se demittit ob .asserti , 
iVon video . narri qui cuplet , metuet quoque . por - 
'■ " '€5 

metuens vivit \ liber mihi non erìtunquam • 
Perdidit arma , locum virtutis deseruit t qui 
Sempcr in augenda festiriat , obruitur re 
Vendere cum possis captivum, occidere noli: 
Serviet utiliter : sine pascat dipus , aretque : 70 
Navigete ac mediis hyemet mercator in undis : 
Annonce prosit: portet frumento , penusquer. 

_ '1 * 

• . j % • * 

ìfar bonus , &• sapiens audebit dicere : Pentheu 
Reclor Thebarum , quid me perferre , patique 
Indignum cogtsì adimam bona, nempepecus , 
rem, , 75 

LeBos y argentum : foHns Zicef . in manicis , 
Compedibus scévo te sub custode tenebo . 

Jpse Deus , simulatque volam , me so/x;e£ . opinor y 
Hoc sentit i moriar . mor$ ultima linea rerum est . 
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Poiché chiaro gridò : Buon padre Giano ! 
Propizio Apollo! sotto voce, il labbro 
Movendo appena , onde nessun 1’ ascolti : 
Bella Laverna (6) ! aggiugne , fa eh’ io gabbi 
Impunemente , e giusto e santo appaja : 
Notte al peccar , nube alle frodi opponi . 

Come poi sia me’ d’ uno schiavo , o come 
Piti libero l’avar, quando s'abbassa 
Per vii moneta fitta in mezzo a’ trivj (7), 4 
Certo i’ non veggo . Ognun che brama, teme,* 
Nè libero è per me chi vive in tema . 
Perduto ha 1 ’ armi , di virtude il posto 
Abbandonò chi in ammassar contanti 
Sempre s’affanna, si dilomba, e strugge . 
Pur se uno schiavo vendere tu puoi, 

Non l’ammazzar j servir potrà utilmente (8). 
Lascia che pasca od ari , mercatante 
Navighi ardito, in mezzo all’ onde sverni, 
Giovi all’annona, grani arrechi e vitto. 

L’uoni buona e saggio oserà dire : Penteo (9) 
vRcttor di Tebe , qual indegna cosa 
Mio malgrado a patir potrai forzarmi ? *— » 

Ti torrò i beni. — Vale a dire armenti, 
Poderi, argento , letti : ebben li togli . — 

In ceppi e ferri sotto fier custode 
l’ ti terrò. — Lo stesso Dio ben tosto 
Mi disporrà , qualora io voglia . — * Eccome?—* 
Morrò : di tutto estrema linea è morte . 
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EPISTOLA XVII. • 

AD s C JE r A M . 

(^uamvis , Scava , satis per te tibi consulis , & 

Quo tandem poeto deceat majoribus uti ; 

Disce, docendus adhuc qua censet amiculus ; ut si 
Cascus iter monstrare velit . tamen adspice , si 
quid 1 • 

Etnos , quod cures proprium ferisse , Icquamur . 5 

f i ’ j i * * - 

Si le grata quies , & primam somnus in horam 
Detector ; si te pulvis , strepitusque rotarum y 
Si Icedit caupona ; Ferentinum ire jubebo . 
iVrfm negue divitìbus contingunt gaudio solisi 
I Ver ùiocif ma/e , gai aafui morieusque fefellit . io 
Si prodesse tuis, paullcque benignius ipsum 
Te tradare voles ; accedes siccus ad undum . 

Si pranderet clus patienter , regibus uti 
Nollet Aristippus • si sciret regibus uti. 
Fastidirei olus , qui menotat • utrius horum , i5 
J'eròa probes , & /afta 3 doce: vel junior audij, 
. Cur sit Aristippi potior sententia . namque 

Mordacem Cynicum sic eìudebat , ut ajunt : 
Scurror ego ipse mihi , populo tu . recèiuf /ioc 3 & 
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EPISTOLA XVII. 

A S C E V A. 

• * » 

Benché abbastanza per te stesso , o Sceva ( i ) , 
A te provcgghi , e sappi in qual maniera 
Usar convenga co’ maggiori ; ascolta 
Quel che 1’ amico, tuo , sebben non anco 
Istrutto appien , ne pensa : e sia pur cieco , 
Che altrui segni la via , mira , se cosa 
Dirà , da cui trar possi alcun vantaggio. 

Se una dolce quiete ti diletta , 

E il dormir lungo fino all’ ora prima } 

Se la polve e il rumore delle ruote 
T’ annoja , e la taverna ; a Ferentino (a) 

Gir ti consiglio; che già dato a' soli 
Ricchi non è il goder ; nè ognor mal visse - 
Chi al guardo altrui nacque e morì celato . 
Ma se giovare a’ tuoi, se te medesmo 
Trattare un po’ vorrai più lautamente, 
T’accosterai digiuno a ghiotta mensa.*—* • 

Se paziente d’ erbe sole al pranzo 
S'appagasse Aristippo , e’ non vorrebbe 
Usar coi re (3) . — Se usar coi re sapesse 
Chi me censura, avrebbe l’erbe a schifo .— 
Di qual dei due più i detti approvi e l’opre 
Tu mi palesa; o me più 'vece h io ascolta. 
Perchè Aristippo preferir si debba . 

Egli , siccome è fama , a questo modo 
Già rintuzzava il Cinico mordace : 

À me son io giullari tu al popol tutto; 
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Splendidius multo est ; eguus ut meportet , alat 
rex , ' - 20 

Officium facio. tu poscis vilia rerum. 

Dante minor : quamvis fers tenullius egentem . 

» 

Omnis Aristìppum decuit color, b status , b res, 
féntanlem majora , fere pmsentìbus asquwn . 
Conira , quem duplici panno patientia velat , a5 
Mirabor , vitce via si conversa decebit. 

Alter purpureum non exspectabit amictum , 
Quidlipet indutus Celeberrima per loca vadet , 
Personamque feret non inconcinnus utramque . 
Alter Mileti textam , cane pejus b angue , 5o 
Vilabit chlamydem : morietur frigore , si non 
Rettuleris pannum . refer , b sine vivat ineptus . 
Res gerere , b captos ostendere civibus hosteis ; 
Attingit solium Jovis , b coelestia tentat . 
Principibus placuisse viris ,non ultima laus est . 55 
Non cuivis Uomini contingit adire Corinthum . 
Sedit, qui timuit ne non succederei, esto . 

Quid , qui pervenit , fedine viriliter ? atqui 
Heic est , aut nusquam , quod qucerimus • hic onus 
horret 

XJt parbis anirnis , b{ parvo corpore majus ; 4 ® 
Hic subit j b perfert . aut virtus nomen inane est > 
Aut decusb pretiwn recte petit expeiiens vir . 

Coram rege suo de pauperlate tacentes > 

Plus pascente ferent . distat , sumasné pudenter , 
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Assai più retto e illustre è il mio partito . 
Perchè un destrier mi porti, un re mi nutra, 
Fo il dover mio . Tu cerchi abbiette, cose } \ 
Ma sempre minor sei di chi le dona. 

Benché di nulla abbisognar ti vanti. 

Ad Aristippo ogni color s’avvenne 
Ed ogni stato : migliorar tentava , 

Ma dei presente anco * vi ve a contento . 

Cui per 1* opposto pazienza copre • 

Di doppio panno (4) , io stupirò , se jduqvo 
T enor di vita convenir mai possa. 

Quei non aspetterà purpurea veste. 

Ma comunque coperto andrà pe*' luoghi 
Più popolosi , e sosterrà con garbo 
1/ una e l’altra persona. Questi peggio 
Di cane ed angue schiferà Miiesio 
Manto (5), morrà di freddo , se il suo panno 
Non gli riporti. Via, il riportale lascia 
Che inetto viva. Il governar con senno, 

E alla città mostrar vinti i nemici 
Tocca il soglio di Giove , e al cielo aggiunge . 

Ma è pur lode non vii piacere a’ Grandi . 

E’ non è dato a tutti ire in Corinto (6); 
Chi paventù di non entrarvi , stette . — 

Ben sia : ma chi vi giunse , oprò da forte ? 
Qui sta quel che si cerca , e non già altrove . 
L'un teme il peso, che il suo picciol core 
E corpo eccede : altri sottentra , e il porta . 
O la virtude è un nome vano , o prezzo 
Chiede a ragione e onor chi ne fa prova . 

Innanzi al re sua povertà chi tace , 

Più di chi cerca avrà . Diverso è assai , 
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An rapias . atqui rerum caput hoc erat , hìc 
s - fons. ■ ' ‘ 45 

Indotata nubi soror est , paupercula mater y 
Et fundus nec vendibili , nec pascere firmus , - 
Cui dicit , clamat : vittum date • succinit alte'r • 
mi/ii dividuo findetur munere quad^r^. , u 
Sed tacìtus pasci si possei corvus , haberet 5o 
Plus dapis j & r/acre multo minus , invidiceque . 

Brundisium comes , aut Surrentum duttus a- 
moenum , > >• 

Qui queritur salebras , & acerbumfrìgus , bim- 

# »! • • * 

òreis , . i, -, » * 

* _ ■ f 

-<4ur cistam effrattam , & subdutta malica plorar , 
iVofa refert meretricis acumina , scepe catellam , 55 
&£pe periscelidem raptam sibi flentis : uti mox 
Nulla fides damnis , verisqite doloribus adsit . 
Nec semel irrisus triviis y attollere curat 

t 

Fratto crure plenum : licet illi plurima manet 
Lachryma ; per santtum juratus dicat Osirim : 60 
Credite : non ludo : crudeles > tollite claudum . 
Quadre peregrinum , vicinia rauca reclamat . 
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delle' Epistole Lieeo I. 565 

Che oon pudor tu prenda, opput* rapisca. 

Or questo delle cose è il capo e il fonte.—» 
Ho una sorella senza dote, madre 
Meschina, un fondo che nò vender posso. 

Ne bastanti è a nutrirmi : sì dicendo 
Gridi ; Datemi il vitto ; e un altro segue: 
Della stiacciata aneli’ io vo’la.mia parte. 

CJie se .tacendo si pascesse il corvo , 

Più pasco avria, meno d’ invidia e risse . 

Chi a Brindisi condotto od a Sorrento (7), 
Compagno altrui, la via scoscesa, o il freddo 
Aspro , o le pioggie accusa , o piagne infranta 
La cesta , ed il viatico surretto , 

Di meretrice imitaci noto acume , 

Che a sè involata geme or la cagnuola , 

Or le legacce, sicché poscia a’ veri 
Danni più non si crede , e al dolor vero . 
Una volta beffato , alzar da terra 
Chi mai si cura un furbo, che pur rotta 
Abbia una gamba ? Ancorché molto pianto 
Versi , e giurando per Osiri (8) esclami: 

No che non celio; un povero sciancato , v * 
Crudeli, alzate. — Uno stranier procaccia. 
Il vicinato burbero risponde. 


Tomo IL M 
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EPISTOLA XVIII. 

AD L O L L I V M. 

\ . 

S i bene te novi , metues , Uberrime Zolli , 
Scurrantis speciem prabere , professus cunicum 
Ut matrona meretrici dispar erit , atque 
Discolor ; infido scurrce distabit amiciis. 


Est buie diversum vitio vitiùmprope majus y 5 
Asperitas agrestis 7 6' inconcinna gravisque , 
Qua se commendai tonsa cute y dentibus atris > 
Dum vult libertas mera dici , veraque virtus • 


Virtus est medium » vitiorum , utrimque re - 

duSum 

Alter in obsèquium plus eequo pronus , & imi io 
Derisor ledi , sic nutum divitis horret , 

Sic ìferot roccs v 6* l’erfca cadentia tollit , 
t/i puerum savo credas didata magistro 
Reddere , rei parteis mimum tradare secundas . 
Alter rixatus de lana scepe caprina , i5 

Propugnat nugis armatus : scilicet , ut non 
Sit mihi prima fides , & , fere, quod placet y ut non 
Acriter elalrem, pretium atas. altera sordet . 
Ambigitur quid enim? Castor sciat an Docilis plus : 
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A L O L L I O/ 


Se ho ben di te~ contezza, andrai ta cauto, 
Liberissimo LolJio (r), a non mostrarti 
Un giocoliere, n* ti professi amicò. 

Qual dee matrona di ooìor * di modi 
Esser da meretrice assai diversa , 

Tal da infido giullar dista l’amico. 

Contrario a questo i»n altro vizio ha pure 
Quasi maggior la rustica rozzezza -, 

Grave, sgarbata, che con pelle irsuta, 

Gon neri denti il nome poi s’arroga 
Di schietta libertà, vera virtute. 

Virtù è de’ vizj in mezzo a egual distanza» 
Tal si prosterne a bassi ossequj, e all* imo 
Posto (a) vile buffone , cosi i cenni 
Pare del riccò , e a* detti suoi fa l’ ecò , 

E ttfe vile va lè cadenti voci , 

Che fanciullirt ti sembra, il qual ripeta 
Del precettor duro i dettati , ovvero 
Mimo che tratti le seconde parti (3) . > 

Altri sovente di caprina lana 
Move gran risse di sciocchezze armato : 

Che a me primier fede non s’abbia? e ch’io 
Forte non latri, ove mi piace, il vero? 
Mainb ; vii prezzo mi saria per questo 
Pur doppia Vita. E di che poi si tratta? 

Sfe meglio il sub mesti eV Castore sappia 

O Docile (4) i se i Brindisi conduca 

• \ • 
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268 Epistolarum Liber I. 

Frundisium Ninnici Imelius via ducati an Ap- 
pi • 20 

> - f *' i i* 

.* .f •• 5 

Quem damnosa Venus , quem prceceps alea nu - 

dat ; . . ' 

Gloria quem supra vires '& vestiti &* ungit; 
Quem tenet argenti sitis importuna famesque ; 
Quempaupertatis pudor , 6 * fuga : divesamicuSi 
Scepe decemvitiis instruclior , odit , & horret 25 
Auti si non oditi regiti ac velutipia mater , 
Plus y quamsei sapere , & virtutibus esse priorem 
Vuli , & ait prope vera : Mece , contendere noli , 
Stultitiam patiuntur opes. tibi parvula res est . 
Arcta decet sanum comitem tcga.desine mecum 3o 


Certare . Eutrapelus , cuicunquenocere volebati 
Vestimenta dabat pretiosa . beatus enim jam 
Cumpulchris tunicis sumet nova consiliai & spes ; 
Dormiet in luccmi scorto postponet honestum 
Officium: nummos alienos pascet : adimum 55 
Thrax erit , aut olitor is aget mercede caballum . 


Arcanum neque tu scrutaberis ullìu$unquam t 
Commissumque teges , vino tortus , & ira. 
Nec tua laudalis studia , aut aliena reprendes ; 
Nec , cum veneri volet ille i poemata panges . 4o 
Gratia siefratrum geminorumi Amphionis , atque 
Zethi dissilvil : donec suspecta severo 
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delle • Epistole Libro I. 263 

Meglio la strada d’Appio, ò di Numiéio(5). 

Cui la dannosa Venere ,. od il giuoco 
Precipitoso nuda , cui 1 ’ orgoglio 
Veste e profuma oltre le forze , cui 
Viene dell’or sete importuna e fame, 

Ovver di povertà vergogna e fuga , 

Il ricco amico, di ben cento vizj • >■ > 

Sovente più fornito , odia ed abborre : 

O se non l’odia , a fargli il mastro imprende, 
15 qual madre pietosa e’ vuol che sia 
Di lui più saggio , e di virtù più adorno . 

Le mie ricchezze , ei dice ( e quasi è vero ), 
Soffron qualche pazzia , noi contrastarmi j 
Tu hai pocolino ; più ristretta toga 
A buon seguace e saggio si conviene ; 

Desisti ornai di gareggiar con meco . 

Se Eutrapelo ( 6 )' a talun nuocer volea, 

E' gli donava preziose vesti. 

Perchè beato già in suo cor, con vaghe 
Tonache e’ nuovi prenderà consigli , 

Nuove speranze, posporrà l’onesto 
Ufficio a una baldracca ; andrà impinguando 
Gli altrui tesori ( 7 ); alfin diverrà Trace ( 8 ), 
O il rozzon guiderà dell’ ortolano . 

Gli altrui segreti di spiar t’ astieni , 

Ed affidato arcan mai non tradire 
Per collera o per vino . I genj tuoi 
Mai non lodare o biasimar gli altrui } 

Nè s’ altri a cacciaandar vorrà, tu in cambio 
Schicchererai poemi . In cotal guisa 
L’ amor di Zeto e d’ Anfion gemelli ( 9 ) 

Se n’andò in pezzi, finché tacque appieno . 
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Ccvticuit ìyra . fraterni* cessisseputatur 
Moribus Amphion. tu cede potentis amici 
Lenibus imperìis ; quotiesque educet in agros 45 
JEtolis onerata plagis jumenta canesque , 

Surge, & inhumaqee senium depone Camene?* 
Carnet ut pariter pulmenta laboribus emta - 

Pomanis solicene viris opus \ utile famee 
Vitaqwe, & membris : preesertim cum va- 
leas y & 5 o» 

Vel cursu superare canem , ad viribus aprian 
Possis . adde yvirilia qùod speciosius arma 
Non est qui iraclet . sds guo clamore coronce 
Traila sustineas campeslria . deniqi^e servarti 
Miliùam puer , Cantabrica bella tulisti 55 
•Sub duce , ?ui templis Parthorum signa refigit ; 
Nunc , bsi quid abest , Italie adjudicat arrrds .. 

ne fc retrahas , 6* inexcusabilis absis ; 
Quamvis nil extra numerum ferisse > modumque 
Curasi inter dum nugaris rure paterno *. 6» 

Partilur lintres exercitus: Aclia pugna 
Te duce per pueros hostili more refertw. 
Adversarius est frater , tacizs Hadria : donoc 
Alteruirum velox vittoria fronde coronai .. 
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La lira troppo al duro Zeto ingrata , 

E ai fraterni costumi Anfion cesse. 

Cedi tu pure del possente amico 
Al. dolce imperò, e qualor egli i cani 
Alla campagna, e delle Etole reti (io) 
Carchi i giumenti fuor trarrà , tu sorgi , ~ 
E pon da canto la senil tristezza 
Deir inumana Musa, onde poi seco 
Le vivande assapori a stento compre. 

Solenne in Roma il faticar fu sempre, 
Alla fama , alla vita utile , e a’ membri ; 

Vie meglio essendo tu robusto , ed atto 
Anco il levriere a superar nel corso , 

E alle forze il cignal . S’ arroga a questo. 
Che con più leggiadria non è chi tratti 
L 1 arme virili , e sai con quali applausi 
De’ folti spettator sostieni in Campo 
Le varie pugne. Alfin ne’ tuoi veri’ anni 
Già tollerasti la milizia dura, 

E la guerra Cantabrica pur sotto 
11 Gondottier (11), ch’ora de’Parti ai templi 
1 vessilli ritoglie, e ciò che manca 
All’ armi Itale, appien tutto assicura. 

E già per non ritratti j e senza scusa 
Starti lontano ( benché nulla ari opri 
Fuor di misura e numero), talvolta 
Cosi pur scherzi alla paterna villa .* 

Partonsi le barchette in doppia schiera ; 
Sotto il comando tuo l’ A zzi ac a pugna (12) 
Da’ fanciulli s’adempie al modo ostile; 
L’avversario è il fratei, 1 ’ Adria il laghetto; 
Finche 1 ’ uno dei due presta vittoria 
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Consentire suis studiis qui crediderit te , 65 

Fautor utroque tuum laudabit pollice ludum - 

} » . 

Protinus ut- moneam ( si quid monitoris eges tu ), 

Quid de quoque viro , b cui dicas > seppe videte .. 
Percunftatorem fugito : nana, garrulus idem est 
Nec retinent patulce Gommi ssa fideliter aur.es , 70 
Et semel emissum. volai irrevocabile verbum ~ 

Non ancilla ■ tuum jecur ulceret ulia puerve .. 

» 

Intra marmoreum venerandi ìimen amici p 
Ne dominus pueri pulchri carceve puellce 
Munere te parvo beet , aut incommodus angat . 7S 


Qualem commende? } etiamatq . etiam addice z 
ne max ‘ 

Incuti ant aliena tibi peccata pudorem . 
Fallimur } & quondam, non dignum tmdimur^ 
ergo 

Quem sua culpa premei * deceptus ornine tueri .. 
•àt penitus notum , si tentent crimina , serves , 80. 
Tuterisque tuo fìdentem presidio : qui 
Dente Theonino cum circumrodilur , ecquid 
Jd te post paulo ventura pericula sentis ? 

Nam luares agi tur ; parieseum proximus arder : 
Et neglecla solent incendia sumere vires . S 5 > 

Dutcis inexpertis cultura potenti? amici * 
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Del laurea serto a coronar si mova * 

Chi crederà che i genj suoi secondi , 

Ambo premendo i pollici (i3), il tuo giuoco 
Onorerà del pieno suo favore. 

Or per darti un ricordo ( se pur uopo 
Hai, di ricordi ) abbi sovente in vista , 

Qiial cosa, a chi, di qual persona parli. 
Fuggi chi troppo interrogando viene > 

Egli è ciarliero j spalancato orecchia 
Mai ritiene i segreti ; e la parola 
Di bocca uscita irrevocabii vola . 

Di venerando amico entro il marmorea 
Tetto nè ancella mai, nè mai garzone 
Il cor t’impiaghi, onde col picciol dono 
Del garzon vago o dell’ ancella amata 
Non si creda il padron bearti assai , 

O con rifiuti incomodo t 1 affligga . 

Bada chi raccomandi , e bada bene , 
Perchè i peccati altrui non tornin poscia 
A tua vergogna . I/uom talor s’ inganna , 
Presentando un non degno. Or se di colpa 
Reo diverrà, tu non voler delusa 
Farne difesa . Ma se falsa accusa 
Darassi ad uom ben conosciuto, allora 
Franca il sostieni, e il tuo presidio il salvi. 
Da dente Teonin (i4) quand’ altri è roso. 

Il tuo periglio avvicinar non senti ? 

Di te si tratta , quando al vicin muro 
È appreso il fuoco, ed i negletti incendj 
Scoppiano poscia con vigor più fiero . 

Un amico possente agli inesperti 
Giocondo è il coltivar, l'esperto il teme. 
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E Xpert us metuit . tu > dum tua navis in ateo est * 
Hcc age y ne mutata retrorsurn te ferat aura - 
Oderunt hilarem tristes , tristemque focosi ; 
Sedaturn celeres ; agitem , gnavumque remissi ~ 90? 
Potores bibuli media de nocbe Falerni , 

Oderunt porrecla negantem pocula quamvis 
■ NoBurnos fures te formidare vapores .. 


JDeme supercilio nubem ^ plerumque modesta & 
Occupai obscuri speci em , taciturnus^éicerbi .. gS 
Inter cunBa leges , & percunSabere doctos , 

Qua ratìme queas traducere leniter cevum:. 

Ne te semper inops agite t > vexetque Cupido ? 
Ne pavor , b rerum mediocriter utilium spes ~ 
Virtutem doBrina paret > naturane donet : 100 
Quidminuat curas : quid te tibi reddat amicum t. 
Quid pure tranquillet ; honos y an dolce lucellum 
An, secretum iteti b falientis semita, vita}.. 


Me quoties reficit gelidus. Digentia rivus , 
Quem Mandela bibit v rugcsus frigore pagus ; io 5 
Quid sentire putas ? quid credis , amice , precari ? 
Sit mihi , quod nunc est , etiam minus ; ut milù 
vivam 

Quod super est avi , si quid supere sse voliint Di _ 
Sit bona librorum , b provici# frugis in ammiri 
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Tu, mentre in alto è la tu-a nave, guarda, 
Gli’ aura mattata noa ti porti addietro . 
Odian i mesti Filare, e i giocosi 
Odian il mesto; i celeri il posato j- 
Gli attivi e destri il scioperato e pigro . 

Qtae’ che fin dai meriggio amara tuffarsi 
Nel liquido Falerno, odian se schifi 
Le presentate tazze, ancorché giuri 
Che troppo temi de’ vapor notturni . 

Tògli fa nube al sopracciglio ; spesso 
Prende il modesto sembianza di scuro., 

D' acerbo il taciturno . Sopra tutto 
Leggi e consulta i dotti : in qual maniera 
Possi gioconda trapassar là vita , 

E far clie non ti cruci i o cupidigia 
Pòvera sempre o tema , o vana speme 
Di poco utili cose ; se virtute 
Frutto è di studio , o di natura- è dono ; 
Come scemar le cure, come amico 
Farti a te stesso; qual più- pura arrechi' 
Tranquillità, se onore , dolce lucro 
O segreto sentier di vita- occulta . 

Oualor grato ristoro a ine Digenza 
Porge, freddo ruscel , cui bee Mandela (rS>)y 
Raggrinzato di gel piccol villaggio; 

Quai credi, amico, i miei pensieri , e i voti?- 
Duri quel ch’or mi trovo , ed anche meno, T 
Purché a me viva il viver die m’avanza , 

Se pur grato è agli Dei , che ancor n’ avanzi • 
Buona copia di libri,. e per un anno 
Provigion non mi manchi, onde non abbia 
Pèndolo ad. oscillar sulla speranza 


Epistolarum Libek f. 

Copia ne fluitevi dubioe spe pendulus hoìce . pbj 
Zi satis est orare Jovem > qui donat y & aufert :: 
Det vitam det opes . Gqjuum mi animumipse 
parabo 

XX xxxxxxxxxxxxxxx 

EPISTOLA XIX i. 

MJECENiATKM .. 

P 

_£ meo 5t credis , Maecenas doct'e , Cratino 
Wulla piacere diu , nec vivere carmina possunt „ 
scribuntur aquce potoribus. ut male sanos 
Adscripsìt Liber Satyris , Faunisque poetas ; 
iYìna fere dulces oluerunt mane Carne no? r 5* 

Laudibus arguitwr vini vinosus Homerus . 
■Eniiiup ipse pater nunquam. 3 nisipotus , ad arma 
Prosiluit dicenda . forum y Putealque Libonis- 
Mandato siccis : adimam- cantare severis . 

>flbc simid' e dissi , non cessavere poetce io: 
NoBurno cenare mero , putere diurno. * 

Quid y si quis vultu torvo ferus , & pedenudo y 
ExigucpqUe togoe simulet textore Catnnem , 
Vinutemne repraesentet , moresque Catonis ? 
Mipit Jwbiiam Timagenis (emula lingua } . 
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D'elle Epistole Libro r.. 27 

B r u.n v ora dubbia . Queste cose basta 
Fregar da Giovenche le dona e toglie; 
Vita ini dia * mi dia, sostanze: io stesso. 
Equabil mente procacciar saprommi ». 


xxxx^ocxxxxx>cxxx>oc 

. E P I S T O L A XIX. , 


A MECENAT E- 


Se fede,, o dotto Mecenate, al prisco -■ 
Cratin (1) tu porgi, nè piacér, nè a lungo 
Viver possono i carmi che sol d’acqua 
Scrivono i bevitor. Quali ebbri e pazzi 
Bacco, a’ Satiri, e a’ Fauni i vati ascrisse:; 
Puton di vino anco al mattiti le Muse t 
Per le lodi del vin scoprési Omero (2) 

Del vino amante :il' buon padre Ennio anch’esso» 
Non mai, prima d’aver cioncato a josa , 
Balzò 1’ armi a cantar . ~-*A’ sobrj il foro ,, 

E di Libone il Puteal (3) commetto ; 

Ed agli astemj di cantar divieto .. — • 

Questo appena intimai (4), che non tardato- 
Gol vino i vati a gareggiar la notte , 
Puzzarne il dì. Ma che? Se alcuno austero,. 
Con viso torvo , con piè scalzo , e toga 
Più corta e vii Caton (5) rifaccia, i pregi 
Ei di Catone, e la virtude imita? 

Emula di Tiniagepe (6) , la lingua 
larbita rovinò , mentre e’ faceto. 
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m 

Dum sfudet urbanus \ tenditque disertus lwfterì •> 
Decipit exemplar vitiis imitabile . quod si 
Pallerem casu v bibevent exangue currùnurn . 

O imitatores. servum pecus ! ut mihi serpe 
Bilem j serpe joeumvestri movei'e tumuitus ! 20 - 
Libera per vacuum posui vestigia princeps ; 

Non aliena meo pressi pede . qui sibi fidit , 

JDux regit examen ► JParios ego primus Jambos 
Ostendi Latio ‘ r numeros animosque secutus 
Archiloehi t non’res , & agentia verba Lycam~ 
ben. • ' 

Ac ne me fqliis ideo brevioribus ornes y 
Quod timui mutare modos , carminis artem ? 
Temperat Archilochi Musarti pede masculce 
Sappho ; 

Temperat Ale oeus: sed rebus j & ordine dispari 
Nec socerum queerit , qiiem versibus oblino# 
atris, : » - •• 5<* 

Nec sponsce loqueum famoso carmine nettit i 
Hunc ego non alio dicium prius ore , latinis 
Vulgavi fidie en. juvat immemorata ferentenv 
Jngenuis cculisque legi , manibusque teneri. 
Scire vetis , mea cur ingratus opuscula le Sor 55» 
Laudet , ametque dombtf premot extra lime * 
iniquus? • 

Non ego ventosa; plebi s suffragio venov 
Impensis coenarum , &>■ tritoe munene vestis • 

Non ego nobilium scriptorum auditor 6* ultor 3 , 
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Stadia mostrar tfi r cr vuol parer facondo... 

Esemplare imitabile seduce 

Co’ vizj suoi : s’ io impallidissi a caso, * 

E’ r esangue comin (7) berian tantosto . 

Oli imitatori armento schiavo ! oli- come* 
Destanmi or bile T or riso i vostri moti ! 
Primiero io- libet’orme in vuoto regno 
impressi ^ nè il mio piè* calcò' le altrui . 

Chi. fida in sé-, va duce agli altri innanzi-.- • 

I Par} giambi io mostrai primo al Lazio, 

ET Àrchiioco l’ardir seguendo e il metro, 
Non i pensier , non le parole ond’ egli 
Ferì Licanibe (8) . E afftuchè me ndn orni? 
Di niinor fronda, perchè i modi e l’arte 
Cangiar non volli de’ suoi carmi , sappi , 

Che col metro d’ Archiloco sua musa 
Temprala maschia Saffo e. tempra Alceo (9)*, 
D’ordin però e di cose a lui diverso 
Nè suocero ei si cerca, cui denigri 
Con atre note y nè' alla propria sposa 
Con infamanti versi il laccio annoda . 

Questo non da altra lingua ancor cantato , 
Latino citarista io divolgai ; 

E godo che portando ignoti metri 
D' ingenui occhio mi legge , e man ini tiene». 
Se saper vuoi , perchè taluno ingrato • 

I miei poemi in casa e lodi ed ami, 

E fuor del limitare empio li morda y . 

1 voti io mai della ventosa plebe 
Non vo accattando con costose cene „ 

Ovver col don di logorata veste > 

Nè girar de’ Gramatici mi degno. 
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• 

Grammatica! ambire tribù * , & palpita di- 
gnor 4* 

Sirie ilice lachrymce : spissis indigna theatris 
Scripta pudet recitare y fr nugfs addere pondus 
Si dixi : rides, air , &>• /ouis auribus ista 
Servas ; fidis enim manare poetica mella 
Te solum , tibi pulcher . dd Tierc ego naribus uti 45 
Formi do ; &■ , luctantis acuto ne secer ungui .* 
Displicet iste Incus , clamo , £r diludia posco . 

enim genuit trepidum certamen,& tram : 
Ira truces inimìcilias , & funebre bellum . 


XXXXXXXXXX XXXXXXX 

epistola XX » 

JD LI B RUM SUiJM . V 

V ertumnum Janumque , li ber , spedare vi derisa 
Scilicet ut prostes Sosiorum pumice mundus.. 
Odisti claveis 5 b grata sigilla pudico : 

Paucis ostendi gemis , & communio laudas , 
A 7 orc ilanutritus . fuge , quo discedere gesti*. 5 
Non er.it emisso redilus tibi. quid miser egi ? 
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Per le tribù per palchi , io ascoltatore 
E difensor sol di scrittori illustri . 

Indi que’ lai 1 Se vergognarmi io dico 
Di recitare in pien teatro scritti 
D’ esso non degni , e aggiugner peso a baje ; • 

Motteggi , un dice ; i versi tuoi tu serbi 
All’ orecchio di Giove ; ornai tu solo 
Il poetico inel stillar presumi , 

Bello a’ tuoi sguardi . Io d’ aggrinzar le nari 
A ciò pavento ; e onde chi meco lotta 
Coll’ unghia acuta non mi gradi , esclamo r 
Spiaceini il luogo; e certo indugi al giuoco ; 
Che il giuoco è quel che il trepido certame 
Produsse e T ira j 1 * ira poi le truci 
Inimicizie , e la funebre guerra . 

xxxxxxxxxxxxxx >oc;>c 


EPISTOLA XX. 

AL SUO LIBRO. 

ertunno e Giano (1) a riguardar sei volto , 
O mio libretto, onde vena! là starti. 
Lisciato dalla pomice de’ Sosj (2) . 

Odi i le chiavi ed i sigilli , grati 
A’ vèrecondi ; d’ esser mostro a- pochi 
Gemi ; e d’ usci-re in pubblico sospiri , 

Non a questo educato . Or vanne pure 7 
Ove discender brami . Uscito appena , * 

Più non avrai ritorno . Ahimè! che feci Z 
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Quid volai? dices , ubi quis te laxerit 6 1 sch 
In breve te cogl , cum plenus languet amator. 


Quod si non odio peccantis desìpit augur ; 
Carus eris Rome? , donec te deserat cetas . io 
Contreclatus ubi mnnibus sordescere valgi 
CcEperis , nut tineas pasces taciturnus ir.erteis ; 
Jut fugies Vticam ; aut vinclus milteris Iler r 
dam. v - 

Ridebit monitor non exauditus: ut ille , 

Qui male parentem in rupes detrusit aseltum i5 
Iratus . Quis enim ìnvitum servare laboret? 
Hoc quoque te manet , ut pueros elemento docen- 
tem 

Occupet extremis in vicis balta seneclus . 


Cum tibi Sol tepidus plureis admoverit aurei # ; 
Me libertino natwn patre , b in tenui re 20 
Major e s permas nido extendisse loqueris: 

Ut quantum generi demas , virtutibus addas . 
Me primis urbis b> Ili pl&cuisse , domique , 
Corporis esigui, prtecanum , Sol: bus aptum ì 
Irasci celerem , tamen ut plccabilis essem . a5 
Forte meum si quis te percunclobitur eevum 
Me qua ter undenossciat implevisse Decembreis „ 
Collegam Ltpidum quo duxit Lollius amo* 
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■ ■ ) . 

Che volli? esclamerai , se alcun t’ offende t 
E sai che chiusole chi sa dove ? ) andrai * - 

Qualor già sazio V amator si stanchi . 

Se per dispetto in presagir non erro , 

Caro in Roma starai;, finché sei, fresco ► 
Poiché trattato dalle- man del volgo 
Diverrai lordo e abbietto , o taciturno 
A pascer rimarrai tignuole inerti, 

G fugg irai in Utica, o fegato 
Sarai spedito a Blerda (3) . Riderà 
E’ ani monitor non ascoltato, qome 
Chi in profondo lmrron cacciò sdegnoso 
Un indocil somaro . E chi si briga 
Di saivai e pn caparbio a suo mal grado T 
T’aspetta ancor. che 1 ne’ quartieri estremi 
Balbuziente vecchio in addestrare 
Piccoli, bimbi al compitar t 1 impieghi . 

Quando il tepido sol trar ratti intorno 
Di molte orecchie , allor dirai , eli’ io nato» 
Di padre libertino e in tenue censo. 
Maggiori penne fuor del nido ho stese 
( Dando a virtù ciò che alla stirpe togli ) . 
Dirai , che piacer s^-ppi in pace e in guerra» 
Della cittade ai primi ; che di corpo. 

Picciolo som , canuto innanzi tempo,, 

Del sole amante , facile allo sdegno , 

Ma facile a placarmi . Se 1’ etade 
Ti chiede alcun , sappia aver me .compiati 
Quattro dicembri undici volte ,. l’ anno 
Clie a Lo ilio sorti Lepido collega (4)> 
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' LI BER SECUNDUS . 

XX XXXXXXXXXXX XXX 

•E PI ST O L A I. . 

% AD A U G U S T U. M. 

Curri tot sustineas , isf tanta negotia soìus ; 
Res Italas armis tuteris , moribus ornes , 
Legibus emendes ; in publica commoda pecccm , 
Si longo sermone morer tua tempora , Cassar . 

Romulus , & Liber pater y £ 5 * cam Castore Poi- 
lux , 5 

-fbs t ingentia facfa , Deorum in tempia recepii , 

f#rr<w hominumque colunt genus , aspera 

/ , 

6e//a‘ 

Componunt , agros assignant , oppida condunt ; 
Plor avere suis non respondere favorem 
Spcratum meritis . diram qui contudit hydram , io 
Aotaque fatali portcnta labore subegit ;■ 
Comperit invidiata supremo fine domari . 

Urit enim fulgore suo , guj prcegravat arteis 
Infra se positas : exstinàus amabitur idem * 
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DELLE EPISTOLE 

DI QUINTO ORAZIO FLACCO 

LIBRO SECONDA . 

i ^ * 

xxxxxxxxxxxxxxxx >c 

• ’ ' EPISTOLA I. 

AD AUGUSTO 

IVIentre di tanti e così grandi affari 
Solo sostieni il peso , Italià tutta 
Coll’ arme rassicuri , coi ! gentili 
Costumi adorni , colle leggi emendi ; 

Contro il pubblico ben , Cesare , io pecco , 
Se l’ore tue trattengo in , lunghe ciance (i). 

Romolo , e il padre libero , e Polluce 
Con Castore ne’ templi degli Dei, 

Dopo compiute le grand’opre, ammessi, 
Mentre quaggiù vivendo infra i mortali 
Intesi furo a compor aspre guerre. 

Assegnar campi , fabbricar cittadi , 

Pianser , che a’ merti lor non rispondea 
Lo sperato favor. Quegli che l'idra 
Estinse (2), e i noti anostri co’ fatali 
Stenti sommise, beh s’avvide a prova, 

Che invidia sol per morte alfìn si doma . 
Brucia col suo fulgor chi i merti offusca 
Sotto a sè posti , e amore ottiene estinto . 
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Presenti tibi maturos l<irgimur konores, 
Jurandasque tuum per nomen ponimus aras\ 
Nil oriturum alias , nìl ortum tede fatentes. 


Sed tuus hic pòpuhis sapiens &■ justus in uno , 
Tu nostris duci bus , te Grajis anteferendo ; 
Gmtem nequaquem simili rottone , modoqut so 
Mstimat : & , qua; terris semota , suisque 

Temporibus defitndn videt , fastiditi &■ odit . 
Sicfautor veterum ; ut tabulas peccare vetanteis , 
•Quas bis quinqiie viri sanxerunty foederaregum 
V el Gctbiis i vd cura rigidis aquata S&bims , a5 
Pontificum libros , annosa volumina vatum , 
DictUet Albano Musas in monte locutas. 


Si i quia Gracorum sunt antiquissima quoque 
Scripta vel optima ; Romani pensantur eadem 
Scriptores trutina ; non est quod multa loqua- 
mur; 5 0 

Nii intra est oleam , nil extra est innuce duri . 
Venirmts ad summum fortuna ? , pingimus 3 atque 
Psallimm , tufiamur Achivis dottius unBis . 
Si meliora dies , ut vino , peemata reddit ; 
Scire velimi pretium chartis quotus arrogisi 
annus . *95 

Scriptor abbine annos centum qui decìdit , imet 
Perfectos , veteresque referri debet , an inter 
Fileis , atque novos? excludat jurgia finis. 

Est vetusi atque probus , centum qui perfidi 
annos.'' 

Quid i qui deperiit minor uno mense , vel an • 
n,o i , u 

Inter quos referendus erit ? veteresne poetati 


( 


t 
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A te presente tempestivi onori 
Si tributan da noi ; s’ergono altari,. 

U' al tuo nume si giuri ; e si confessa , 

Che egual non sorgerà , che mai non sorse . 

Ma il popol tuo sol giusto e saggio in questo ; 
Che te antepone a’ nostri duci e a’ Greci , 
Non con egual ragione o egual misura 
Estima il resto. Egli ave a schifo ed odia 
Quel che per climi o per età disgiunto 
Da $è non vede ; e sì gli antichi apprezza , 
Che le tavole scritte da’ Decemviri (3) , f 
1 patti che già i re fermaro in prima 
Coi Gabj ovver co’ rigidi Sabini , 

I libri dei Pontefici, de’ Vati 
I rancidi volumi e’ va dicendo. 

Che là sul monte Alban dettar le Muse . 

Se perchè i greci anche più antichi scritti 
Ottimi sono, con egual bilancia 
I romani si pesano, egli è vano 
Parlar più oltre; più l’oliva addentro, 

Nè la noce al di fuor nulla ha di duro ; 
Siam di fortuna al colmo j ed assai meglio 
Da noi si canta, e si dipinge , e lotta , 

Che non dagli unti Achei . Se al par de’ vini 
L’ età migliora anche i poemi , io bramo 
Saper, quanti anni a un libro accrescan prezzo* 
Uno scrittore da cent' anni estinto 
Hassi a contare infra i perfetti* e vecchi , * 

O fra i vili e moderni ? Un termin tolga 
Le liti ornai. — 'Vecchio e perfetto è quegli 
Che ha compiuto i cent’anni ./—Ma se è morto 
Un mese, o un anno avanti , in qual catalogo 
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Ari quos & prcesens , &• posterà respuet cetas ?. 
Iste quidem veteres inter ponetur honeste , 

Qui pel mense brevi vel toto est junior anno . 
Utor permisso-, caudceque pilos ut equir.ee /fi 
Paullatim vello , & demo unum , demo etiam 
unum ,• 

Bum cadat elusus ratime ruentis acervi , 

Qui redit adfastos , & virtutem cestimat annis , 
Miraturque nihil , nisi quod Libitina sacravit. 

' • Ennius & sapiens , & fortis , & cdter Home- 
rus, • 5o 

Ut critici dicunt , leviter curare vìdetur , 

Quo prcmissa cadànt , & somma Pythagorea . 
Nrevius in manibus non est , & mentibus hasret 
Pcene recens . adeo sanclum est vetus omne 
poema / 

Ambigitur quoties uter utro sis prior ; aufert 55 
Pacuvius dodi famam sènis , Accius alti . 

Bici tur Afrani toga convenisse Menandro ; 
Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmi ; 
Vincere Ccecilius gravitate , Terentius arte . 
Hos ediscit , 6- hos ardo stipata tlieatro 6o 
Spedat Roma potens : habet hos , numeratque 
poetasi 

Ad nostrum iempus Livi scriptoris ab cevo. 

Interdum vulgus recium videt : est ubi peccat . 
Si veteres ita miratut ,* laudatque poetas , 

Ut nihil anteferat, nihil illis comparet , errat : 65 
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S* avrà a riporre ? Fra’ poeti vecchi? 

O quei che rigettar dee la presente 
E là ventura età ? Porsi tra’ vecchi 
Onestamente puote chi d’ un mese 
È sol minore , o ancor d’un anno intero . — < 
Io vi colgo in parola , e ad uno ad uno 
Come alla coda d’ un cavallo i crini 
Vengo scemando, uno ne tolgo e un altro. 
Finché dalla ragion del mio sorite 
Resti deluso chi ricorre a' fasti. 

Dagli anni il pregio estima , e non ammira 
Fuor quel che consecrato ha Libitina ( 4 ). 

Ennio , quel saggio e forte , ed altro Omero, 
De’ critici al parer ben poca briga 
Par che si prenda u’ vadano a parare 
Le sue promesse, e i pitagorei sog ni ( 5 ) . 
Nevio (6) piu non si legge ; eppure ognuno 
L’ha, quasi fresco, in mente: sì ogni vieto 
Poema è canto f Quando stassi in forse 
Chi preferir dei due , Pacurio (7) ha fama 
Di vecchio dotto , ed Accio (8) di sublime . 
D’ Afranio (9) si pretende che la toga 
A Menandro ben quadri; che s’ affretti 
Plauto sull’ orme d’,Epicarrao (io); e spicchi 
Cecilio in gravità, Terenzio in arte(n): 

Sol questi impara la possente Ruma ; 

Chiusa e stivata nel teatro angusto 
Sol questi ascolta; questi soli apprezza; 

Soli fra i Vati annovera dal tempo 
D’ Andronico (12) scrittore ai tempi nostri . 

Il volgo or giusto vede, ed or travede. 

Se i vati antichi così ammira a loda. 

Che lor nulla anteponga , e nulla agguagli , 

Tomo IL N 
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Si qucedam nimis antique , si pleraque dure 
Dicere credat eos , ignave multa fatetur\ 

Et sopiti b mecumfacit , b Jovejudicat equo. 


Non equidem i nseclor y delendaque carmina Livi 
Esse reor , memini quce plagosummihi parvo 70 
Orbilium distare : sed emendata videri , 
Pulchraque y b exacèis minimum distantia , miror . 
Inter quce verbum emicuit si forte decorum , 6r 
•Si versus paullo concirmior unus , & alteri 
Injuste totum ducit , venditque poema . % 

Indignor quidquam reprehendi : non guio crasse 
Compositum , illepideve putetur ; sed quia nuper : 
Nec veniam antiqui s , sed honorem f b proemia 
posci . 

Re#e necnecrocum , floresque perambulet Atta; 
Fabula y si dubitem ; clament periisse pudorem 80 
Cimeli pene patres , eo cum reprehendere coner , 
gravis Msopus y quce doclus Roscìus egit: 
Vel quia nìl reSum , nisi guod placuit sibi , 
ducunt \ 

Vel quia turpe putant parere minoribus , gno? 
- Jmberbes didicere senes perdendo f ùteri . 85 
Jam Saliare Numce carmen qui laudatj billud , 
£)uod mecum ignorat > so/ws uu/i scire videri : 
Ingeniis non ille favét , plauditque sepultis : 
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* 

j 

Certo è in errer ,• se alcune cose rance , 

Se la più parte dure* e disadorne • 

Molte confessa j è saggio , e ineco sente * 

E il suo giudizio è col favor di Giove . 

Io perseguo , nè abolir pretendo 
Di Livio i carmi , che già a me fanciullo 
Dettar solea lo sferzatore Orbilio > 

E men sovviene ancor. Ma che emendati 
Pajano e belli , e pressoché perfetti , 

E' quel che a m mire . Se fra loro a caso 
Splende alcun motto dignitoso* ed uno 
Od altro verso è un po’più acconcio ; a torto 
Guida è a tutto il poema * e tutto il vende* 

10 m’ arrovello, allor ch’odo biasmarsi 
Alcuna cosa , non perchè si creda 
Rozza o scempiata, ma perchè moderna,* 

E che pei vecchi non perdon si ehiegga , \ 

Ma onore e premio. Qv’io mettessi in dubbio 
Se la favola d’ Atta (r 3) a buon diritto 
Sul croco e i fior passeggi (i4) , in cotal modo 
Biasmare osando ciò che ’l grave Esopo 
Recitò, e ’l dotto Roscio (l5) , i Padri tutti 
S’ udrian gridar, ch’ogni pudore è spento : 

O perchè nulla estiman retto , salvo 
Quel che a lor piacque, o perchè credon turpe 

11 cedere a’ minori, e quel che imberbi 
Appreser già, disimparar da vecchi. 

E già colui che i saliari carmi 

Loda di Numa(r6), e quel che meco ignora 

Mostrar vuol pure di sapere ei solo , 

Non è che il suo favore, e i plausi suoi 
Presti a’ sepolti ingegni; i nostri impugna; 

t N a 
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Nostra sed impugnat nos , nostraque lividus 
cdit . . 


Quod si tam Grcecis novitas invisa fuisset , go 
Quam riobis ; quid nunc esset vetus , aut qmd 
liaberet 

Quod legeret , tereretque viritim publìcus usus ? 
Ut primum positis nugari Grascia bellis 
C.oepit , &• in vitium fortuna labier csqua ; 
Nunc athletarum studiis , nuncarsit equorum : 95 
Marmcris, aut cboris fabros , aut ceris amavit: 
Suspendit pietà vultum , mentemque tabella : 
Nunc tibicinibus , nunc est gravisa tragoedis : 
Sub nutrice puella velut si luderet infans, 

e uod cupide petiit , mature piena reliquit . 100 
uid placet , aut odio est , quod non mutabile 
credas ? 

Hoc paces habuere bonari ventique secundi . 


Romeo dulce diu fuit , solleone , reclusa 
Mane domo vigilare : clienti promere jura: 
Cautos nominibus ceftis expendere nummos : io 5 
Majores audire : minori dicere , per giue 
Crescere res posset , minui damnosa libido . 
Mutavit mentem populus levis , & ca/e* uno 
Scribendi studio, pueri , patresque severi. 
Fronde comas vinati coenant , 6r carmina di - 
Sant . 110 

Ipse ego, qui nullos meaffirmo scribere versus, 
lnvenior Farthis mendacior , & prius orto 
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i 

Le Cose nostre e noi livido abborre . > 

Che se cotanto fosse stata a’ Greci 
La novità in orror ,' siccome è a noi, 

Che rimarria di vecchio? e ’l pubblico uso 
Quale a leggere avria cosa sensata ? 

Poiché deposte Tarmi à più leggieri 
Studj la Grecia si rivolse, e in vizio 
• Degenerò còlla fortuna amica , ' . 

Le gare, or degli atleti , or de’ cavalli 
Fu suo diletto; amò d’avorio o marmo 
L’opre, o di bronzo; il volto e il cor sospeso 
Tenner le pinte tavole ; ora il suono 
Gustò de’ flauti (17) , or la tragedia fiera : 

E qual se scherza sotto alla nutrice 
Tenera bambinella , quel che chiese 
Pria con ardor , sazia lasciò ben presto . 

E qual • v’ ha cosa, che si abborra od ami , 
E non mutabil sia ? Tale dier frutto 
Le buone calme ed i secondi venti . 

Gran tempo in Roma fu solenne e grato 
Levarsi all’alba, nell’ aperta casa 
I_ clienti ascoltar , spiegare i dritti , 

I denari impiegar cauti e sicuri , 

Ubbidire a’ maggior , dire a’ minori 
; Per quali mezzi crescer possa il censo , 

E miuuirsi le dannose voglie . 
j| Mutato ha vezzi il popolo leggiero ; 

Prurito ha sol di scrivere ; i severi 
Padri, non men che i giovani , di fronde 
Cenano inghirlandati , e dettan carmi . 

Io pur che affermo di non scriver verso , 

Piu bugiardo de’ Parti , innanzi al Sole 

♦ N 3 
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Sole, vigil calamum. , & chartas x , & scrini a 

pOtCO. ; 


Navem agere ignari ss rnvis timet:. abrotonum. 
cegro 

Non audet y nisi qui didicit , dare., quod medi- 
• ccrum est, m 5 , 

Promittunt medici : traUant fabrilia fabri .. 
Scribimus indotti y dottique poemata passim. „ 


Eie errar tamen , &>• levis ficee insani a-, quanta» 
Virtutes habeat, sic collige. vatis avarus 
Non temere est animus ; versus amai ; hoc studet 
unum: * jao . 

Detrimento , fugas servorum, incendia ridet .. 
Non fraudem socio puerove incogitat ullam 
Pupillo :■ vivit siliquis , b pane secando : 

Militile quamquam piger , &■ malus, utilisurbi , 
Si das hoojparvis quoque rebusmagna jhvari . 12$ 
Os tenerum pueri , balbumque poeta figurat : 
Torquet ab obscenis jam nunc sermonibus óurem ;• 
Mox etiam pectus prceceptis fornica amici s , 
Asperitatis & invidice correator, & ira: 

Recte facla referti or lentia tempora notis i 5 o» 
Jnstruit exemplis : inopem solatur , & agrume 
Castis cum pueris ignara s puella mariti 
Disceret undepreces , vatem ni Musa* dedìssen 
Poscit opemchorus, bpr&sentia Numina sentii .»• 
Ccslesteis implorai aquas doga prece blandus 1 
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Desto , domando e penna e carta e scrigni . 

Uomo inesperto al navigar , la nave 
Guidar paventa ; chi dell’arte è ignaro , 

Dar non osa l’abrotano (18) a un infermo; 
Quel che al medico spetta, ei sol promette ; 
I fabbrili lavor sol fanno i fabbri : 

A schiccherar poemi e dotti e indotti 
Sudiam tutti del pari in ogni canto . 

Questo error nondimeno, e questa lieve 
Follia, rammenta quanti pregi accolga. - 
Poco è il poeta avaro: egli ama i versi; 
Questi sol curai detrimenti t incendj, 
Fughe di servi, tutto mette in riso. 

Non al compagno , nè al pupillo ei tesse 
Mai frode alcuna : di baccelli vive r 
E di pan bigio: benché all’ armi pigro 
E disadatto, alla città pur giova 
Per altra guisa, se conceder vuoi , 

Che le piccole cose alle più grandi 
Giovan sovente . 11 tenero tuttora 
Balbuziente labbro del fanciullo 
Il poeta compone; dagli osceni 
Discorsi in pria l’orecchio suo ritorce , 

Poi di precetti amici il cor gl’ informa ; 

1 Correttor dell’asprezza , delT invidia , 

\ Dell’ iracondia > le beli’opre espone > 

Con noti esempi la sorgente etade 
* Ammaestra; il meschin conforta e l’egro. 
Onde le preci vergine donzella 
Coi pudichi fanciulli imparerebbe , 

Se dati Apollo non avesse i vati? 

Chiede soccorso il coro r e a sè propizj 

K 4 ' 
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imZlr rr b0S: metuenda pericula peliti : 
IP mm b PaCem ’ & taca Pletem frugibus an - 


n À 

v. 


’ a ™ Me U Placantut, cornine Mane, 


/wL ^ '7"" ’ /°»« ». parafe beati' >, 
ivudta post frumento, levantes tempore festa 1 40 

. & , p Ilim an / mun , ìpe ^ d f 

rentem , , 

operum />uem , & C OD/W e fida ' 

jgs* r co ■ **-"** pìSfr 

Fescennin.f', V ‘ n ‘? Gemum ’oentorem brevis ceni » 

PefsZ 1 ■ mVSn,a ttcentia m ° r <™ 45 - 

Liberate ^ W WnMa. rustica fudit , ' 
^rewrenteis accepta per annos 

In , abllner > donec jam scevus apenam • 
do»" 1 7 eTO coe P ic ìncus, & per / foHes /™ 
ZZ , ‘ mpUn t minax ■ doluere cruento , 5 <r 

* CetnJ f acessitl ’ f uit intactis quoque cura 

PnlZ 6 1 SUper communi • f*«B «/'«m /ex , 
Poenaque lata y molo qua nollet carmino quem - 
9 £^ a/n * 

I <dhll bi i Venere mo,lum > formìdinc fustis 
e dieendum , deleSandumque reduSi . i5i> 

Grada capta ferum vi et arem cepit ; & arteì.v 
Intubt agresti Latic e sic horridus ìHe 

JuLTr nUmefU ’ > & W 

WP*« • «i in longum. tamen aitimi 
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Sente gl* Iddìi.- con dotti preghi ei blando 
L’ acque celesti implora , i morbi espelle > 

I temuti pericoli allontana , 

La pace impetra e F ubertose annate r 
Placano i carmi i Dei superni , e i Mani - 

I prischi agricoltor forti e del poco 
Pa ghi e beati , già riposti i grani % . ~ 

Ne’ dì festivi alleviando il corpo 
E l’alma stessa, cui nelFopre induta 
La speranza del fi», condolei figli 
E la moglie, compagni a lor fatiche. 

Latte a Silvano, ed alla Terra un porco 
Offrian sacrificando , e fiori e vino 
Al Genio , che la breve età ricorda » 

Da tal costume in pria la fescennina (rg»)f 
Licenza nata con alterni versi 
Sparse rustici frizzi j e amabilmente 
L’ammessa libertà scherzar godeva 
Al ricorrer dell’ anno (20) , infin che crudo 
Cangiossi in rabbia il giuoco> e minaccioso ,, 
L’ oneste case impunemente assalse. 

Que*, che fur morsi dal sanguigno dente. 
Ne fer doglianze , e del cornuti periglio 
Preser pensiero anche i non tocchi j legge 
Anzi fu fatta , ed intimata pena , 

Chi altrui notasse con mordaci versi - 
Per tema del boston cangiar di modi $ 

A dilettare ed a ben dir ridotti . 

Presa la Grecia il vinci tor suo prese , 

E le bell’ arti al rozzo Lazio addusse * 

Così cessò F aspro Saturnio metro, 

E la mondezza il fetor grave espulse . 
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Manserunt 3 hodieque manent , vestigio rupis . i&s* 
Serus eijim Grcecis admovit acumina h chartis H 
Et post Punica bella quietus., qumrere coepit >, 
Quid Sophocles , fa Thespis, fa Aeschylus utile- 
ferrent .. 

Tentavit quoque-) rem, si- digne vertere posset , 
Et placuit sibi , natura sublimisi fa aceri.. i 65 > 
Nam spirat tragicum-, satis , fa feliciter audetz 
Sed turpemputat in- scriptis metuitque lìtur-am,.. 

K 

+ Cre ditur, ex, medio quia res arcessit , habere 
Skdoris minimum,; sedihabct comadia tanto 
Elusi onerisi quanto vernar minasi adspicer 

Plautus ijq 

Quo pafto parteis tutetur amantit ephebi .y 
Ut patris attenti , lenonis ut insidiosi 
Quantus siP JDorsennus edacibus in porosità:: 
QUam non adstriSo percurrat pulpito socco . 
Gestii enim. nummum in, loculos- demi tiene post 1 

hoc - vjb 

Securus, caddi ,.an. redo stei fahul&, telo ^ 


Quei n tidii ad scenam ventoso gloria* cumu, 
Exanimat lentus spettatore sedulus infinta 
Sic leve , sic pawum. est . , ammuffir quocb laudis 
avanim 

Subruit r aut refiàit ! valeat re&ludicra * si me 180, 
Jktkna negata macrum, donata reducit opimum . 
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m V orme a lungo pur restàro, ed oggi 
Restano ancor della rozzezza antica . 

Tardi il Romano sulle greche carte 
Assottigliò l’ingegno; e queto solo 
Dopo le guerre puniche , si fece 
A ricercar qual util cosa Tespi , 

Qual Eschilo , e qual Sofocle (21) recasse. 
Tentò puranche se tradur potesse 
L’opre lor degnamente (22) r ed a sé piàc'que. 
Sublime al certo per natura ed acre , 

Poiché abbastanza il tragico egli spira. 

Ed ha felice ardir > ma negli scritti 
Il cancellar si reca ad onta e teme . 

Perchè argomento la commedia preride 
Dalla vita comun , poco sudore 
Costar si crede. Ma più grave è il peso 
Quanto menò a sperar v’ha di perdono, 

'Ve’ qual sostenga d’ un amante imberbe . 
Plauto ( 25 ) le parti , o d’un attendo padre, 
©- d’ un mezzano insidioso ; quale 
Ne’ parassiti suoi Dòrsentio (a 4) app'aja, 
Com’ ei passeggi con slacciato socco. 
Intascare il denaro a lui sol preme} 
Tranquillo dopo questo, o a terra cada, 

©* ferma in piè la favola* si regga . 

Attento spettàtor gonfia , e svogliato 
Disanima colui che sulla scena, 

La gloria* traggo nel ventoso carro . . 

Sì piccolo, sì lieve è ciò- che abbatte , 

O che rialza cor di lode avaro ! ; , . 

Pfer me, commedie, addio, se tòlta palina 
Dee magro ricondurmi , e data opimo . 


Soo. EyisTQtARSjPiKf Libzr EIL 

Scepe etìam audacem fugai hoc terretquepoe- 
lam , s 

Quod numero piare», virtute & honore minore* 3 , 
Indocti stolidique b depugnare parati , 

Si disc orde t- eque», media inter carmina' pò- 
scimi v i 8 JT’ 

Aut ursumy aia pugile»., his nam. plèbe cala >, 
gaudet-. 

Ycrum equitis quoque jam migmvit ab aure no* 
luptas 

Omni s ad incerto » oculos , & gaudio vana ». 
Quatuor,. autplureis auleta premuntur\in horas 
JPum fugiunt equitum. tarma, peditumque ca- 
terva . 

Mox trahitur manibus regurrt fortuna retorti».. 
JEsseda festinant ,, pilenta, t petorrita, naves: 
Captivum portatur ebur, captiva CorintHus . ** 
Si foret in tems , riderei Democritus » seu. 
Diversum. confusa, genus panthera c-amelo , i§ 5 ; 
Sive elephas alhus' vulgi convergerei ora.: 
Specbaret populum ludis attentius • ipsis ,, 

Ut sibi prabentetn mimo. speSacula plura ... 
Scriptor.es autem narrare pularei asello . 
Fabellamsurdo.. nam.qua pervincere voce & 200 
Evaluere sonum , referunt quem nostra iheatra ? 
Carganum mugire putes nemus , aut mare Tu- 
soum r 

Tanfo cui n strepitu ludi speStàntur, & artes x 
Mviliaque peregrina, qui bus oblitus act.or. 
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A GIULIO FLORO. 


J7 loro (r), del chiaro e buon Neron ( 2 ) fedele 
Amico, se per sorte alcun volesse 
Venderti un servo nato in Gaìno o in Tivoli, 
E sì teco trattasse : Egli è sincero , ‘ 

Bello da capo a piè j per otto mille 
Sesterzj ei sarà tuo ; pronto mai sempre -, 

In ogni cosa del padrone ai cenni } 

Sa pur di greco} a qualunque arte acconcio} 
Come ad umida argilla potrai dargli 
Qualunque forma } e canterà puranche , 
Senz’arte sì, ma dolce in mezzo al bere. — 
Sceman la fede le promesse larghe. 

Quando più del dover lodi profonde 
Chi di sue merci a disbrigarsi aspira . — « 

Me già non pressa alcun bisogno : povero , 
Ma povero nel mio : simil partito 
Altri non ti farebbe } e ad altri io pure 
Ad egual prezzo noi darei : sol una 
Volta fe’ errore , e, come avvien , temendo 
Lo staffile pendente si nascose t 

Sotto le scale : contami il denaro , 

Se fuori della fuga in lui non trovi 
Altro difetto. Sì, dicendo, io. credo. 

Il prezzo ei si torria franco di pena (3) . 

Tu un vizioso hai compro , ma il sapevi : 
Fu dichiarato il patto. Eppur l’ insegui, 

E lo tormenti con iniqua lite ? 
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Dixi me pigrum proficiscenti tibi : dixi 20 
Talibus offici is prope mancum , ne me a scevus 
Jurgares ad te quod epistola nulla veniret . 
Quid rum prof ed , mecum fecienùa jum 
Si tamen attentas ? quereris super hoc etiam , 
quod - _ * 

Exspectata Ubi non mittam carmina mendax . a5 


Luculli miles collecta viatico multis 
Aerumnis , lassus dum noeta stertit , ad assem 
Perdiderat : post hoc vehemens lupus , 6" sibi % 
& hosti 

Iratus par iter , jejunis dentibus acer , 
Praesidium regale loco dejecit , ut ajunt , 5o 
Summe munito , & multarum divite rerum . 
Clarus oh id factum donis orna tur honestis , 
Accipit bis dena super sest ertici nwnmum ► 
Forte sub hoc tempus > castellum evertere prcetor 
Nescio quod cupiens , hortari coepit eundem 55 
Verbi s , quee timido quoque possent addere 
mentem : 

I , bone , quo virtus tua te vocat ; i pede fausto , 
Grandia laturus meritorum proemia : quid stas ? 
Post hcec illecatus, quantumvis rusticus : Ibit ^ 
Ibiteo , quovis } quizonamperdidit , inquit , 4o 


Roma mtriri mihi contigit , afgue doceri , 
Iratus Grajis quantum nocuisset Achilles . 
Adjecere bonce paullo plus artis Athence : 
Scilicet ut posstm curvo dignoscere recium , 
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Ài tuo partir ti tlissi , eh* io son pigro , 
Che a taJi ulficj ben di spesso io manco , 
Onde il viso dell’ arme pon facessi 
Al non veder mie lettere . E che prò ? 

Se ai dritti ancor per me più chiari attenti ? 

Fai querele oltreciò , che mancatore 
I’ non ti mandi gli aspettati versi . 

Di Lucullo un soldato quel valsente 
Che ammassato s’ avea con gravi stenti , 
Mentre stanco una notte alto russava , 

Perdè fino ad un asse . Atroce lupo 
Fattosi allor, con sè arrabbiato al pari 
E col nemico , pei digiuni denti 
Ancor vie più feroce, conte è fama. 

Il presidio regai (4) da luogo espulse 
Forte munito e di ricchezze pieno. 

Chiare per questo fatto, d’onorati - 
Doni ricolmo, venti mila inoltre 
Sesterzj ottenne . Poco dopo a caso , 

Forzar bramando non so qual castello , 

Si fe’ il Pretor con detti ad esortarlo 
Atti a ispirar coraggio anche a un vigliacco : 
Vanne prode guerriero, ove ti chiama 
Il tuo valor , vanne con fausto piede , 
Franco di riportarne immensi prenij ; 

Che tardi più ? Quei , benché rozzo , accorto : 
Là, disse , vada chi perduto ha il cinto (5) . 

A me toccò d’ esser nodrito in Roma , 

E d* imparar quanto di male a* Greci 
Fesse l’ irato Achille (6) j un po x più d’ arte 
V’aggiunse poscia la sagace Atene, 

Sicché dal torto discernessi il retto , 
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Atque intet sylvas Accidenti qucerere verum . 45 
Dura sed amovere loco me tempora grato , 
Civilisque rudem belli tulit cestus in arma , 
Ùesaris Augusti non responsura lacertis . 

Unde simul primum me dimisere Philippi , 
Decisis humilem pennis , inopemque paterni 5o 
Et laris , funài , paupertas impulit audax , 
tenui facerem . sed , guod non desit , faz- 
bentem, 

poterunt unquam satis expurgare cicutce , 
M melius dormire putem , jua/n scribere versus ? 


Singula de nobis anni prcedantur euntes : 55 
Eripuere jocos , Venerem , convivio , ludum : 
Tendunt extorquere poemata ? guid faciam vis ? 


Denique non omnes eadem mirantur , a- 
mantque . 

Carmine tu gaudes ; /xic dele&atur jambis J 
7//e Bicmeis sermonibus , 6* sa/e mgro . 6o 
7Ves miìii conviva prope dissentire videntur , 
Poscentes vario multum diversa palato . 

Quid demi quid non demi renuis tu y quod 
jubet alter ; 

Quod petis j id sane est invisum , acidumque 
duobus . 


Prceter coetera , me Romcene poemata censes 65 
Scribere posse , infer tot curas , totque labores ì 
Hic sponsum vocat , Tue audilum scripta , re- 

Omnibus officiis : cubat hic in colle Quirini , 
Hic extremo in Aventino : visendus uterque. 
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E tra le selva**!’ Academo ( 7 ) il vero 
Cercar sapessi - Ma dal grato luogo 
Tolsermi i duri tempi , e la procella 
Della guerra civil non Lene esperto 
Mi spinse aliarmi ( 8 ), che d’Augustoal braccio 
Risponder non dovean . Quindi sì tosto 
Che dì Filippi ( 9 ) ebbi congedo , umile , 
Colle penne tarpate , e privo inoltre 
E della casa e del paterno fondo 
Povertà ardita a verseggiar ini spinse . 

Ma or che ho quanto mi basta , e qual cicuta. 
Guarire mi potria , s’ i’ non credessi 
Meglio il dormir, che schiccherar versetti? 

Tatto V età, che fugge, a poco a poco 
Mi va predando i già conviti , scherzi , - 
Amori , giuoco ella m’ha tolto.* or cerca 
Tornii i poemi ancor; che vuoi eh’ io faccia 
Infìn non tutti aman le stesse cose . 

Piace a te l’ode , a quello i giambi , a questo 
I Bionei sermoni (io), ed il sai nero. 

Tre commensali di veder ini sembra 
Fra lor discordi j e assai diverse cose 
Giusta il vario palato ognun domanda . 

Che dare, e «he non dar? Ordina. 1’ uno 
Quello che tu rifiuti, e quel che chiedi. 
Agli altri due riesce acido e ingrato . 

Ma senza ciò , credi eh’ io possa in Roma 
Scriver poemi in mezzo a tante brighe ? 

A fargli sicurtà l’uno mi chiama. 

L’altro a udir sue scritture, abbandonando 
Qualunque uffizio , quei sul Quirinale , 
Questi dorme là in fondo all’A ventino ; 


Tomo 11. 
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Intervalla vides Immane centracela, verum 70 
/uree sunt piatta , nihilut meditantibus obstct ? 
Festinat caìidus mulis gerulisqite redemtor : 
Tcrquet rune lapidem , rame ingens machina 
tignum: ’* : 

Triniti robustis luftantur fun era plaustri s: 

Eric rabiosa fugit canis , hoc lutulenta ruit 
sus. ■ • 75 • 

I rame , &• aems tecum meditare canoros . 


Scìiptorum chorus cmnisamat nemus.j & fu- 
git urbe s 3 

Rite cliens Racchi semno gaudentis y & umbra . 
Tu me in/er strepitus nefturnos etque diurnos 
Vis cantre , £>• conti afta sequi vestì già vatum ?«8o 
IngCMlim j sibi qued vacua s desumsit Alhenas , 
]£f studiis. annos septem dedit , insenuitque 
Libris 3 & curis , statua taci turniusi exit 
Plerumque , £5* rùu pcpulum quatit . heic ego 
rerutn • * 

Fluftibus in mediis, & tempestatibus urbis 3 85 
Verbo lyrce motura scnum connettere, dìgner? 

■ ' ' . - ' 


Frater erat Romoe consulti rhetor : ut alter 
Alterius sermone ineros audiret honores : 
Gracthus ut illi fortt , hic ut Mucius illi , 

Qui mir.us argutos vexat furor iste poetas ? 90 
Carmina ccnìpono ; hic elegos.: mirabile vi su y 
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Deggio andar da ameudue: vedi distanze 
Assai discrete . Ma le strade almeno 
Son sgombre, e nulla il meditar disturba? 
Qui con muli e facphin l’appaltatore 
Smanioso s’ affretta ; là un grand’argano 
Strascina ora un macigno , ora una trave ; 
Funebre pompa co’ robusti carri 
Lotta in un’altra parte ; ove sen fugge 
Rabbiosa cagna » ove fangoso porco . 

Va a ruminar, fra te versi canori . 

Degli Scrittori il coro ama le selve 
E fugge le città ; vero cliente 
Di Bacco , a cui gradito è il sonno e il rezzo. 
Tu fra i notturni strepiti e i diurni 
Vuoi ch’io pur canti, e i misurati segua 
Passi de’ Vati? Un che la vuota Atene 
Si scelse, che sett’anni negli studj 
Si stette immerso, e che invecchiò sui libri; 
Più d’ una statua taciturno sbuca , 

E il popol desta alle risate e ai fischi . 

Qui in mezzo all’onde degli affari, in mezzo 
Di città romorosa alle tempeste 
Vuoi che a me si consenta ir connettendo 
Voci che sveglin della lira il suono ? 

Già furo in Roma da due fratelli , un retore, 
L’ altro giureconsulto, e l’un dall’altro 
Lodi infinite avea ; quegli era a questo 
Un nuovoGracco,e questi a quello un.Mucio ( i ) 
Forse cotale insania agita meno 
I garruli poeti? Odi i’ compongo, 

E un tal altro elegie; cose mirande! 

i ' l'j’V ' , •’ ' - ''l? t > > 
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Ccelatumque novem Musisopus ! adspice primutn , 
Quanto cum fastu , quanto molimine circum- 
Spectemus vacuarti Romanis vatibus cederti . 
Mox etiam , si forte vacas , sequere , & pro- 
culaudi , g 5 

Quid ferat , 6* guare si&i necfat uterque co- 
ronarti i v 

Ccedimur , fr totidem plagis consumimus ho- 
stem, ■ - - •_ •• 1 

Zento Samnites ad lumina prima duello. 
Discedo Alcceus puncto illius . ìlle meo quis) 
Quis , ni si Callimachus ? si plus apposcere vi- 

T, . c ■ - IOO 

Fit Mimnermus , & cpfivo ccgncmine crescit . 
Multa fero , ut placem genus irritabile vatum » 


l * 

Cum scriho , & supplex populi suffragio capto . 
Idem , /ìmtis studiis & mente recepta , 
Obturem patulas impune legentibus aures . io5- 
Ridentur , mala qui ccmponunt carmina : vèivm 
Gaudent scribentes ; & se venerantur , &• u/tro , 
Si taceas t laudanti quidquid scripsere y beati . 


At qui legitimum cUpiet fecisse poema , 

Cum tabuìis animum censoris sumet hcnesti : i io 
Audebit qucecunque parum splendori habebunt , 
Et sine pondere erunt , & honore indigna fe- 
rentur , • ■ 

Feròfl movere loco : quamvis invita recedane 
Et versentur adhuc intra penetralia Vestce . 

' 3 i'Ji; " l » » 

j 

Obscuratadiu populo , bonus eruet , atque n5 
Proferet in lucem speciosa vocabula rerum : 

* «i 
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Opra scolpita dalltì nove Muse ! 

Mira dapprima con qual fasto , e quale 
Prosopopea guardiani dintorno aperto 
A* Roman vati l’Apollineo tempio. 

Poi , se n' hai P ozio , segui , e di lontano 
Ascolta quello che ognun porta , e come 
L’un grato all'altro la corona intesse . 

Me questi fere , io lui ferisco al pari , 
Sanniti (12) in lenta guerra infino a sera. 
Al suo giudizio io parto Alceo: ma desso 
Al mio chi mai ? chi , se non se Callimaco? 
Se più panni bramar , lo creo Mimnermo (i 3 ), 
E col nome adottivo altero ei cresce . 

AJlor eh’ io scrivo , e supplice i suffragi 
Del popol cerco , per placar la razza 
Irritabil de’ vati , assai comporto. 

Ma finiti gli studj in me tornando , 

Agl' importuni leggitori io chiudo 
Le aperte orecchie. Son da altrui derisi 
I facitori di cattivi versi ; 

Ma piacciono a sè stessi , e s’hanno in pregio, 
E se stai zitto, celebrar li senti 
Da se quanto hanno scritto , in se beati . v 
Ma chi vero e legittimo poema 
Brama comporre, dee co’ proprj scritti 
Far da censore onesto , ogni parola 
Ch'abbia poco splendor, sia senza peso. 
Sembri d’onore indegna , osare ei deve 
Mover di luogo, ancor ch’ella ripugni. 
Chiusa tuttor nel penetrai di Vesta ( r 4 ) - 
Abil poeta i termini splendenti j 
Che da’ prischi Catoni e da' Cetegi (r 5 ) 

O 3 
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Qucepriscis memorata Catonibus, atque Cethegis ? 
Rune sìtus ìnformispremit , fa deserta vetustas . 
Afìsciscet nova , quee genitor produxeHt usQs , 
YehtmenSy fa liquidus puroque simiUimus a- 


mm t *' • , 120 : 

Fundet opes, Latiumque beabit divite lìngua 
Luxuriantia compescet : nimìs aspera sano 
Loevabit cultu: virtute carenti a tallet: •’ 
Ludentis speciem dabit , fa torquébitur : ut qui 
Rune Satyrum.f nunc agre sterri Cyclopa. mo- 


Prcetulerim scrìptor- delirasi inérsquè videri ,, 
Duna mea deleclent mala me , denique fai- 

ìtint:, ' *' ! * 1 ^ 1:1 ‘ 

Quam sapere, faringi . Fui/ haUdignobiUs Àrgis , 
Cui se credebat miros audire tragcedos ; 

I» aocuo Zce/us sessor, plausorque theatro: i5c 
Cetera qui vi tee servar et munia recto 
More 3 òoous sane vicinus , ainabihs hqspes ,, 
Comis in uxorem , posset qui ignoscere seftis ,, 
Ft sigffo teso non insanire lagena? ; i • .* 
Posset qui rupern fa puteum vitare patentem .. j 55> 
Mie ubi cognatorum opibus , curisque refeSus , 
Expulit elleboro morbum , bilemque meraco , 

Fi redi? od sese : Poi me occidistis > amici,’ 
Non servastis , nìt \ cui sic extorta voluptas , 
Ff demtus pettini mentis gì atissimus er.ror i4o. 


Digitized by Google 



delle Epistole Libro IL 3rg 

Usati un tempo , giacquer poscia oscuri 
Nell* informe squallor tra le deserte 
Anticaglie, trarrà di nuovo in luce: 

I nuovi adotterà ,. cui padre è 1’ uso : 
Veemente, e scorrevole, ed a limpido* 

Fiume sembiante verserà tesori , 

Beando il Lazio colla ricca lingua. 

Reciderà *1 soverchio ; il duro e scabro 
Saprà lisciare e ammorbidire accorto; 

Ciò che è senza valor torrà severo ; 

Di scherzar mostrerà, mentre pur suda. 
Qual chi or da Fauno danza , or da Ciclope- 
Io quanto a me però voglio piuttosto 
Esser tenuto scrittor pazzo e inerte , 

Purché gli errori miei mi dian> diletto, 

O almen inganno , che arrabbiar da saggio'. 
Fu un tempo in Argo non ignobil uomo , 
Che stupende tragedie udir credea , 

Sedendo solo nel teatro vuoto, 

E sol plaudendo . Nel restante appieno* 

Della vita a’ doveri egli adempiva; 

Buon vicino , buon ospite, discreto 
Verso la moglie; perdonava a’ servi. 

Nè infuriava , se del fiasco offeso 

Vedea’l sigillo (16); un precipizio , un pozzo- 

Schivar sapea , che ritrovasse apèrto. 

Poiché per opra de’coagiunti il morbo- 
E la bile cacciò con puro elleboro , 

In sé tornato: Voi m’avete amici , 
Assassinato , non salvato , disse : 

Poiché per forza estorto il bel piacere: 

E iJ gratissimo error tolto in’ avete .. 


Q 4 
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Nimirwn sapere est abieSis utile nugis~. r 
Et tempes&mum pueris concederà Indurti, 

Ac non verha sequi fidibus modulando* Latinis,. 
Sed verte numerosque modosque e discere vitce . 
Quo ciré a. mecum loquor hcec , tacitusque rc- 
cordor: , 1 45 - 

Si tibi nulla sitim finire P copia lympìice ,, 
Narrares medicis ... quod\ quanto plura parasti „ 
Tanto plura cupis ,• nullinc f atener audes ? 

Si vulnus tibi , monstrata radice , vel' lierba- 
Nonfieret levius yjugeres radice . , vel herba i 5o, 
Pr (fidente niìiil' curarier, . audieras , cui 
Rem Di donar ent , illi decedere pravam. 
Stultitiam ; ésr, cum sis nihilo sapìentior ,, exquo> 
Elenio r es,.tamen uteris monitoribus iisdem ? • 

n divitìcepruaentem reddere possunt , i.STS 
•Si cupidum y timidumque minuste :nèmp e ru- 
berei y 

Vivere t in terris te si quis ■ avarior uno.. 

Si proprium est , gwod- libra mercatur , 6 • 
(Ere 9 

Qucedam y si credis consultis , mancipat ususr 
Qui te pascit ager , tuus est , vìllìcus Orbi 1 6 »» 
Cwm segetes occat r tibi moxf rumenta daturus 
Te dominum sentii . das nummos : accipisuvam „ 
Pullos, ova , cadum temeti.. r.empe modo istor 
Paullatim mercaris agrum; fonasse trecenti s, 
Aut ctiam supra, nummorummilibus emtum. i&5* 
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\ * , 

Ma è tempo ornai di rigettar le frasche , 

E lasciar à’ fanciulli i giuochi acconci 
A loro età : v non rintracciar parole 
Da modular sulle latine corde , 

Ma apprender l’armonia del viver vero. 
Perciò tacito meco io vo dicendo : 

Se niuna copia d’acque la tua sete 
Spegnesse mai, tu a’ medici il direstif 
E che cresca il desio, quanto più ammassi, 
A un saggio amico confessar non 1’ osi ? 

Se per radice od erba a te mostrata 
Non avesse tua piaga alcun ristoro , 
Rigetteresti la radice e l’ erba 
Clie nulla giova: or tu più volte udisti. 

Che a cui donan gli Dei larghe sostanze 
Scemano le pazzie ; ma poiché fatto 
Non se’ più saggio , dacché sei più ricco , 
Perchè gli stessi consiglieri ascolti ? 

Certo se 1’ oro più prudente , o meno 
Far ti potesse timido o bramoso. 

Arrossiresti che vivesse in terra 
Altri di te più avaro . Se d’ognuno 
È proprio quel che con denaro ei compra, 

E se al dir de’ Giuristi alcune cose 
Pur l’uso appropria, il campo che ti pasce 
Non v* ha dubbio che è tuo : d’Orbio il cultore. 
Quando ricopre il seme , onde il frumento 
Darti dappoi , te per padrone ei sente : 
ffu gli sborsi il contante , e n’ hai per cambio» 
Uva , pollame , un botticel di vino. 

Uova j. per . questo modo a poco a poco 
Ti compri un campo, che trecento mille 
Sesterzj , e forse più costò dapprima « 

O 5 
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Quid refert , vivas numerato nuper , an olim i 
Èmtor Aricini quondam , Vejentis b arci , 
Emtum ccenat olus -, quamvis àliterpufat : emtis 
• Sub noftem gelidam lignis calefactat nenum . 
Sed vocat usque suum , qua' populus àdsila. 

certis 170 

Limiiibus vi citi a rcfiigit jurgia , tamquam 
Sit proprium quidquam, puncto quod mobilis 
horee, ■■■ >*'*' 

Nume prece , nunc pnepio , nunc vi /, nunc sorte 
suprema 

Fermutet dominos , b cedat in altera jura . 

Sic quia perpetuus nulli daturusus , bheeres 17^ 
Baredem alterius 3 velut unda supervenit un- 
dam 

Quid vici prosunt , aut horrea l quidve Calabris 
Saltìbus adjecti Lucani, si metìt Orcus' 
Grandia. cùm parvis non exorabilis auro ? 1 > 


Geminai , marmar , ebur , Tyrrhena sigilla „ 
tabellas , 180. 

jjrgcntum , vesteis Gcetulo murice tindas , 

Sunt qui non habebant ;• est qui non curat liabere 
Gur alter fratrum cessare , b udere, b ungi 
Frceferet Htrcdis pnlmetis pinguibus : alter 
JDives b impor iunus , ad unibram lucis ab< 
or tu iS 5 : . 

Sylvestrem flammis & ferro mitiget agnati : 

Scit Genius , natale ci mes quìtemptrat astrum f, 
'Nature? Deus humance , morialis in unum - 
Quodque caput , vultumutabilis ,.albus , boterà 
c oforr 4j iVJ’.irou t \ . 

£ 7 /ar 5 b ex modico , v quantum rós poscef „ 
acervo ’ . > 9 ° 

Thllamr nec metuam quid de me judicep; 
liceres )} 
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Che importa che tu viva del danajo 
Testé sborsato, o pria?Chi un tempo ha compro 
Un podere d’ Aricia , oppur di Vejo(i7), 
Mangia ora compri erbaggi , ancor ch’ei creda. 
Gir la cosa altrimenti, e compre legna 
Gli scaldano il pajuolo a notte fredda . 

Ma tutto ei dice suo là fino al pioppo , 

Che per termine è posto a tor le liti ; 

Come se alcun possa tener per suo 
Ciò che in un punto di volubil ora. 

Per prego o prezzo , ovver per forza o morte 
Cangia padrone , e va in poter d’ altrui .. 

Ma poich’uso perpetuo a ninno è dato, 

£ T erede d’ altrui dal proprio erede 
Cacciato vien , com’onda incalza l’onda, 
Ville e granai che giovano ? I Lucani 
Unir che vale di Calabria ai boschi ? 

Se al par. piccoli e grandi in un sol. fascio x . 
Non placabil per or, 1 ’ Orco si miete? 

Carnei tirreni, gemme, avorio, marini,, 
Pitture , argento , vesti di Getula(j8) 
Porpora tinte chi non ha , chi punto 
Nemrnen. briga d’aver. Di due fratelli 
Perchè l’uno d’ Erode a’ gran palmeti (19) ' 

X’ ozio anteponga , ed i profumi , e i giuochi;; 
L’altro ricco e importun da mane a sera 
Domi con fuoco e ferro i campi incolti : 
Dicalo il Genio,, che d’ognuno tempra 
L’astro natal ,, Dio di natura umana, 

Che d’ognuno al morir con esso muore,. 

Che viso cangia ,. ed, ora è bianco or. nero(ao).. 

Io goder voglio, e dal mio picciol mucchio; 
Torre quanto è mestier. j nè temer punto; 

Q òj 
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Quod non plura datis invenent . & tpmen idem. 
Scire volani » quantum simplex , hilùrdsque ne~ 
poti ■ 

Discrepet , & quantum direordet pavcus avaro „ 
ftistat enim spargas tua prodigus » an neque 
sumtum , 19& 

Inventis facies : negt/e pZwa parare labores : 

Ac potius j puer u£ /esfis Quinquatribus , oZ/rat 
Exiguo 3 gr.atoque fruaris tempore raptim .. 


Pauperìes immonda domus proculabsìt. ego * 
utrum 

Nave ferar magna . «n pana -, ferar unus 

idem - 200’ 

iVon agimur tumidis velis Aquilone secundo:. 
Non tamen adversis cetatem ducimus Austri y., 
Yiribus , ingenio , specie , virtute , loco , re 
Extremi primorum y extremis usque priore s ~ 


Non es avanis :■ obi :: quid}, costerà jam si- 
mili isto 2o5* 

€um viti o fugete * caret tìbi peBus inani 
Ambinone ? care! mortis formi di ne , &• ira.?- 
£omnia, terrores magicos , miracula », , 

Noclumos Lemures portentaqiie Thessala rides ?: 
Nataleis grate numeras} ignoscis amicist 1 zio- 
Lenior & mellor fis accedente senecla ?’ 

£>uid Ze exemta juvat spini s de pluribus una E 
Vivere si reEte nescis , decede peritis . 

Lusisti setis ; ediszi sails , atque bibisti . 

1 Tempus abire tibi est : ne petumlargius eequo ziS 
Rldeat ». fcr puZseX lasciva decentius mas - 


Digitized by Google 


belle : f E1ST0LE ÌIibko 1JE. StS 

Ciò che pensar di me possa V erede , 

Se piìt non trova di quel eh’ io gii lascio»» 
Ma vo’ sapere quanto sia diverso. 

Da pazzo scipator l’ ilare e ir semplice 
Quanto P uom parco dall’ avar discordi » 
Poiché altro è ben, che il tuo prodigo gettò*, 

0 nè a spender t’ arretri ove conviene „ 

Nè maggior copia a procacciar tn sudi * 

Ma ratto ratto di goder procuri 

Della gioconda e breve età , qual gode 
Vispo fanciul delle Quinquatrie feste (xi)'.. 

L* immonda povertà da me sia lungi 5 
Del resto, in grande o picciol legno io voghi* 
Lo stesso ognor sarò . Certo non corro. 
Coll’aquilone in poppa a. gonfie vele/ ' 

Ma nemmen mi combatte austro nemico.. 

Per forza, ingegno , onor virtù, sostanze 
De* primi ultimo son , gli ultimi avanzo » 
Non. se’ avaro : ben sia. Mache? fuggito* 

Se n’ è con questo- vizio ogn.’ altro ancora?’ 

Di vana ambizione è sgombro il petto? 

È d'ira sgombro , e del timor di morte?" 
Sogni , prodigj , magici terrori, 

Streghe , fantasmi , tessali portenti 
Sono baje per te T Numeri lieto 

1 dì natali ? Perdoni agli amici ? 

Sei più mite e miglior , crescendo gli anni ? 

Di più spine che vale una strapparne? 

Se ben viver non sai , cedi il tuo lungo 
A chi il sa meglio . Di bevande e cibi , 

15 di trastulli hai già goduto assai : 

Tempo è ornai di partir, perchè bevendo» 
Oltre il dover non ti motteggi e bussi 
L’età, cui meno il folleggiar disdice * 
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QUINTI HO RATTI F LACCI 

DE ARTE .POETICA. ' 

^ ( “* < 

EPISTOLA ■ 

AD P I S O N E S. 

‘Humana capiti cervicem pìcfor equi narri- 
Jungere si velit , & varìas inducere plumas 
Undique collatis mernbris , u£ turpiter atrum 
Desinai in piscem mulier formosa superne ; 
Spectatum admissi risum teneatis amici ? 5* 

Eredi te , Pisones , irti tabula? fore librum 
Persimìlem , cu/us , *>e/ut a?gri somma , eonce 
Fingentur species , ut nec pes 3 nec caput uni 
Reddatur formce . Pictoribus atque poetis 
Quidlibet audendi semper fuit ctqua potestas . io- 
Scimus , & /ione veniam petimusque dàmusque. 
vicissim: 

Sed non ut placìdìs coeant immitia , non ut 
Serpentes avi bus geminentur , tigri bus agni.. 

l 1 . • 

Inceptis gravi bus plerumque ,6" magna professis 
Purpurcus , late qui splendeat 3 unus > & o/tet i£ 
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« » • ' * « * , 

DI QUINTO OR AZIO FLACCO .. 



EPISTOL Av 

A I FISO N I. 


Se un pittor scimunito a un capo 5 umano» 
Giugner volesse un collo di’ cavallo 
E. da ogni parte accozzate le membra 
Varie piume innestarvi , e far che donna; . 
Tutta, leggiadra in volto sozzamente 
A terminar n’ andasse in atro pesce ; 

Tratti a mirar sì fatta sconciatura 
Terreste amici il riso ? Or voi , Pisoni (i), 
Per fermo abbiate, che a tal mostro eguale: 
Sarebbe un libro di pensieri zeppo 
Vani e discordi, quai d’infermo i sogni 
Usan mostrarsi , onde nè pie’, nè capo 
Corrispondesse ad una forma sola*. • — • 

I pittori e i poqti egua! .potere 
D’osar qualunque cosa ebber mai sempre 
li so: questa licenza e chieggo e dono 
Ancia io a vicenda} nja non già per modo 
Che limite e il trUGe in un a’aggruppije ai serpi 
S’ accoppano gli augei , gli agnelli ai tigri. 

A orditi gravi e di promesse magne 
Un pezzo o un. altro di, purpureo panno 
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Assuitur pannus , ctim htcux , afa Diance v 
Et properantis aquce per arnccnos ambitus agros „ 
Jut flumen Rhenum , aut pluvius describitur 
arcus . 

Sed nunc non erat his locus : fonasse cu- 

pressura,' •• 

•Sc/s simulare ; guid /ioc , si fractis enatat ex- 
spes ■ . • * 20 

Navi bus y cere dato qui pingitur ? amphora coepit 
Institui y currente rota cur urceus exit ? 
Denique sit quod vis simplex dumtaXat y 6r 
unum * 


Maxima pars vatum , pater y&juvenespat)’er 
digni , 

Decipimur specie recti • brevis esse laboro } 2 5 

Obscurus fio : sectantem la-vìa y nervi 
Deficiunt , animique . professa s grandia , target r 
Serpi t liumi tutus nimium , timidusque procellce t 
Qui variare cupit rem prodigialiter unam , 
Delphinum sylvis appingit y fluctibus aprum : 5» 
In vitium ducit culpas fuga , si caret arte . 


mi fùf graffi * j* » r* 

Acmilium circa ìudum faber imus & ungueis ; 
Exprimet , & molleis imi tabi tur cere capillos : 
Injelix operis summa } quia genere totum 
Nesciet . hunc ego me , si quid compoaere cu~ 
rem , " • 35 

Non magis esse veUm , quam pravo vivere naso * 
Speèandum nigris oculis x nigroque copillo . 


Sumite materìamvestrìs , qui scribitis , cequam 
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Talor si cuce , clic da ktnge splenda , 

Mentre il bosco e P altare di Diana , 

O il serpeggiar d’un rio per campi ameni , 

0 il fiume Reno, o l’iride si pinge . 

Ma questo il luogo a cifr non era : e forse- 
Colorir sai vago cipresso al vivo 
Che vai?' se infranti i legni , e fuor di speme 
Nuota chi per denar pinger tu devi ? f 
Un' anfora s* imprese • e perchè dunque 
Al correr della rota un orcio n esce ? 

Ogni cosa esser dee semplice ed una. 

L* apparenza del' ben sovente inganna „ 

0 Padre e Figli di tal Padre degni , 

Di noi poeti una gran parte . Mentre * 

M’ affatico a esser breve , io fonimi ose nro ; 
Manca a chi cerca il liscio , ardire e nerbo £ 
Chi aspira a grandeggiar , tronfio diviene } 

Chi va troppo al sicuro e teme i. venti , 

Striscia per terra } chi una cosa stessa. 

Variar brama, prodigiosamente,. 

Finge cignale in mar , delfino in selva « 

Da fuga d’uu errore in alto guida 
Peggior sovente, allor che manca l’arte.. 

Presso P Emilia scuola ( 2 ) un basso fab bro> /• 
Forse P ugrre imitare e i. capei molli 
Saprà nel bronzo ; sciagurato poi 
Nella somma dell’ opra, perchè porre 
Non saprà bene il tutto.. Io se pensieri 
Prendessi mai di- compor cosa alcuna , 

Non più. a costui sembiante esser vorrei „ 

Che viver con deforme orrido naso, 

©echio nero vantando , e nera chioma*' 

Materia prendi-* o tu che scrivi , adatta 
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Viribus , versate diu , quid ferre recuserit , 
()z/zci valeant humeri : cui leéa potenter erit 
res y ■ ■ ■■ 1 • 4 o 

A T ec facundia desetet hunc , nec lucidus or do . 

Ordinis hoèc virtus erit & Venus , out ego 
Jò//or , 

t/£ 7‘orn nunc dicat , jam nunc debentia dici 
Pleraque differat , 6" prasens in tempus omittat 
i/oc amet , 7zoc spernat promissi carminis au- 
ctor . „ 45 

ih verìis edam temisi cantmque serendis r 
Dixeris egregie , notum si callid a iwbum 
Reddiderit junatura novum . si forte necesse est 
Indiciis momttare recentibus abdita rerum ; 
Tingere cin&utis iion exaudita Cethegis 5o 
Conlingety dabiturque Jicentia sumta pudentc r : 
Et nova fictaque nùper habebutit v erba fideìti, si 
Grceco jónte cadànt parce detona , quid autem 
Ccccilio y Plautnque dabit Romanus , ademlum 
Virgilio Varioque ? ego cur àcquirere gauca 55 
Si possum , invideor ; cwn lingua Catonis , 6 1 

Sermonein patrium ditaveri t , 6* novo rerum 
Nomina protuleril ? ftcuit , semperque liccbit 
Signatum presente nota procudere nummum . 
Ut sylvce foli is pronos mutanlur. in annos , 6o 
Prima cadunt ; zìo verborumvetusinterit cetas , 
juvenum ritu florent modo nata , vigentque * 
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Alle tue forze , e teeo pesa a luogo 
Ciò ch.e portar può l’omero o ricusa. 

Chi eguale al suo poter subbietto elegge r 
Di facondia non manca e d’ordin chiaro 

Dell’ ordin, s’ io non erro , il pregio è questo 
Che quel che dir conviene in parte or dica * 
Il pili ne differisca a miglior tempo (3), 

E tal cosa trascelga , e tal rifiuti 
Li facitore del promesso carme .. 

De* vocaboli ancor sottile e cauto • 

Nella scelta e nell’ uso avrai gran' lode , 

Se un. ter min noto con accorto intreccio (4) 
Farai nuovo apparir . Che se fia d’ uopo 
Mostrar con. nuovi indizj ignote cose , 

Di crearne avverrà- non prima intesi 
Dai cintuti Getegi ; e in ciò negata u . > 

Non fia sobria, licenza . I nuovi e freschi^ : 
Motti però fede maggiore avranno , ' 

Se derivati fian da greco fonte 
Piegati alquanto . E perchè mai disdetto 
Sarà a Virgilio e a Vario ciò che (fato 
Fu a Plauto e$i a Cecilio (5) ? E s’io acquistarmi, 
Poche cose potrò, perchè avrò biasmo. 
Quando la lingua di Catone e d’ Ennio (6) 
Tanto arricchì già il se rraon patrio , e tanti 
Nuovi, nomi produsse ? È ognor concesso 
Moneta ooniar con nuovo impronto . 

Come le selve al declinar dell’ arino 
Cangian di foglie e van le pi-ime a terra; 
Delle parole ancor la vecchia etade 
Alfin perisce e le novelle in fiore 
Crescono, ed in vigoc di giovinezza,.. 
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332 de Arte Poetica. 

Debemur morti nos nostrdqué : sive receptus ' 
Terra Neptunus classeis Aqui Ioni bus arcete 
Regis opus ; steriliste diu palus> aptaque re- 
mis ('5 

Vicinas urbeis alti, 6* grave sentir aratrum; 
Scu cursum mutavit iniquum frupjbus amnis > 
Dochis iter mclius . Mortali a fati a peribunf, 

Ne dum sermotium stei honcs , & grafia vivax . 
Multa rcnascentur , quce fam cecidere ; ca- 
dentque ‘ ' i ’ no 

Quce nunc sunt in honore, vccalula , si volet usus t 
Quem penes arbilriwn est , ù jus, & norma 
- \ Igquendi. ; , • - > < ; 

. c < j ■ ‘ h , - t — ■ * 

y‘ ; i r .'Ili:. * .' ** ' '>*’ ‘ * 

\ ^ . 

■Kes tegumque , ducumque , 6* tri stia 
bella j ' • - • 

Ouo icTièi possent rumerò ., monstmvit Homerus - 
rersibus impariter junclis querimonia primum , 7.5 
etiam inclusa est voti sententia compos . . 

g u/5 tamen exiguos elegos emì serti auctor t 
ruminatici certant , & adirne subjudice Iis est . 
Archilochum proprio rabies armavit jarnbo . 
Hunc socci cepere pedem , .grandesque co - 
thumi , * ’ 8o 

Alterati aptum sermonìbus , {?■ populareìs 
Vincentem strepitus , 6* natum rebus agendis . 
itfusa fidibus Hivos , puerosque Déorum % 
Et pugilem vidvrem * & equum certamine pri- 
mum , ' , . • 

Ff juvenum curas & libera l'ina referre . 85 


JDescriptas servare vicet , operumque color es * 
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Morte aver debbe il nostro, e noi: nè giova 
Che della terra in sen Nettuno ammesso 
Le armate navi da aquilon difenda. 

Opra regai (7)$ nè clie. dapprima incolta 
Palude a’ remi adatta, or le vicine 
Città alimenti , senta il grave aratro (8) , 

0 il corso muti a' campi avverso il fiume 
Tratto a miglior cammin (9) ; l’opre mortali 
Denno perir , non che 1’ onor primiero , * 

E la grazia al parlar duri vivace . 

Rinascer molti si vedran che spenti 

Già furo, e molti che son ora in pregio 
Vocaboli cadran , se il vorrà 1 ’ uso , 
Ch'arbitro è del parlar, giudice, e norma. 

Con qual metro cantar deggiansi i fatti 
Dei re, dei duci, e le funeste guerre, . 
Mostroilo Omero (to}|. Negli alterni versici 
Disugualmente uniti in pria fur chiusi 

1 tristi casi, indi i felici ancor, j 
Ma la molle elegia chi primo usasse. 

Fra’ Gramatici è lite ancor pendente. 

La rabbia ar mòdelproprio giambo Arci) iloco ( lj)| 
E tal piede adottar socchi e coturni , 

Atto al parlare alterilo , a superare 
L’ alto bisbiglio in popolar teatro , 

E nato fatto a maneggiar gli affari 
Alla lira commesso hanno le Muse 
Il celebrar Numi ed eroi , 1’ atleta 
Vittorioso , il destrier primo al corso , 

Le giovenili cure , e il bever libero . 

Le descritte vicende ed i colori 
Se dell’ opre serbar non posso e ignoro# 

r 'i 
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Cur ego , si nequeo , ignoroque , poeta salutor f 
Cur nescire , pudens prave , guam discere malo ? 


Versìbus exponi tragicis res comica nonvult « 
Indignatur item privatisi ac prope socco 90 
Dignìs carminibus narrari coena Thyestoe . 
Singula quceque locum teneant sortita decenter . 
Interd.um tamen & vòcem comaedia tollit -, 
Iratusque Chremes tumido delitigat ore , 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri . g5 
Telephus & Peleus ,'cum pauper exsul u- 
terque-, •*; “ . \ ^ *’ • > 

Projicit ampullas , & sesquìpedalìa verbo > ‘ 

•Si curat cor spettanti? tetìgisse querela . 

• . * 1 • - - - • > < * ‘ 1 . ' 

iVon satis est pulchraesse poemata: dulcià sunto ; 
Et quocunque volerit , animum auditoris a - 
gunto . *' M . • ,0 9 

Ut ridentibus arri d ent > ita flentibus adflent -, 
Humani vultus . Si ris aie fiere , dolep^um est 
Primum ipsi libi : tunc tura rne, irtf.orturyàlazdent 
Telephe , rei, Peiea . ma^e si . mandate Ivqueris . , 
. 4 ut dormitabo , aut ridcòo . ^ristia moestum io5 
Vultum verbo decent ; iralum , piena minaruml : 
Ludentem , lasciva: severum , seria ditta . 
Formai emnv natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarum habiturn : iurat, aùt impellit- ad 


iram 3 


^ut ad humum mcerore grati deducìt ,‘ùr an- 


git : 


1 io 
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Perchè di Vate il nome aver presumo? 

O per rossor malnato anzi restarmi 
Nell’ ignoranza , che imparar mi eleggo? 

Non «on tragici carmi espor si vuole 
Comica scena, e di Tieste al pari 
Sdegna la cena atroce ( 12 ) esser narrata 
In bassi versi ad un umil socco adatti. 

Con decoro ogni cosa abbia suo luogo . 

Pur la commedia alza talor la voce , 

E Tirato Creinete in forti accenti 
Sfoga il suo sdegno j e il tragico a rincontro 
In pedestre sermone ^usa lagnarsi . 

Poveri entrambi Telefo e Peleo (,i3) , 

Esuli entrambi, gli ampollosi detti 
Lasciano e i pardon sesquipedali , 

S’ ainan toccare il cor di chi gli ascolta . 

Nè basta purché i drammi abbian vaghezza i 
Affettuosi anco esser denno , e trarre 
Dell’uditore il cor ove lor piaccia. 

Qual ride all’altrui riso il volto umano , 
Piange ancheal pianto. Ma se vuoi ch’io pianga, 
Gemer tu dei primiero: i inali tuoi 
Mi toccheranno allor . Se inai la parte 
A te commessa,, o Telefo, o Peleo, 
Esprimendo mi vieni , io dormo, o rido. 
Triste parole a mesto volto , piene 
Di minacce convengono ad irato , 

A scherzevol facete, a serio gravi. 

Noi pria natura ad ogni stato, ad ogni 
Vicenda di fortuna entro conforma ; 

Ci allegra, 0 spinge all’ira , o al suol ci prostra 
Colia grave tristezza ; indi palesa 
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Post effert animi motus interprete lingua. 

Si dicentis erunt fortunis absona dieta , 

Romani tollent equites , peditesque cacliinnum 

Intereril multum , Divusne loquatur , an heros ; 
Maturusnesenex , an adhuc fiorente juventa ii5 
Fervidus : an matrona potens, an seduta nu- 
trix : 

Mercatorne vagus , cultorne virentis agelli: 
Colchus , an Assyrius : Thebis nutritus , an Argis . 
Autfamam sequere , aut sibi convenientia finge , 
Scriptor . Homerceum si forte reponis Achil - 
Zem: '120 

Impiger , iracundus , inexorabilis , cccr 
/ura neget sibi nata ; m/iiZ non arroget armis . 
Sit Medea ferox , invictaque iflebilis Ino’, 
Perfidus Ixion ; Jo vaga ; trìstis Orestes - 
Si quid inexpertum scena ? committisfo audes ia5 
Personam formare novam; servetur ad imum 
Qualis ab incepto processerit , & siòi constet . 
Difficile est proprie communio dicere : tuque 
Re eli us Iliacum carmen deduci s in actus , 
Quam si prof crres ignota indictaque primus . i3o 
Publica materies privati juris erit , si 
Nec circa Vilem patulumque moraberis orbem: 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres : nec desilies imitator in arctum , 

Vnde pedem prof erre pudor vetet , aut epe - 
ris lex . 1 35 
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Coll’ interprete lingua i sensi interni , 

Se dissonanti alle fortune sono 

Del dicitore i detti , e scherni e risa 

Alzan di Roma i cavalieri e i fanti (i4). 

Diversoè assai che un Dio parli o un eroe(l 5 )i 
Maturo vecchio , o fervido garzone 
Nel fior -degli anni ; nobile matrona , 

O balia faccendiera ; vagabondo 
Mercatante , o cultor di piccini campo ; 
Coleo od Assiro; in Tebe nato, o in Argo* 
O alla fama t’attieni, o cose fingi 
A se concordi . Se riporre in scena 
Vuoi l’Omerico Achille, fa eh’ ei sia 
Pronto, iracondo, inesorabil , fiero, 

Leggi non curi, tutto all’arme arroghi < 
Feroce e invitta sia Medea ; piagnente 
Ino; Issione perfido; lo errante; 

Oreste disperato (r 6). Se al teatro 
Osi commetter non tentata cosa , 

F formar nuovo personaggio , ei sia , 

Qual cotìiinciò , mai sempre a sè costante* 
Argomento comun ( 1 7) rendersi proprio 
£ diffìcile impresa ; e meglio in atti 
Ridur potrai l’ Iliade , che primo 
Farti a produrre ignote cose e nuove. 

Le cose altrui (18) render di tuo diritto 
Potrai, qualora nè vilmente il giro 
Ne segui aperto, nè tradur ti sforzi 
Interprete servii motto per motto , 

Nè incauto imitator così alle strette 
Vadi a ridurti , che di trarne il piede 
O dell’ opra la legge , o il pudor vieti • 


Tomo IL y 
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Nec sic incipies ut scriptor cycìicus olim i 
Fortunam Priami cantabo , nobile bellitm. 
Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu ? 
Parturient montes ; nascetur ridiculus mus. 
Quanto reBius hic , qui mi mclitur inepte ! i4o 
Vie mihi Musa virum , captce post tempora 
Trojce , 

Qui mores heminum multorum vidit , fr urbeis , 
Non fumum ex fulgore , sed ex fumo dare lucem 
Cogitati ut speciosa dehinc miracula promat , 
Antìphaten , Scyllamque , cum Cyclope Cha~ 
ribdin ; i45 

Afac reditum Diomedis ab irderitu Meleagri , 
2Vec gemino bellum Trojamm orditur ab ovo . 
Semper ad eventum festinat , & in medias res 
Non secus ac notas , auditorem rapii , & quae 
JDesperat traclata nitescere posse , relinquit . 1 5o 
ila mentitur , sic veris falsa remiscet y 
Primo ne medium , medio ne discrepet imum . 


Tu, quid ego populus mecum desideret, 
audi . 

Si plausoris eges aulea manentis % & usque 

Sessuri , donec cantar : Vos piaudite , dicat ; i55 
~ JEtatis cujusque notandi sunt tibi mores ; 

Mobilibusque decor naturis dandus , & annis . 

Reddere quivoces jamscitpuer , pede certo 

Signaf humum , geslif paribus colluderei & 
tram 

Colligit , ac poni! temere ,, fer mutatur in ho - 

r<w. . . t , 160 
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Nè cominciar dovrai, come nna volta 
Ciarlatano scrittor (*9) : Del. re di Troja 
Canterò la fortuna e la gran guerra. 

Cotal promettitor qual cosa degna 
Fornir potrà d' un tanto aj>rir di bocca ? 
Partoriranno i monti , uscirà un topo . 

g uanto meglio chi nulla ordisce a vuoto? 

inimi, o Musa, l’eroe, che vinta Troja 
Di molti le città vide e i costumi (20) . 

Non dalla luce il fumo, ma dal fumo 
Trar sì studia la luce , onde offrir poscia 
Gli stupendi miracoli dell’arte, 

Scilla , e Cariddi , Autifate , e il Ciclope (21), 
Nè dal morir di Meleagro imprende 
Di Diomede il ritorno (22), nè dall’uovo 
Gemei di Leda la Trojana guerra ( 23 ). 
Sempre al fine s'affretta , e in mezzo ai fatti, 
Quai fosser noti, 1’ uditor trasporta (24) . 
Quel che dispera che trattato acquisti 
Luce e splendor , tralascia ; e così mente. 

Sì ben col falso il ver cauto frammischia. 
Che il capo al mezzo, e il mezzo al fin concorda» 
Tu quel ch’io bramii e il popol meco, ascolta. 
Se spettator desìi , che impaziente 
L’aprirsi attenda degli arazzi, e segga, 
Finché gridi 1 ’ attor: Voi plauso fate. 

D’ ogni etade osservar devi i costumi , 

E la mutabil indole mostrarne. 

Fanpiullo cjie a parlar già apprese , e stampa 
Con piè sicuro il suol, giocar sol brama 
Co' pari suoi f faci* raccoglie 1 * ira , 

Faci! la pone , e cangiasi ogp’ istante . 

P a. 
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Imberbis juvenis tandem custode remoto , 
Caudet equis , ccnibusque , b aprici gromme 
campi ; .. ' ' .,■■■■ 

Cercus in vìtium flecLi> monitoribus asper , 

Utili um' tardus provisor , prodigus certi , 
Sublimis , cupidusque, & amata relinquere per- 
nix. • V, *65 

Conversi s sludi is , afaj,' animusque virilis 
Quarti opes , & amici tias: inservit honori : 
Commisisse cavet, quod niòx mutare laboret. 
Multa senem circumveniunt incommoda : vel 
• guod 

Quarti , invertiti miset abstinet x ac timet 

' uti » . ’ V ■' 170 

F eJ guod re.? omneis timide , gelideque ministrati 
JXìlatcr , spe lertius , incrs , pavidusque futuri ; 
Affiniti > qucrujus . laudator tcmporis aedi 
Si pucrc , et user castìgatorque minorum. 
Multa ferunt anni venientes coiunkda secumj 1 y5 
Multa recedentes adimunt , ne /or/e seniles 
Mùndtrtiur juveni partes , puereque viriles , 
Scmper in adjunffis ceveque morabimur aptis. 


Aut agì tur res in scenis , aut affa refertur. 
Segnius irritarti animos demissa per aurem, 180 
£uam gutt suntoculis sùbjecta fidtlibUs , & qua 
Ipse sibi tradit speffator , ncn tamen intus 
Vigna geri premes in scenam i multaque tolles 


Digitized by Google 



dell’Arte Poetica . 34 i 

« 

Giovane imberbe, tolto alfin da canto 
L’ ajo severo, di cavalli e cani •• 

Gode, e dell'erba dell’ aprico campo; 

Molle qual cera al vizio; a chi 1* avverte 
Aspro; 1* utili cose a veder tardo; 

Prodigo del danajo; alto , ansioso , . 

£1 ratto a abbandonar le cose amate • 
Cambiato genio , 1' età e il cor virile 
Cerca fortune ed amicizie ; onori 
Procaccia; schiva di commetter cosa. 

Che con pena a cangiar poi s’ affatichi . 
Molti incomodi attorniano 1’ uom vecchio, 

O perchè cerca , e misero s’ astiene 
Dalle trovate cose, e teme usarne; 

O perchè freddamente e con paura 
Tutto amministra; indugiatore, pigro» 

Lento a sperar, sull 1 avvenir tremante. 
Fastidioso , querulo , perpetuo 
Lod^tor de' suoi tempi , aspro censore 
E punitnr delia minore etade . 

Molti il venir degli- anni ntili arreca. 

Molti il partir ne toglie . Aftìn che date 
Non sien di vecchio al giovine le parti , 
D’uom maturo al fanciullo , osserva ognora 
L’età, le circostanze, e in quelle insisti . 

O il fatto in scèna s'eseguisce, o quale 
Avvenuto si narra . Il cor più tardi 
Tocco è da ciò che per gli orecchi scende , 
Che non da quel che ai fidi occhi s’ espone , 
E a sè lo stesso spettator racconta . 

Non però quello che eseguire addentro 
Vuoisi , esporrai sul palco; e molte cose 
Torrai dal guardo, che facondo attore 



34 z 9t Atttt Postica * 

Bx ocàlis , futf móx nafret facimdùt prasent: 
Nec pueros eoran i popolo Medea trucidet ; 1 
Aut kumana paloni eoquat eXsta nefarius Ài 
reusi 

Aut in avena Procne vertatur , Cadmus in an~ 

J uem ^ 

_ cunqùe ostendis rràhi sic , incredidus ' odi». 


Neve minor *, »cu sit quinto produttior atti* 
Fabula , quce posci vult, & spettatareponi : *93» 
iVec Deu.« interni , nisi di gnu* vindice nodus 
Inciderli nec quarta loqui persona laborel .. 


Attori? parteis chorus , officiitmque virile 
Defendat: neu quid medios intercìnat attui y 
Quod non proposito conducati 6* hcereat apte . 19$* 
Ille bonis faveatque , & concili e tur amice ? 

Et regat iratos , & amet pacare tumenteis.. 
Ille dapes laudet mensa: brevis . ille salubren a 
Justitiam y legesque & apertis otia portis .. 

///e tegaJ commista , Deosque precetur , & o~ 
ret ^ 20Q# 

I 7 f redeat miserie , abeat fortuna superbis .. 


Tibia non, utnunc 9 .orichaltovinttiZi tubceqm * 
Aemula , sedtenuis , simplexque foraminepauco 
Adspimre , fr adesse choris erat utilis T atque 
Nondum spissa nirnis compiere seditiaflatu .. 30& 

£uo $a«e populus numerabilis , ut potè parvus >■ 

Bi frugiy castusqUe , vetecundusque coibat . 

Fostquam eoepi-t agtos extendere vittor y fer m?- r 
bem 

Lati-or rimpiatti munte, vinoque diurno* 

Placati Genius festis impune diebus a*o » 
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Narrerà appresso . Nè farai che innanzi 
AÌ popolo Medea trucidi i figli , 

Od il nefando Atreo 1’ umane carni 
Cuoca in palese, od in augello Progne 
Si .muti , o Cadino in aog ue ( 2 ^) • Tutto quello 
Che sì presenti, incredulo il detesto. 

Meno degli atti cinque,, e più non abbia 
Favola eh’ esser chiesta ama più volte i 
Nè v’intervenga iin Dio, se non accade 
Nodo il qual merti che per lui si sciòlga ; 
Nè a parlar s’affatichi un quarto attore (26). 

La viril parte d’ un attor sostenga 
li coro all’uopo (27) j nè fra gli atti ei canti 
Cosa che non conduca al fin proposto . 
Protegga i buoni, e lor s’unisca amico, 
Freni gl’ irati, i furibondi plachi. 

Lodi la parca mensa , la salubre 
Giustizia colle leggi, e l’alma pace. 

Celi i commessi arcani, e preghi i Numi, 
Che ritorni fortuna agl’ infelici , 

E da’ superbi disdegnosa fugga. 

Non , com’ or, d’ oricalco armato il flauto 
Emulo della tromba , ma sottile , 

Di pochi fori , e semplice giovava 
I cori a secondar , fornir le voci ; 

Ed i sedili del suo fiato empiea 
Non troppo spessi ancor, dove s’univa 
Facile a numerarsi il popol scarso , 

E sobrio tutto , e verecondo , e casto . 
Dappoi che i campi vincitor distese, 

E cinse la città più largo muroj 
Poiché il Genio a placar col vin diurno (a8) 

Si prese impunemente a’ dì festivi , 

P 4 
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Accessit: numeri sque modisque ticentia ■ major „ 
jndoSus quid enim, saperet , liberque labor.um., 
Rusticus urbano confusus y . turpi s honesto ? : 

$ic prisca? motumque , &■ luxuriam addidit arti 
Tibicen , traxitque vagus per. pulpita vestem ì. 2 i 5 - 
Sic etiani fidibus voces crerere severis , 

Et tulìt elcquium insolitum facundia prtrcep 
Etiliumqpe scgaX' rerum , & divina futuri . 
Sortilegi non discrepuit, steri lentia Delphi» .. 

\ . ' 

Carmine qui tragico vilem. certavit oh Ilio- 

CUm , ’ ’ 220} 

Mox etiam agresteis Satyrosnudavit , & esperì' 
Incolumi gravitate jòcum. tentavit:: eo quod 
Illecebris trai , & grata novitatt momr.dus 
SpeSator , fundusque sacris, &t potus , & exlex ... 
Veruni itarisores, ita commendare dicaees. Z 2 $> 
Conveniet. Satyros , ita. vertere seria ludo ; 

Re 3 quicunque Deus ,, quicunque adhibebiturr 
her.os , 

Regali conspe&us- in auro nuper , fr ostro, 

Mi gre t in obscuras humili sermone tabemas,, 
Aut dum vitat humum nubes y & mania, ca-- 
ptet .. , a3o> 

Fffutire leveis indigna tragedia versus „ 
t/I matrona moveri jussa diebus 

Intererit Salyrìtpaullum pudibunda protervis .. 

* « * 

s 

Non- ego inornata & dcminantia nomina so-. 
lum , 

Verbaque , Pisones r Satyromm scniptor amahQ:.ì55, 
Nec sic alitar tragico differre colori. », 
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Maggior licenza al suono e al capito crebbe. 
Come saggio pòtea, dai stenti uscito. 

Esser rozzo villan misto all* urbano , 

„ E al nobile il plebeo ? Sì all* arte antica 
E moto e lusso il sonatore aggiunse , 

E il manto, errando, strascicò sul palco. 
Così puraiiche alle severe corde 
Crebber le voci j e insolito parlare 
Alzò facondia rapida ; e dettando 
Utili cose, o al presagir ricolta , 

Prese a emular gli oracoli di Delfo (zg) . 

Chi ne’ tragici versi in pria contese ' 

Per un vii capro (3o) , i Satiri silvestri 
Poscia nudò (3i), di frammischiar pungenti. 
Salva la gravità , scherzi tentando j 
Chè con trastulli e novità gradite 
Trattener si dovea Io spettatore 
Appresso i sacrificj ebbro e sfrenato. 

Mai derisori Satiri e mordaci 
Così temprar conviene, e sì col giuoco 
Cangiare il serio , che qualunque Dio, 
Qualunque eroe s’ esponga , in pria veduta 
In regai ostro ed or , non passi a un tratto 
Con abbietto sermone in vii taverna (5a ) , 

O mentre fuggq il suoi , salga alle nubi . 
Come astretta a danzar ne’ dì festivi 
Grave matrona , la tragedia indegna 
Di gracchiar versi sconci , vereconda 
Pur intervenga a* Satiri protervi (33). 

Nè già sol disadorni e triviali. 

Di Satiri scrittor , io nomi e voci* 

O Pisoni y amerò y nè di staccarmi 
, Tal cura avrò dal tragico calore „ 

P 5 
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Vt nilìiV intersil , Davume toquatur, àn aud’axc 
pythias, emuntto lucrata Simone talentumr. 

4n custòs , famudusque Bei: Silcnus alumnl. 

• Ex noto fi8um‘ carnieri sequan, ut siiti qui* 

- vis- ' . 24 o> 

Spere* idem> sudet multimi,, frustraque labore V 
Ausus idem > tantum serie* , junSuraque pollet !■ 
„ Tantum de medio sumtis accedei honoris !: 

* i . 4 

Sylvia ■ deduci caveant', me judlce, Fauni », 
’jVe , velut innati triviis-, ac pane forense* y zfò 
Aut nimium- tenoris' juvenentur versibus un- 
quam ,. 

Aut immonda crepent, ignortiihiosaque ditta.. 
Qffenduntut enim > quibus est equus , & pater „ 
b res t; 

Necsi quid fritti ciceri* probat, b mici* cmtor,. 
Aequis accipiunt animi*, donantve corona . 25o? 

Syllaba longa brevi subj étto*, vocatur jambus „ 
Ees citus : l undeetiam trimetri* accrescere jussit: 
hlomen jambeis-,- cum senos redderet ictus , 
Primus od extremum similis sibi . non itapridem^ 
Xàrdion ut pendio, graviorque venire* ad au- 
reisn. yiv. 255- 

Spondeos stabilèis- in jura- patema recepii 
k'ommodus , b patiens: non ut de sede secundh' 
Cederei, aut quarta sociali ter. hio b in Accu 
Nobilìbus trimetris apparet: rarus , & Enni. - 

tti scertam missus magno cum: pondere ver± 
sus , 260 

Aut operai celeri* nimium , curaquc carenti s ,, 
Aut ignorata premi* artis crimine turpi „ 
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Che divario non v'abbia, o parli Dava; 

O la sfacciata Pitia , poiché smunto 
Ha Simon d’ nn talento , ovver di Bacco 
Il buon Sileno insiem custode e servo (34) « 
Io con note parole il finto canne (35) 
Tesserò in guisa , che di far lo stesso 
' Ognun presuma , e molto sud* e indarno , 

Lo stesso osando , tanto l r ordio puote 
E il vario intreccio , tanto onor sovente 
Alle cose comuni anco s' aggiunge f 
Guardinsi a mio parer i Fauni tratff 
Fuor dalle selve , che non scherxia troppo < 
Giovenilmente con teneri versi , 

Quasi nati ne’ trivj , o là nel foro (36) /> • 
Nè scocchili laidi obbrobriosi detti. 

Troppo » patrizj , e i cavalieri , e i ricchi 
N’ hanno disdegno ; aè se pur ciò approva 
Il comprator di ceci {ritti e noci ( 37 ) , 

II soffron essi , nè gli dan corona . 

Una sillaba lunga a breve aggiunta 
Chiamasi giambo! piè spedito; o«d T anche 
Lo giambico oggi' trimetro si nomina (38), 
Benché di sei battute eguai tra loro . 

Ma non ha molto, onde più tardo alquanto* 
E più. grave giugnesse indi all’ orecchio f 
Ne* patrj dritti i posati spondei 
Pur ospitale e paziente ammise. 

Non sì però, che del secondo posto 
O del quarto cedesse i e rado ancora 
E’ ne’ trimetri d' Accio e d T Ennio appare# 
Verso duro e pesante in scena ammesso* 

D* opra affrettata e trascurata è segno , 
Oppur d' arte ignorata è infame taccia/ 

F 6 
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Non : quivis videt ■ immodulata poemata jud'exi: 
Et data Romani s venia est indigna poeti* .. 
Idcir.cone vager . ,, $cr.i bamque licenter.r an cm- 
neis a 65 ) 

Visuros peccata putem mea y tutu* 6* intra 
Spem veni ce camusi vitavi denique culpam ,, 
Non. lauderà menti . Vos exemplaria Grceca, 


*' • * . » ' _ i 

NoSurna versate manu versate diurna .. 
jrft nostri proavi Plautinos & numerosi & 2 ja> 
JLaudavere sale*: nimium patienter. utrumque >, 
Ne dicam stulte , mirati ; si modo ego , &• vos< 
Scimus inurbanum lepido seponere di 3 o y 
JLegìnmumque sonum digitis callemus „ £? aure .. 


Ignotum tragicce genu* ihvenisse Càmcence 27^ 
Dicitur , &■ plaustri* vexisse poemata Thespis 
Qui canerent agerentque , perundi fcEcibus ora .. 
Post hunC persona? , pallaque repertor honcstas 
JEschy lus , & modicis instravit pulpito tigni* y 
Et docuit magnumque loqui , nitique cothur-. 

no .. . . 280 

a Successiti • Tjìj commdia y non > «ne multa 

Xaudersed in vitium. libertas excidit , w/k 
Dignam lege regi . lex est accepta , eìiorusque- 
Turpiten obticuit sublato jure nocendi .. 


Nil f intentatimi nostri liquere poeta? r 285 
-Kec minimum ineritene decus , vesti già Grceca 
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Mtr £ia discerne i dissonanti: versi 
©gni giudice al par ; e troppo indegno. 

In ciò. perdono a’ Iloman Vati è dato .. 

Vagar degg' io perciò ? licenzioso 
Scriver alla ventura? e lusingarmi 
Che s’ altri vedran pure i. falli miei, 

N’ avrò perdono ? AJ più la taccia allora* 
Schivata avrò ». non meritata lode . 

Voi con notturna man » con man diurna 
# Spesso volgete gli esemplari greci .. 

Ma gli avi nostri i sali e l’armonìa 
Lodar di Plauto ». pazienti troppo 
Quelli ammirando e questa , a non dir stolti;; * 
Se pure e voi ed io sappiali! scurrile 
Motto distinguer da. faceto , e il suono* 
Misurar colle dita e coll’ orecchio . 

Della tragica musa il nuovo ignoto 1 
Genere è fama che inventasse Tespi (3g) \ 

E sui carri a cantar guidasse i drammi 
Gli attori suoi lordi di fecce il viso.. 

Della maschera quindi , e delFonesto 
Manto l’introduttore fischilo (40) i palchi! 
Formò di poche travi ; e il parlar grave*. 

E degli alti coturni insegnò: l’uso. 

Successe a questi la commedia antica* 

Non. senza molta lode; ma ben presto. 
Degenerò* la libertade in vizio, 

A cui fu d,’ uopo della legge il freno :• 
Accettossi la legge , e tolto il dritto 
Dell’ oltraggiar , tacque vilmente il coro*,. 

Lasciar nulla intentato i nostri vati; 

Nè poco «nor si meritaro , osando. 

Dalle greche Vestigia dipartirsi . 
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Ausi deserere , & celebrare domestica facta : 
Vel qui prette xtas , vel qui docutre togatas . 
Nec virtute foret , clarisve potentius armis , 
Quam linguai , Latium , si non offenderei u- 
num . 290 

Quemque poetarum limo p } faòor, 6r mora . ros a 
Pompilius sanguis carmen reprehendite , guod 
non _ 

Multa dies , & multrt litura coercuit , atque 
Perfeaum decies non castigovit ad unguem * 

; 


In'genium misera quia fortunatius arte 295 
Credit , & excludit sanos Helicone poetas 
Democritus , bona pars non ungueis ponere curat 
iVon barbara : secreta petit loca , balnea viiat ► 
JVanciicerur enim pretium nomenque poeta , 

Si m'&us Anticyris caput insanabile, nuniquam 5 c.® 

' Torwori Ideino commiserit . o ego l&vus , 

Qui purgor bilem sub verni temporis horamf 
Non alius faceret meliora poemata . verum 
Nil tanti est . ergo fungar vice cotis , acuturn 
Reddere quee ferrum valet , exsors ipsa se~ 
candii 3 o 5 

Munus h affisimi nil scribens ipse docebo : 
Unde parentur opes : quid alai , formetque’ 
poetam : 

Quid deceat y quid non: 900 virtus > quo feras 
error . 


Scrii en di reale * serpere est & principium h 
fons _ . 

JRem t/òi Socratica poterunt osteqdere ehar- 
tee, . m . • 5 * 0 * 

fferbaque provisam rem non invita sequentur ► 
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» i 

E! £ patrj fatti espor , quelli che primi 
Le preteste insegnerò e le togate (40" .. 

Nè pià possente pel valore e F armi * 

Che per la lingua ora sarebbe il Lazio ,, 

Se a ciascun de* poeti ingrato meno- 
Della lima il lavor fosse e l’indugio. 

Voi, o Pompilio sangue (4^) » & vilfe abbiate 
Qualunque carme ,, cui non abbia il lungo- 
Tempo corretto, e il cancellar frequente,, 

E ripulito dieci, volte e liscio (43). 

Pferchè dell’ arte misera P ingegno 
Fin fortunato èstima * e a’ sani vati; 

Da Elicona Deniocrito ( 44 ) dà il bando * 

Vedi gran parte * che tosar non cura 
Ugne nè ba*ba , si rinsetva * i bagni 
Fògge , perchè acquistar pregio e nomanza* 
Crede di vate* se il scomposto capo* 

Cui tre sanare Anticire (45) noi# ponno * 

A Licino (46) barbier mai non affidi _ 

O' me balordo 1 che purgàr mi soglio» 

La bile allo spunta*- di primavera.. 

Altri- già non. faria versi, migliori . . 

Uffa non importa i’ prenderò- le- veci ; 

A far di- cote* che Faccia jo aguzza ,. 

Benché tagliar non sappia . I’ di chi scrivo» 
Dirò 1* ufficio,, senza scriver nulla* 

J fonti onde si traggon le ricchezze; 

Ciò che un poeta ed alimenta e forma?. 

Ciò che conviene o no ; dove ragione* 

Dove per torte vie; porti l’errore. 

Principio e fonte dello scriver- retto. 

È sapienza ;; a te mostrar la; ponno 
Le Socratiche carte (47))* e le parole 
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Qui didi cit » patrie quid de beati & quid er- 
mi eh > 

Quo sit amore parens , quo frater amandus r 
& hospes 

Quod sit conscripti , quod judicis officium ; quee 
Partes in bellutn missi ducis : ille profeto 5*5 
Reddere persone scit convenientia cuique * ; ; 

‘ * 4 j* , * , , • » * 

^ ♦ 

Respicere exemplar vile morumque jubeho 
Dodum imitatorem , & vivas hinc ducere voees . 
InterdUm speciosa locis , morataque tede 
Fabula , nullius Venevis , sine pondere , ar- 
ie, ' • - ' -3«a 

Valdius cblecfat populum meliusque moratur , 

Quam versus inopes rerum , nugeeque canore - 

•. . ' » # 

Grafi s ingeniwn , Grajis dedit ore rotundo 
Musa loquiy preter lauderai nullius avari s ■ 
Romani pueri longis- rationibus assem " ~ 
Discunt in partes centum diducere . dicaV 
Filius Albini», si de quincunce remota est 
Uncia , «yuicì superat ? poteras dixisse . iriens . eu 9 
Rem poteris servare tuam . redii u/jcirz * quidfit * 
Semis . an hec animos cerugo » &■ cura peculi 55o 
Cura semel imbuenti» speramus carmina fingi 
Posse linenda cedro , & levi servando cupresso ? 

-dui prodesse votunt , aut delegare poete i 


/ 
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• * / 

Non verran mene a dii di cose abbondi * 

Chi quello apprese y che alla patria dee , 

Quel che agli amici; qual amore il padre. 
Quale il fratello e 1’ ospite richiegga* 

Qual di Padre Coscritto, e quale sia 
Di Giudice il dover; quali le parti 
Di Condottier spedito in guerra ; ei pronto 
Sa rendere a ciascun quel clic conviene • 

Io vo’che dotto imitator gli esempi 
Della vita riguardi e de* costumi, > 

Pi che le vere voci indi n’ attinga . 

Favola che colpisca a' luoghi acconci 1 ,. 

E. ove ’l. costume ben. »i serbi, spesso,. 
Benché senza vaghezza o peso od arte , 

Meglio diletta il popolo , e il trattiene 
Con più grato piacer,, che non i. versi» 

Vuoti di cose e le canore baje . 

A’ Greci ingegno diè là Musa, a* Greci:, 
Fuorché di lode di nuli 1 altro avari. 

Diè il rotondo parlar * In Roma i putti 
Un asse a sminuzzare in cento parti 
Imparano con calcoli infiniti . 

Dica il figlio d' Albino: Da un quincunce (48); 

Se un’oncia si sottrae , quanto rimane? 

Già il potevi aver detto : via . — Un triente . «— « 
Bravo! saprai del tuo tener buon conto. . 

Se vi s' aggiunge un’oncia, che risulta ? 

Una metà . Quando imbevuto sia 
Di questa ruggita i’ animo,, di questa 
Ansietà di lucro „ spereremo 
Glie na-scan< versi da inoliar col cedro (4g)p 
E da serbarsi in lucido cipresso ? 

Giovaje o. dilettar de uno i poeti „ 
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Aut simul 6* jucunda , €? idonea dicere •citte . 
Quidquid pracipies > esto brevis j ut cito di- 
sta 355 

Percipiant animi dociles , teneantque fideles • 
O/nne supervacuum pieno de pectore manat . 
Ficta volupiatis caussa , sin! proxima veris : 
Nec quodcunque volet , poscat sibi fabula credi : 
Neu prarisas Lamia? vivum puerum extrahat 
alvo . • - 54o 

Centurice seniorum a gitani expertia frugis : 
Celsi praetereunt austera poemata Rhamties . 
Omne tulit punctum , qui miscuit utile dulci , 
Le&orem detestando pariterque monendo . 

Uic meret cera liber Sosiis : hic & mare trans- 
it > 545 

Et longum noto scripton prorogai cevum . 


Sunt deli Sta tamen >. quibus ignovisse velirtius . 
Nam ncque eh rda sonum reddit , quem vult 
. manus , &• mens 

Poscentìque gravem perscepq remittit acutum : 
Nec semper feriet 3 quodeumque minabitur , ar- 
cus . 55o 

Verum ubi plura niteni in cannine , non ego 
paucis 

Ofendar maculi* y quas haud incuria fudit , 
Aut humana parum cavit natura Quid ergo ? 
Ut scriptor si peccat idem librarius usque , 
Qucimvis est monitus } venia caret , & citha - 
rdtdus 555 

Ridetur chorda qui semper oberrat eadem : 

Sic mi hi , qui rnultum cessat f fit Choerilus ille y 
Quem bisterque bonum cum risu miror ; bidetn 
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0 ìnsiem giocondi ed utili alla vita 
Trattar subb Letti . Se precetti insegni y •• 
Ognor sii breve , onde gii apprendan tosto 
Le docili alme , e li ritengan fide : 

Da pieno cor trabocca ogni soperchio. 

Ciò che al diletto fingi , al ver s’accosti ; 

Nè la favola esiga ottener fede , 

Da quanto sogna , nè fanciullo vivo 
Tragga dal ventre di satolla strega. 

De’ Seniori le centurie i versi 

Biasman di frutto vuoti j e i tròppo austeri 

Lascian da banda i baldanzosi Ramni (5o} • 

Coglie ogni punto chi mischiar sa accorto 

L’ utile ai dolce , dilettando insieme 

Ed ammonendo il leggitor contento . 

Sì fatto libro il Sosj (5r) impingua , altero 
Il mar trapassa, e nell’ età venture 
Al lodato scrittor la vita allunga. 

V’ lia difetti però degni di scusa ; 

Che già nón sempre dà la corda il suono 
Che vuol la mano ed il pensier , ma spesso 
Rende l’acuto ore si cerca il grave? 

Nè sempre fere, ove minaccia, l’arco. 

Onde se molti pregi abbia un poema. 

Da poche macchie i’non dirommi offeso. 

Che non incuria sparse* e solo umana. 

Mal evitò natura. Ma siccome 
Indegno è di perdon goffo copista , 

Che ammonito ognor torna al fallo istesso ; 
Come si beffa sonator di cetra , 

Che sempre intoppa sulla stessa corda ? 

Così scrittor ch’erri sovente, io pari 
A quel Oberilo (5.2) estimo* cui due volte 
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Indi gnor y quandoque bonus dormitat Homerus: 
Verum opere.mlongofas est obrepere somnum. 36o 

C ' -! i ■ [' n ' ' * , ‘ ; 

. - - t . i ' l 

Ut piàura , poesìs : erit qua , propius stes , 
Te copiai magis ; 6 1 qucedam , sz lorigius abstes , 
tìcEc amat obscumm ; To/el base sub luce videri , 
Judicis argutum qua non formidat acumen . 
Hac placuit semel : liaec decies repetita pla- 
cchiti 565 


... ; a- . • « • r, , i • . . 

O major jutenum , tfafzmrzs fe" voce paterne* 
Finger is ad recium, & per te sapis , hoc Izòi 
dictum ... , ; . , . ‘ -, , , .. 

Tòlte memór : certìs medium & tolerabile rebus 
FeSte concedi . consultus juris , & odor 
Caussarum mediocris , abest virtute diserti 5 70 
Messallce y nec scit quantum Caséllhts Aulus : 
Sed tamen inpretioest . Mediocribus esse poeti* 
Non homines , non JDi -, non concessere columnce - 
l/l gratas inter memassympìwnia discor s , 
crassum unguentuni , & Sardo cum medie 
papaver 57 5 

Offendunt \ poterat duci quia ccena sine istis : 
Sic animis natum inventumque poema juvandis , 
Si paullum summo discessit y 'vergi t ad imum , 


Ludere qui nescit , campestribus abstinet armis y . 
Indoctusque pi Ice, discive , trochive , quiescit , 58o 
iS/e spmff muro toìlant impune corona . 
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O tre , s’ è buono , sorridendo ammiro ; 

Mentre ho poi sdegno ovunque il buon Omero 
Sonnecchiar veggo : benché in opra lunga 
Patir si può ch’entri furtivo il sonno. 

Pari a pittura è poesia : tal cosa 
Più ti diletta , se vicin la miri , 

E^tal se lunge j questa ama l’oscuro, 

Quella vuol esser. vista in piena luce, 

Chè l’acuine del giudice non teme; 

Tale una volta piacque , a tal pur dieci 
Piacer novello , ripetuta, arreca. 

O maggior de’ Fratelli , ancor che al retto , 
Guidato sii dalla paterna vóce , 

E saggio pur sii per te stesso, or questo “ 
Detto ti stampa in mente, e ben lo serba: 

Il mezzano , il soffribile in più cose 
Ben si consente ; un professor di leggi , * 

Un avvocato mediocre il nerbo 

Non ha e ’l vaipr del celebre Messalla (53) . 

Nè quanto Aulo Casellio (54) in leggi è dotto , 

Ma pur s* apprezza : Tesser mediocri 

Nè gli uomini a’ poeti, nè gl’ Iddii , 

Nè le colonne (55) consentir giammai . 

Come discorde sinfonia fra grate 
Mense, o rancido unguento, o con mel sardo 
Papaver misto offende, perchè farsi 
Senza di questo ancor potea la cena ; 

Così il poema al dilettare inteso. 

Se dal sommo si stacca, all’imo piomba. 

Chi ne’ giuochi è inesperto , ad altri lascia 
L’ armi del Campo , e chi alla palla è indotto, 

O al disco , od al paleo , sta cheto , e teine 
Non si ridan di lui le accolte turbe . 


i 

t 
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Qui nescit , uerswj famerc mdet fingere . , quid ni ? 
fiéer , & ingenui# , prcesertUn census eque - 
#rem 

Summam mmmorum, vitioque remotus ab ornai . 

Tu nihil invita dices , faciesve Minerva : 385 
Id tibi judicium est , ea mens . si quid pamen 
olirà 

Scripsens , in Meli descendat judicis aures , 

Et patri* , ù nostras\ wnwnqup premati# i* 

amum • ... • -r 

Menri.br anis intus positi P del#?, UeeblP 
Ouod non edideris : Nescit vp% mista rever- 

ti: • ' , ■ ■ < iì • . 590 

c * . 

% . "U **. • i5 * * 

Silvestreis homines , jacer ìnterpresque Deorum 
Cat dibus , fr viEtu foedo deterruit Orplieus : 
DiBus ob hoc lenire tigreis rapidosyue leone * . 
DiBus &■ Amjphion Thebanqp conditar arci* ~ 
Saxa movere' sono testuditiis , € f prece blanda 09 ^ 
Ducere quo vellet . fuit h<pc sapientia quondam > 
Publìca privapis secernere y sacra profanisi 
Cojicubitu pr phibere vago: dare juga mariti 9 : 
Oppida moliri : leges incidere Ugno. 

Sic honor , fa nomea divinis vatibusy atque 4«o 
Carmìnibus venit • post hoc insignis Homerus > 
Tyrtausque mares animo* in Mania bella 
Versibus eócacuit . dìBce per carmina sortes , 

Et pitee monstrata via est , fa gratin regum 
Pieriis tentata modis , ludipsque reperti ^* , 4°5 
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Chi far versi non sa , pure ne impasta : 

E perchè no ? libero , ingenuo , ascritto 
Al censo equestre egli è , senza difetti . 

Tu nè dirai , nè farai cosa alcuna 
Di Minerva a dispetto: e in ciò sei fermo. 
Pur se mai scrivi alcuna cosa , scenda 
Di Mezio (56), ottimo giudice, airorecchio, 
A quel del padre , e al mio ; e per nov' anni 
Chiusa si tenga . Entro membrane ascosa 
Quel eh* è riposto, cancellar potrai: 

Voce fuor messa più non ha ritorno . 

Sacerdote ed interprete de’ Numi 
Gli uomin selvaggi dalle stragi Orfeo 
Primo distolse, e dallo sconcio vitto: 

Detto perciò ammansar lioni e tigri . 
Fabbricator delle Tebane mura 
Pur si -disse Aufion movere i sassi 
Al blando suon della testudin sua ( 57 ) , 

E dolce trarli ove gli foase in grado. 

Questa fu già la sapienza antica : 

Il privato dal pubblico , il profano 
Separare dal sacro , a* maritaggi 
Fissare i dritti > proibire i vaghi 
Accoppiamenti ; fabbricar cittadi; 

Sulle tavole incidere le leggi . 

Così nome ed onore ebber divino 
I vati e i carmi. Dopo questi il grande 
Omero e il pro’Tirteo (58) gli animi maschi 
Co' versi acceser alle marzie imprese * 

In versi pur gli oracoli fur resi ; 

Del viver retto si mostrò la via ; 

De’ re la grazia co’Pierj modi 
Si procacciò ; spettacoli inventati 
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Et longorum operum finis j ne forte pudori 
SU libi Muse lyrce tiolkrs , & cantar Apollo . 


Natura fieret laudabile carmen , an arte , 
Qu&situm est . ego nec studium sine divite vena , 
Nec rude quid prosit video ingenium : alte- 
rius sic 410 

Altera poscU opem res, & conjurat amice . 


Qui studet optalam cursu contingere melam t 
Multa tulit fecitque puer : sudavit , & alsit , 
Abstinuit Venere & vino . qui Fythia cantat 
Tibicen^didicitprius^xtimuitque magistrum . 4*5 
Nunc satis est dixisse: ego mira poemata pango : 
Occupet extremum scabies ; mihi turpe relin- 
qui est ; 

Et , quod non didici , sane nescire fateri . 


Ut prceco , ad merceis turbam qui cogit e - 
mendas , 

Assentatores jubet ad lucrum ire poeta 420 
Vives agris , dives positis in feenore nummis . 
«Si um> esf , unctum qui recte ponere possit , 
Et spondere levi prò paupere , & eripere atris 
Litibus implicitum: mirabor , 5/ sciei infèr- 
Nosceremendacem verumque beatusamicum. 


Tu seu donar ìs , guid donare voles cui , 
Nolito ad versus tibi faàos ducere plenum 
Lcetitice . clamabit enim , pulchre , tene , recle-i 
Pallescet super his .* etiam stillabit amicis 


) 
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Furo a sollievo e fin de’ lunghi stenti; 

Non forse a scorno abbi la Musa amante 
Dell’ aurea lira , ed il cantore Apollo . 

Se da Hatura il poetar con lode 
Venga o dall’arte, si cercò gran tempo. 

10 nè lo studio senza ricca vena , 

Nè , sol , veggo a che giovi incolto ingegno . 
Cosi mano si danno ambo a vicenda , 

E congiurano amici al hne istesso « 

Chi di toccar la desiata meta 
Ama nel corso , da fanciulle' assai 
Fece, e soffrì } sudò ben spesso , ed alse ; 

E dal vino , e da Venere s " astenne . 

11 sonator ne’ Pitj giuochi (59) a lungo 
Addestrossi , e tremò sotto al maestro. 

Or basti il dir : stupendi versi io scrivo ; 
Venga la scabbia all’ultimo} vergogna 
M’ è il rimanermi addietro , e confessare 
Di non saper quel die imparar non volli. 

Guai banditore che di merci a incanto 
I compratori aduna, al lucro invita 
Gli adulator poeta ricco in fondi , 

Ricco in ampi tesor posti ad usura . « 

Se poi grassi conviti anco imbandisce , 

' Se- può mallevador farsi a un meschino , 

E svilupparlo da intricate liti , 

Ben stupirò', se un menzognero amico 
Discernere ei saprà da un ttom sincero . **' 
Tu s’hai donato, o 9 e donare intendi 
Qualche cosa a talun , ve' che noi chiami 
A udir pien di contento i versi tuoi . 

È griderà: Bello, eccellente, bravo! . 
impallidir pur lo vedrai , stillare 

Tomo II . Q 
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t Ex oculis rorem : saliet', tundetpede terram . 43o 
Ut, qui eonduBi plorant in funere , dicunt. 

Et faciunt iprope plura dolentibus exanimo : sic 
Derisor vero plus laudatore movetur . 

Reges ‘dicuntur multts urgere culullis , ‘ 

Et torquere mero,quem perspexisse laborent, 435 
Jin sii 'amicìtia dignus . si carmina condes , 
Numquam te f allont animi sub vulpe latentes . 


QuiricliUo si quid recitares : corrige , sodes , 
Hoc j ajèbcCt, éf hoc . mélius te posse yiegares 
Bis tetque expettum frustra : d elere jubebat ; 44° 
Et male tornatos incudi reddere versus . 

Si defendere deliclum t quam vertere , malles , 
Nullum ultra verbum , autopel am sumebatina - 
■netn: „ 

Quin sine rimali teque & tua solus amares * 


Vir bonus hpruàens versus ttprehendet iner - 
teis . .445 

Culpabit duros: incomtis allinet atrum , 
Transverso calamo signum : ambitiosa recìdet 
Ornamenta : parum Claris lucem dare coget : 
Arguet .ambigue dicium : mutando notabit: 
Fiet -Aristarchus :>nec dicetycur ego amicum 45o 
Cffendam in nugis? haernugiB seria -ducent 
In mala ì ’d&isum‘ semel , etcaeptumque sinrstr 
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itagli occhi Amici qualche lagrimetta * 

Saltar di gioja > i piè Aattere a terra . 

Come color che a funeral corteggio 
Piangono prezzolati , e fare e dire 
Vedi assai più , che chi dawcr si duole ) - 
Tale Tadillator mostra più smania > 

Che lòdator sincero. 'I re con larghe 
Tazze di pretto vin mettono a prova 
Chi scoprir brauian, se amicizia merti» 

Tu , .se versi farai., vedrai ben tosto 
Gli animi ascosi sotto pel di volpe . 

Se mai Quintilio (6o) recitar t’ udiva 
Alcuna cosa : Or via , questo , dicea. 
Correggi * e questo . Se poter far meglio 
Negavi , e averlo già tentato indarno 
Due Volte e tre * di cancellare il tutto 
Egli imponeva , e i mal torniti versi 
Rimetter sull 1 incttde . Ove Terrore 
Scusar piuttosto che emendar volessi ; 

Più motto ei non facea , nè vana briga 
Prendeasi più , che te e le cose tue 
Solo > senza rivai , contento amassi . 

Uom probo e saggio i languidi e slombati 
Versi riprenderà , taccerà i duri, 

Darà di penna ai disadorni , i vani 
Reciderà superflui infrascamene * 

T’ obbligherà a dar luce ai passi oscuri , 
Biasmerà i detti ambigui > in Ogni cosa 
Additerà ciò che mutar conviene » 

Ei si farà Aristarco (6i) t e non dirà} 
Perchè Pamico disgustar per baje? 

Queste baje trarranti a serj mali 
Beffeggiato una Volta e male accolto» 

& * 
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Ut, mala quem scabies, aut morbus regius urget , 
Aut fanalieus error , Ut iracunda Diana , 
Vesanum tetigisse timent,fugiuntquepoetam t /[55 
' Qui sapiunt : agitant pueri, incautique sequuniur. 
Èie , dum sublimis versus ruclatur , Ut errat. 
Si veluti merulis intentus decidit auceps 
Inputeum ,foveamve ; licei SSuccurrite , longum 
Clamet , io cives ; non sit , qui tollere curet , 46o 
Si quis curet opemferre , Ut demìttere funem ; 
Qui scis,'an prudens huc se dejkcerit , atque 
Servarincìit? dicam , Sicullque poetaz 
Narrabo inìeritum . Deus immortalis liaberi 
Dum cupit Empedccles , ardentem frigidus Aet- 
nam 4^5 

Insildit . Sit jus , liccatque perire poetis . - 
Invitum qui scrvat , idem facit occidenti. 

Nec semel liocfecit : nec , si retraciuserit , jam 
Fiet homo , Ut ponet famosce morti s amorem’ 
Nec satis apparet , cur versus fad.it et : utrum 4 70 
Minxerit in patrios cineres , an triste bidental 
Moverit incestus . certe, furit , ac velut ursus , 
Objeftos cavece valuit si frangere clathros , 
Indoctum dccfumque fugat recitator acerbus. 
Quem vero arripuit, tenet ccciditque legendo , 4?5 
Non mistura culem , nisi piena cruoris, liirudo. 
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Qual cui scabbia, itterizia, ovver madia, 
0 1’ irata Diana (6z) agita e strazia } 

Tale chi ha senno di toccar paventa 
Pazzo poeta, e il fugge : Dalli dalli 
Grida stuol di fanciulli , e incauto il segue . 
Mentre costui col capo alto suoi versi 
Ruttando scorre , s’ entro pozzo o fossa 
Cade , qual cacciatore intento a’ merli , 
Benché: Aita! pur gridi in lungo tono, 

O cittadini, aita! alcun non ha, 

Che a rilevarlo accorra : e se calare 
Talun vorrà una fune, onde ajutarlo: 

Chi sa , dirò, eh’ e' non si sia gettato 
Qua dentro a posta, e scampo aver non voglia? 
E del poeta Siculo la morte 
Gli narrerò : Mentre immortale agogna 
D’esser tenuto Empedocle (63) , lanciossi 
A sangue freddo in mezzo all’ Etna ardente . 
A’ poeti il morir non sia conteso : 

Chi a suo malgrado alcun ne salva , è pari 
A chi T uccide : già il tentò più volte ì 
Nè se ne ha stornato , egli per questo 
Uoin diverrà , nè deporrà l'amore 
D’una morte famosa. E non si scorge 
Pure abbastanza , perchè versi ei faccia , 

Se scompisciato abbia il paterno cenere , 

O incestuoso un Indentai (6 4) sommosso» 
j Ei certo infuria} e quale orso che infrante 
Abbia le opposte sbarre, e dotto e indotto, 
Recitator molesto , a fuga astringe ; 

E se alcuno n’ afferra , il tiene e ammazza 
Col legger suo : mignatta che le vene , 

Se non di sangue zeppa , unqua non lascia . 

Q 3 ‘ 
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L’ARTE POETICA 

D I 

Q. ORAZIO FLACCO 

DISPOSTA CON NUOVO ORDINE. 

PREFAZIONE. 

* 


(^!he in questo trattata epistolare deir Arto 
Poetica , quale si legge nelle comuni edizio-^ 
ni,, abbiavi del disordine, oltre a quelloche- 
n’hanno detto; Giulio Scaligero, Gio: Gerar - 
doVossio, il Robortello, il Barthio, ilGapo- 
zio, il Dacier , il Sanadon, il Norea, il.Des- 
prez , e molti altri , agevolmente pur si riler» 
va da chiunque attentamente facciasi a. con-» 
siderarlo ,. Ciò ha destato in alcuni il sospetto , 
che quest’ opera non sia a noi giunta , cfua- 
le da Orazio originalmente fu scritta , ma da* 
Graziatici divisa posteriormente in piò pez- 
zi per uso delle scuole , e da taluno poi ma- 
lamente raccozzata* Quindi è che parecchi, 
fra i quali Antonio Riccobon i , Daniele Hein- 
sio, il Presidente Bouhier. , e 1* avvocato Pq- 

Q 4 


Digifaed by Google 


36$' 

* 

trini hango creduto pare irti! .fatica H cercai* 
di riordinarla , e d^indovinare qual disposi- 
zione i’ autore le avesse data a principio . Pa- 
rendomi la riordinazione fattane dall’avvoca- 
to Petrini più giudiziosa delle altre , io mi 
sono determinato In salle prime a intrapren-? 
dere sopra di questa la mia traduzione . Ma 
essendomi poi sembrato in progresso , che un. 
ordine ancor più chiaro , più semplice , e 
pi,ù regolare a. (presto, trattata potestà darsLj 
( conservando tuttavìa' intatto l’SjrtgTnalè , 
come hanno fatto pure gli altri, e non in- 
troducendovi altro cambiamento , che la sem- 
plice trasposizione de’ versi a questo mi so- 
no appigliato . E siccome nella mia traduzio- 
ne ho avuto r avvertenza di sempre termi- 
/ nare ne’ luoghi trasposti il senso col verso,, 
come lo termina Grazia ; così ciò 1 mi ha for- 
nito il comodo di poter esibire la stessa tra- 
duzione e secondo 1’ ordin comune, e secon- 
do il nuovo ordine adottato ; in cur-ece® bre— 
veniente la traccia da me seguita. 

Clie T introduzione fosse pure anticamente 
quale si trova nelle comuni edizioni, l’ab- 
biamo da Quintiliano nel Jib. vnr. cap. 3*. 
delle sue Istituzioni. Incomincia pertanto 
Orazio dal dipingere la mostruosità d’un poe- 
ma , clic pari ai uno strano accozzamento di 
membra prese da varj animali , non abbia- 
nè piè nè capo corrispondente ad una me- 
desima forma r e conchiude colla massima 
fondamentale , che ogni cosa deve essere sem- 
plice ed. una . Quindi avanti- d’ entrare nei: 


Dìg 


3 % 

precetti dell'arte poetica, si fa a toccare la 
qtiistione, se il poetar con lode venga dalla, 
natura o dall’arte, e decide che emendile 
necessariamente vi dehbon concorrere . Deri^ 
de coloro, i quali perchè Democrito creder, 
ingegno più fortunato dell’arte, ed esclude, 
dall’ Elicona ogni noia sano , non si tosano 
rtè tigne nè barba, sperando di ottenere Gon 
ciò la riputazione di poeti . Si lagna schpi-, 
2evolmente di non sapere aneli’ egli fare lo. 
stesso. Poi dice: E’ non importa; farò le ye^ 
Ci della cote, che aguzza il ferro 4, benché* 
essa non tagli. E qui .si apre la strada a pro- 
porre' il soggetto e le parti del suo trattato ; 
Senza fare il poeta , egli dice , insegnerò 
qual fia 1’ ufficio del poeta ; donde ei tragga, 
le sue ricchezze }' ciò che lo forma e lo ali- 
menta ; qual cosa convenga , qual no* dov^ 
porti la ragione , dove l’errore. 

Secondo questo piauo iucominciando dall' 
ufficio del poeta, espone come la poesia fin 
dalla prima origine fu intesa al giovare e alt 
dilettare j stabilisce quindi , che il giovamen- 
to e il diletto esser debbono i due fiui che iì 
poeta deve proporsi , e che arriya al colmo 
della perfezione chi sa unire 1’ utile al d^L*. 
Ce , giovando insieme e dilettando ^ ,] 

Per ciò ben eseguire è necessario il sapgre.. 
La ricchezza delle richieste cognizioni si cap 
va principalmente dalla filosofia Socratica;* 
Chi ha appreso ciò elle deve a Ma patria, agli 
amici, al padre , al fratello , all’ospite ; qua** 
li sieno le parti del senatore , del giudice , dej 
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capitario : se dare a ciascuno quel che- con?** 
viene . Chi ciò ignora, come può eglt preten- 
dere il tit.olo di. poeta? o perchè vuol, per 
mala vergogna, rimaner piuttosto nell’ igno- 
ranza che imparare? Così già- non fa, chi a- 
spira al. premio ne'pubblici giuochi : ei, vi sV 
addestra con gravi stenti fin da fanciullo. 

Acquistate le ricchezze convenienti , pria* 
di mettersi a, comporre è d’uopo esaminare le 
proprie forze, e sceglier materia ad esse adat- 
tata: ailor non manca la facondia nè Tordine.. 
Rìpregio dell’ordine in poesia. e di non. dir tutto, 
seguitamente quello che deve dirsi , ma parte 
toccarne , e parte differirne a miglior tempo », 
Non deesi però troppo promettere sul prin- 
cipio , ma cominciare modestamente, sicco- 
me ha fatto, Omero nell’ Odissea, e andar > 
poi sempre crescendo, inseguito . Non si dee 
pur cominciare troppo di lontano , ma seguen- 
do 1’ esempio dello, stesso poeta,, venir tosto, 
al soggetto principale, e saper mescolare il 
finto col vero, in maniera:, che il principia, 
concordi, col. mezzo , e il mezzo, col. fine. Con* 
vien soprattutto guardarsi dallo inserirvi, cose 
tfmpport*tìne ,. o perdersi a scolpir 1’ ugne e i 
capelli, senza, saper l>en mettere* insieme l’- 
intera statua . Anche nella, scelta e nell’uso 
delle minime parti , vale a dire delle parole 
dee sapersi coll’ accorta disposizione fare in 
modo , che le note appajan. nuove } e occor- 
tendo inventarne di, nuove, si potrà, usare 
della, facoltà: 1 che in ciò. ebbero gii antichi, 
che aver debbono, anche i moderni,, un 
vuoisi. usarne sobriamente .. 
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Dopo questi precetti parte generali , parte 
applicati spezialmente all’ 'epopea , discende 
Orazio alle altre specie di poesia, a’ metri, 
che lor contengono, ed, a’ loro inventori. 
Si ferma particolarmente sulle opere dram~ 
maliche . Accusa in queste i poeti Romani , 
che ne'losro versi sdegnino la lima a T indu- 
gio . Qaiiidi i versi incoiti e disarmonici eh* 
essi mettono sulle scene , nel che riprende 
anche Plauto. Non tutti, egli dice, son giu- 
dici competenti circa all* armonia de’ versi , 
e troppa indulgenza in ciò si usa coi Roma- 
ni poeti. Consiglia perciò d’imitare gli esem- 
plari greci , a cui le Muse hanno dato par- 
ticolarmente e r ingegno e il rotondo parla- 
re. Non basta però, segue egli, che i poemi 
drammatici sieno vaghi e armoniosi ; debbon 
essere eziandio affettuosi e commovere : accen- 
na quindi le parole che convengono a’ varj 
affetti. Generalmente non vuol la commedia 
esser esposta in versi tragici , nò la tragedia 
in versi comici » talvolta però la commedia 
alzala .voce, e il tragico per lo più si duple 
in sermone pedestre . Per saper usare in ogni 
caso Io stile e le parole convenienti, vuol, 
che si osservino gli esernpj della vita e de 1 co- 
s tu éii elle si esprima particolarmente il carat- 
tere delle diverse età , il carattere delle di- 
verse persone . In ciò se il poeta introduce, 
persone note , dee rappresentarle secondo la 
fama; se persone finte , deefajrle sempre coe-r 
tenti a sè stesse ... O ’e cose si eseguiscono 
sui la scena* o si narra op, come ajs venate* Lp 
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cose 'poste sott’òcchio colpiscono di più ; m» 
non si debbono prodar sul palco fatti degni 
d’ essere eseguiti dentro la scena . La poesia 
è come la pittura , in cui alcune cose voglio» 
esser vedute da vicino , altre in lontananza.,» 
La favola non dee avere nè meno di cinque 
atti : non vi si deve introdurre un Dio-, sen** 
za che il nodo lo meriti } nè dee un quarto», 
personaggio affaticarsi troppo a parlare . Di- 
scorre quindi del coro e del suo ufficio , de’ 

■ cambiamenti avvenuti successivamente nelle 
teatrali rappresentazioni, della introduzione* 
<te’ Satiri . • • •- . 

Venendo all’ ultima parte del suo trattato, 
1’ apparenza del bene , egli dice , sovente in«- 
ganna , e fuggendo un errore si cade in un; 
altro, se. manca l’arte. Vi son però- dei dif--* 
fetti perdonabili, massimamente quando sian* 
coperti da superiori bellezze : non così quan< 
do avvenga- il contrario . Un poeta ricco tro~ 
va subito degli adulatori , che palliano i suoi* 
errori: avvisa quindi- di non consultare per-^ 
sone , a cui, siasi fatto , o far vogliasi aleuta 
dono . Espone cotne si conteneva Quintilio * 
allorché gli si dava alcuna cosa a- corregge- 
re , e come dee contenersi ogn’ uomo savio o 
probo. Dee farla da Aristarco-, nò dire : (frer* 
che avrò io a disgustare un amico per baje? 
Queste baje posson condurre amali serj.- Di- 
pinge infatti il- ridicolo e l’infelicità d’u« cat- 
tivo poeta. Avverte che la mediocrità- io. 
poesia non è tollerata } ciré in conseguenza, 
chi non può gaiire ab di. sopra del mediocr* 
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deve astenersene ; e chiunque coll* ammoni- 
zione di non far nulla a dispetto di Minerva, 
di sottoporre ogni componimento ad ottimi 
giudici, e tenerlo chiuso per lungo tempo* 
affine di poter emendarlo . • \ v 

Tale è l'ordine, secondo cui ho creduto 
che questo trattato sembrar dovesse più re- 
golare » Affinché ognuna possa vedere più fa- 
cilmente se io ini son ben apposto > o ingan- 
nato; al principio di ogni trattato ho indica- 
to il numero dei versi , ove trovasi nelle, co- 
muni edizioni , onde si possa farne immedia- 
tamente il confronto » 


/ 
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QUINTI H0RAT1I F LACCI 
ARS POSTICA 


NOVO ORDINE DIGESTA. 


J. umano capiti cervicem pi et or equinam 
Jungere si velii , & varìas inducere plumas , 
Undiqué collatis rtiembris , ut turpiter atrum 
Desinat in piscem mulier formosa superne j 
Special wn admissi risum teneatis amici P 
Credite , Pisones , irti tàbuìce fore librum 
Persimilem , cujus * t>eiu£ (Egri somma , vanas 
Fingentur species , ut nec pei , nec caput unì 
Reddatur formee . Pictoribus atque poetis 
Quidtìbet audendi semper fuit (Equa potestas . 
Scimus , hanc veniam petimusque damusque 
vicissim ; 

Sed non ut placidis coeant immitia , non ut 
Serpentes avibus geminentur , tigribus agni. 
Denique sii quodvis simplex dumtaxat , 
unum . 3i 


Natura fieret laudabile carmen an arte 4oS 
Quccsitum est • Ego nec studium sine divite vena > 
Nec rude quid prosit videa ingenium: alte - 
ri us sic 

Altera poscit opem res , b conjurat amice * 
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L*ARTE POETICA 

Dt QUINTO ORAZIO FLÀCCO 


DISPOSTA CON NUOVO- ORDINE . 


Se un pittor scimunito a. un capo- umano 
Giugner volesse un collo di cavallo , 
i£ da ogni parte accozzate le membra 
Varie piume innestarvi , e far che donna 
Tutta leggiadra in volto, sozzamente 
A terminar n.’ andasse in. atro pesce ; 

Tratti a mirar sì fatta sconciatura 
Terreste amici il: riso ? Or voi, Pi soni , . 

Per fermo abbiate , che a t*P mostro eguale- 
Sarebbe un libro, di pensieri zeppo 
Vani e discordi , quai< d’ infermo i sogni 
Usan mostrarsi , onde nè- piè , nè capo 
Corrispondesse ad una forma, sola.. • 

I pittori, e i poeti egual potere. 

D’osar qualunque cosa ebber mai sempre . •— - 

II so : questa licenza, e chieggo e dono 
Anch’io a. vicenda; mà non già per modo 
Clie il mite e il. truce in un s’aggruppi, e ai serpi 
S' accoppiino gli auge» , gli agnelli, ai tigri » 
Ogni cosa esser dee semplice ed una . 

Se da natura il poetar con lode 
Venga o dall’arte,, si cercb, gran, tempo . 
io nè lo. studio senza ricca vena , 

Nè ,. sol , veggo a che, giovi incolto ingegno 
Còsi mano si danno ambi a vicenda , 

Si congiurano, amici al fine istess.o • 
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Ingenìum misera quia fortunatius arie 2g5 
. Credit , 6* excludit sanos Helicone poetas 
Democrìtus , bona pars non ungueis ponere curati 
Non barbam , secreta petit loca , balnea’vitat . 
Nanciscetur cnìm pretium nomenque poetae , \ 
Si tribus Antuyris caput insanabile , numquam 
, Tensori Licino commiserit . 0 ego teous , 

Gui purgor biìem sub verni temporis horam ! 
iVon alius faceret meliora poema t a . veruni 
Nil tanti est . ergo fungar vice cotis > acutum 
Recidere quce ferrum valet 3 exsors ipsa secondi -, 
Munus & offici um nil scribens ipse docebo : 
Unde parcntur opes : quid alai , formetque poe- 
_tam : ; • 

Qu/d deceat y , quid non: quo virtus , quo fe- 
rat error «. 5 


Silvestreis homìnes y sacer interpresque Deo- 
rum 5 g,t 

CcEdihus 3 vielu foedo deterruit Orpheus , 
Dictus ob hoc lenire tigreis rabidosque leones . 
Dictus 6* Amphion Thcbancc condi tor arcis 
Saxa movere sono tesludinis , £?■ prece blanda 
Ducere quo vellet - Fwil /dee sapientia quon- 
dam , 

Pùblica privati^ secernere, sacra profani s : 
Concubitu prohibere vago : dare juga maritis : 
Oppida molili : leges incidere Ugno . 
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Perchè deir arte misera l’ indegno 
Piti» fortunato estima , e a’ sani vatr 
Da Elicona Democrito dà il bando , 

Vedi gran parte, che tosar non cara 
Ugne nè barba, si rinselva , i bagni 
Fugge, perchè acquistar pregio e no manza.- 
Crede di vate , ove il scomposto capo , 

Cui tre sanare Anticii e non ponno v 
A Licino barbier mai non affidi . 

0 me balordo ! che purgar mi soglio 
La bile allo spuntar di primavera . 

Altri già non faria versi migliori . 

Ma non importar i’ prenderò le veci 
A far di cote, che 1’ acciajo aguzza , 

Benché tagliar non sappia. I’ di chi scrive- 
Dirò Fulficio , senza scriver nulla, 

1 fonti onde si traggon le ricchezze ; 

Ciò che un poeta ed alimenta e torma» 

Ciò che conviene o noj dove ragione,- 
Dove per torte vie porti 1’ errore . 

Sacerdote ed interprete de’ Numi 
Gli iiomin selvaggi dalle stragi Orfea 
Primo distolse, e dallo sconcio vitto: 

Detto perciò ammansar 1 ioni e tigri . 
Fabbricator delle Tehane mura 
Pur si disse Anfion movere i sassi 
Al blando '-smon- della testudin sua,. 

E dólce trarli ove gli fosse in grado .. 

Questa fu già la sapienza antica : 

11 privato dal pubblico , il profano 
Separare dal sacro $ a’ maritaggi 
Fissare i dritti ; proibire i vaghi 
Accoppiamenti: fabbricar cittadi * 

Sulle tavole incidere le leggi . /■ 
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Sic honor , & nomen divinis vatibus } atque 
Carminibus venti,, posti hoc insignis Homerus , 
Tyrtceusque mares animo? in Martia- beila 
Versibus cxacuit . dictce per carmina sorte ? , 
Et vitce monstrata via est-, grafia regum 
Pierìis tentata modis ; ludusque repenti s , 

Et iongorum operum finis : ne forte pudori 
Sit tibi Musa lyrce solers & cantar Apollo . 

Aut prodesse volimi } aut delegare poe~ 
tee , 353 

Aut simul & jucunda , idonea dicere vitez. 
Quidquid prosàpie * , esto brevis , ut cito dieta 
Percìpiant animi dociles , teneantque fideles . 
Omne supervacuum pieno de pectore manat . 
Eiàa voluptatis caussa sint proxima veris : 
Nec quedeumque volet , poscat sibi fabula 
credi , 

Neu pranste Lamico vivum puerum extrahat 
alvo 

Centuria seniorum agitant expertia frugis ; 
Celsi prcetereunt austera poemata Rhamnes . 
Omne tulit punctum , qui miscuit utile duttili- i 
LeStorem delegando pariterque monendo . 

Hic meret cera liber Sosiis , hic b mare transita 
Et longum noto scrìptori prorogat cevum . 

Scribendi reBe ^ sapere est principium & 
fons. 3 o 9 

Rem tibi Socratica ? poterunt ostendere chartae , 
Verbaque provisam rem non invita, sequentur . 
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Cosi nome ed onore ebber divino 
f vati e i carmi . Dopo questi ih grand® 
Omero e il prò’ Tirtea gli animi maschi 
Co* versi acceser alle marzie imprese . 

In versi pur gli oracoli far resi j 
Del viver retto si mostrò' la via j 
De’ re la grazia co’ Pier] modi 
Si procacciò > spettacoli inventati 
Furo a sollievo e fin de’ lunghi stenti: 

Non forse a scorno abbi la Musa amante 
Dell’ aurea lira , ed il cantore Apollo . 

Giovare o dilettar denno i poeti , 

O insietn giocondi ed utili alla vita 
Trattar subbietti . Se precetti insegni , 

Ognor sii breve , onde gli apprendan. tosto 
Le docili alme, e li ritengan fide : 

Da pieno cor trabocca agni soperchio. 

Ciò che al diletto fingi , al ver s’ accosti ; 

Nè la favola esiga ottener fede 

Da quanto, sogna, nè fanciullo vivo * 

Tragga dal ventre di satolla strega * 

De’ Seniori le centurie i versi 
Biasman di frutto vuoti tei troppo austeri 
Lascian da banda i baldanzosi Ramni . 
Coglie ogni punto chi mischiar sa accorta 
L’ utile ai dolce , dilettando insieme 
Ed ammonendo il leggitor contento . 

Sì fatto libro i So sj impingua , altero 
li mar trapassa, e nell’età ventare 
Al lodata scrittor la vita allunga . 

Principio e fonte dello scriver retto 
È: sapienza , a te mostrar la ponno 
Le Socratiche carte ; e le parole 
Non. v errali meno a chi di cose abbondi .. 
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e ui didicit patria? quid debeat & quid amicis 
uo sii amore parens , quo frater amandus & 
liospes ; 

£>uod sii Corner ipti , quod Judicis officium ; ga# 
Partes in bellum mìssi ducisj ille profecto 
Reddere personae scit ccnvenientia cuique . 

4 , / 

\ 

Descriptas servare vices , operumque colo - 
res, ... 86 

Cur ego , si nequeo , ignoroque , poeta salutor ? 
Curnescire, pudens prave , quam discere maio ? 

t _ N ‘ v 

Qui studet optatam cursu contingere me- 
tam 4 12 

Multa tulit , jecitque puer \ sudavit b alsit ; 
Abstinuit Venete & vino. Qui Pìthia captai 
Tibicen , didicit prius, extimuitquemagislrum. 
Nunc satis est dixisse : Ego mirti poernata 

pangOy -, * ♦ . ’ 

Occupet extremum scabies ; mi/d /urpe reZin- 
gai esi , , . , 

ÌEi guod non didici , sene nescire fateri . 

Sumite materìem vestris , gai scribitis , ìt- 
gaem . 58 

Viri bus , £?• versate diu , gaid /erre recusent , 
<Quid valeant humeri r cui lecfa poterli er erit res , 
À/ec facundia deseret lume , nec lucidus or do . 
Ordinis hcec virtus erit b Venus , aut ego 
fallar , • •• 

Vt jam nunc dicat , jrVim nane debentia dici 
Pleraque differat , &• prcesens in tempus orniti 
tot. 

Hoc amet , hoc spernat promissi carminis auSor . 
Nec sic incipìes ut scriptor c; ciicws o/im : :56 
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Chi quello apprese che alla patria dee. 

Quel che agli amici ; qual amore il padre , 
Quale il fratello, e l'ospite richiegga; 

Qual di Padre Coscritto, e quale sia 
Di giudice il dover ; quali le parti 
Di condottier spedito in guerra ; ei pronto 
Sa rendere a ciascun quel che conviene. 

Le descritte vicende ed i colori 
Se dell’ opre serbar non posso e ignoro , 
Perchè di vate il nome aver presumo ? 

O per rossor malnato anzi restarmi 
Nell* ignoranza , che imparar pii eleggo ? 

Chi di toccar la desiata meta 
Ama nel corso , da fanciullo assai 
Fece e soffri ; sudò ben spesso ed alse ; 

E dal vino, e da Venere s’astenne. 

Il sonator ne’ Pitj giuochi a lungo 
Addestrossi , e tremò sotto al maestro . 

Or basta il dir : Stupendi versi io scrivo , 
Venga la scabbia all’ultimo; vergogna 
M’ è il rimanermi addietro , e confessare 
Di non saper quel che imparar non volli. 

Materia prendi , o tu che scrivi , adatta 
Alle tue forze , e teco pesa a lungo 
Ciò che portar può 1' omero o ricusa : 

Chi eguale al suo poter subbietto elegge, » 
Di facondia non manca e d’ ordin chiaro. 

Dell’ ordin, s’io non erro, il pregio è questo, 
Che quel che dir conviene in parte or dica, 
Il più ne differisca a miglior tempo, 

E tal cosa trascelga , e tal rifiuti 
Il facitore del promesso carme . 

Nè cominciar dovrai, come una volta 
Ciarlatano scrittor : Del re di Troja 


Digitized by Google 



; 


. &8 2 X' ARVV, 'POETICA 

Fortunam Priami cantalo , nobile beìk&rt » 

Quid dignum tanto feret hic promissor hiatu ? 
Parturìent montes , nascetur ridiculus mus . 
Quanto reBius hic > qui nil molilur inepte .' 
Die mi hi Musa virum , capta post tempora 
Trojae , 

Qui mores hominum multorumvidit , butbeis . 
iVon fumum ex fulgore^ sed ex fumo dare 
lucem * 

Cogitati ut speciosa dehinc miracula promal , 
Antiphateriy Seyllamque , ^ cum Cyclope Cha- 
ribdim . 

JVec reditum Dìomedis ab interhu Meleagri , 
iVec gemino bellum Trojanum or ditur ab evo. 
Semper ad eventum feslinat , in medias res 
Non secus ac notas , auditorem rapii j & gu# 
Desperai tractata nitescere posse , relinquit ; 
Atque ita mentitur , sic uer/s /<3 /j<z remi se et > 
Primo ne medium , medio nediscrepet imitai . 


Jnceptis igravibus plerumque , & magna prò 
fessis *4 

Purpureus , /afe gai splendeat , unus & alter 
Assuitur pannus , cum Zucus fr ara JDiants , 

Et properantis aquce,peramcenos ambitusagios , 
Aut flumen Rhenum , aut pluvius describilur 
arcus. • 

£ed nane non eroi 7 i/5 Zoclw : 6‘ fonasse cu- 
pressum 

Scis simulare ,* -guid /joc , « fraBisenatat exspes 
Navibus , .®re dato qui pingi tur ? amphora coepit 
Instimi , currente rota cùr urceus exit ? 

Aemilium circa ludum faber imus & un. 
gueis 

Exprimet , & mclleis imitabitur cere eupillos : 
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Canterò la fortuna e la gran guerra . 

Cotal promettitor qual cosa degna - 
Fornir potrà d’ un tanto aprir di Locca ? 
Partoriranno i monti , uscirà un topo- 
Quanto meglio chi nulla ordisce .a vuoto? 
Dimmi , o Musa , 1’ eroe , che vinta Troja 
Di molti le città vide e i costumi . 

Non dalla luce il fumo , ma dal fumo 
Trar si studia la luce , onde offrir poscia 
Gli stupendi miracoli dell’ arte , 

Scilla, e Cariddi , Antifate, e il Ciclope. 

Nè dal morir di Meleagro imprende 
Di Dipmede il ritorno , nè dall’ uovo 
Gemei di Leda la Trojana guerra . 

Sempre -al fine s’dffretta, einmez 2 o ai fatti, 
Quai fosser noti, l’uditor trasporta; 

Quel eh’ ei dispera che trattato acquisti 
Luce e splendor, tralascia ; e così mente. 

Sì ben col falso il ver cauto -frammischia , 

Che il capo al mezzo, e il mezzo al fin concorda. 

A orditi gravi e di promesse magne 
Un pezzo o un altro di purpureo panno 
Talor si cuce , che da lunge splenda , 

Mentre il Losco >e J’ altare di Diana , 

O il serpeggiar d’om fio per campi ameni , 

O il fiume -Reno , o d’ iride si spinge » 

Ma questo il luogo a ciò non era : *e forse 
‘Colorir sai vago cipresso .al 'vivo : 

Che vai ? se infranti i legni , e fuor di speme / 
* Nuota chi per denar pinger tu devi ? 

Un’ anfora s’ imprese ; -e perchè .dunque 
Al correr della rota un orcio -n’.esee ? 

Presso l’ Emilia scuola un basso fabbro 
Forse l’-ugne imitare e i capei molli 
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Infelix cpeiìs summa , quia ponere tolwn 
Nesciet . lutnc ego me , si quid eomponere cu - 
rem. 

Non magis esse velim , gua/n pwbo uirere naso , 
Speckmdum nigris oculis , nigroque capillo . 

Zrc verbis etiam tcnuìs , cautusque legen~ 

di *> ' . *46 

Dixeris egregie, notum si callida verbum 
Reddiderit jiinBura novum . Si fate necesse est 
Indiciis mons tmre recent ibus abdita rerum ; 
Fingere cinButis non exaudita Cetkegis 
Continget , dabilurque licentia sumta pudenter : 
Et nova fìBaque nuper habebunt verba fi. 
dem , si 

Gra-co fonte cadent pane detona . quid autem 
CcEdlio , Plautcque dabit Romanus , ademtum 
Virgilio Varicque? Ego cur acquirere paura 
Si possum, invi deor , cum lingua Catoni s , & 
Enni 

Seimonem patrium ditaverit , & nova rerum 
Nomina protulerit ? licuit , semperque licebit 
Signatum presente nota procudere nummum . 
Ut sylvae foliis pronos mutanlur in annos , 
Prima cadunt ; itaverborum vetus interit ccias 

Et juvenum rituflorent medo nata , vigentque ! 

, « ■ . . : . 

* % . •; , •’ 

Debemur morti nos nostraque : receptus 
Terra Neptunus classeis Aquilonibus arcet , 
Rcgis opus ; sterilisce palusprius 3 aptaque remis 

' . t • « • _ * 
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Sapra nel bronzo * sciagurato poi 
Nella somma dell’ opra , perchè porre 
Non saprà bene il tutto . Io se petìsier# 
Prendessi mai di compor cosa alcuna , 

Non più. a costui sembiante esser vorrei^ , 
Che viver coh deform e \ orrido naso. 

Occhio nero vantando, e nera chioma. \ 
De’ vocaboli ancor sottile e cauto 
Nella scelta e neir uso avrai gran lode . 

Se un termin noto con accorto intreccio 
Farai nuovo apparir • Che se ha d uopo 
Mostrar con nuovi indizj ignote cose , 

Di crearne avverrà non prima intesi 
Dai cintutì Cetegi ; e in ciò negata 
Non fia sobria licenza . I nuovi e freschi 
Motti però fede maggiore avranno. 

Se derivati fian da greco fonte 
Piegati alquanto. E perchè mai disdetto 
Sarà a Virgilio e a Vario ciò che dato 
Fu a Plauto ed a Cecilio? E s’io acquistarmi. 
Poche cose potrò , perchè avrò gasino , 
Quando la lingua dì Catone e d’ Ennio 
Tanto arricchì già il sermon patrio, e tanti 
Nuovi nomi produsse ? È ognor concesso 
Moneta coniar con nuovo impronto. 

Come le selve al declinar dell’anno 
Cangian di foglie e van le prime a terra? 
Delle parole ancor la vecchia etade 
Alfin perisce , e le novelle in fiore 
Crescono ed in vigor di giovinezza. 

Morte aver debbe il nostro, e noi : nè gìoV» 
Che della terra in sen Nettuno ammesso 
Le armate navi da aquilon difenda , 

Opra regai; nè che dapprima incolta 
Palude a’ remi adatta t or le vicine 
Tomo II . R 
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-.»v ' . r •* # t 

Vicina* urbeis alit , & grave sentii aratmm ; 
*~€u cur sucri mutavtt imquum frugibus amnis - 
HpSus iter melius, MortaUa facta peribunt : 
JSedupi sermcnum fet bonos , &> gratin vivax - 
Multa renascentur , quae jom cecidere ; co- 
dengue , ' • «« 

Cua; nane sani in Sonore vocabula ,‘si vciet 

USUS , ’ ' • 1 ’ ; ' . 

Quem pene s arbitriwn est y fyjus, & norma 

lC4JU€TìÓÌ <• *• . ;<« . \ / ,j 

Res gesta regumque y ducumque , & frigia 
oe/ta . • . . ( . ; • -j 

Quo scribi possent numero, monstravit Homerus . 
Versibus impai iter junclis querimonia primum . 

etiam inclusa est voti sententia ccmpos * 
oi/zs tamen exiguos elegos emiserit aukor , 
Grammatici certant , & adhuc sub judice lis est . 
Musa dedtt fidilus l)ivcs, puerosque D eo- 
rumi • . 35 

pugilcm vì 8 orem y fj equum certamine pri - 

juvenum cura s , £?■ libera vina referre . 
Arcìulochum propria rabies armavit jambo . 79 
Hunc socci cepere pedem, grandesque cothurni, 
Atterms aptum sermonibus , & populareis 
Vincentcm strepitus , & natum rebus agendis . 
Sy l laba longa brevi subje&a vocatur jambus ; a5 1 
Fescitus • unde etiam trimetris accrescere jussit 
Kcmen jambeis , cum senos redderet làus , 
Primus ad extrcmum similis sibi . non itapridem » 
Jardicrulpaullo , graviorque venir et adaureis 
bpondtros stabileis in jura paterna rccepit 
Ccmtmcdus , tsfpatiens : non ut de sede secunda 

1 . •» *' . .. - ■ • i 
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Città alimenti, e senta il grave aratro ; 

0 il corso moti a’ campi avverso il fiame 
Tratto a miglior cammin; l’ opre mortali 
Denno perir, non che l’onor primiero, 

E la grazia al parlar dori vivace. 

Rinascer molti si vedran che spenti 

Già Furo, e molti che son ora in pregio 
Vocaboli cadran , se il vorrà Toso-, 
Ch’arbitro è del parlar > giudice, e norma v 
Con qual metro cantar deggiansi i fatti 
Dei re , dei duci , « le funeste guerre , 
MostrolJo Omero. Negli alterni versi 
Disugualmente uniti in pria -far chiusi 

1 tristi casi, indi i felici ancora; 

Ma la molle elegia chi primo usasse 
Era’Graniatici è lite ancor pendente v 
Alla lira commesso hanno le Muse 

Il celebrar Numi ed eroi -, 1’ atleta* * 
Vittorioso, il dfestrier primo al corto > 

Le giovenili cure -, e il bever lieto « 

La rabbia armò del proprio giambo Àrchilotf# 
£ tal piede adottar' socchi e coturni. 

Atto ai parlare alterno , a superare 
L’alto bisbiglio in popolar teatro > 

E nato fatto a maneggiar gli affari'» 

Una sillaba lunga a breve aggiunta 
Chiamasi giambo, piè spedito, ond’anco 
Lo giambico oggi trimetro si nomina , 
Benché di sei battute eguai tra loro. 

Ma , non ha molto , onde più tardo alquanto 
E più grave giugnesse indi all’ orecchio. 
Ne’ patrj dritti i posati spondei 
Pur ospitale e paziente ammise . 

Non sì però, che del secondo * >sto 
O del quarto cedesse ; e rado • jora 
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Cederei , aut quarta socialiter: hic 6* in Acci 
Nobilibus trimetris apparet rarus , Ermi. 


Ignotum tragica genus invenisse Camana 2j5 
Dicitur , fcr plaustris vexisse poemata Thespis , 
Qui canerent agerentque , pernii facibusora. 
rosi hunc persona , pallaque repertor honesta 
Aeschylus 6- modicis instravit pulpito tignis , 
£.1 docuit magnumque Icqui , nitìque cotnumo . 
òuccessit vetus his comadia non sine multa 
Laude . sed in vitium libertas excidit, Cf vim 
Vignarti lege regi .* lex est accepta , chorusque 
Turpiter obticuit sublato jure nocendi . 

J\il intentatum nostri liquere poeta : 

JS/ec minimum meruere decus , vestigio Graca 
Ausi deserere , b celebrare domestica fatta : 
rei qui pratesctasy vel qui docuere togatas . 
Nec virtute foret , clarisve potentius armis , 
Quam lingua y Latium y si non offenderet unum- 
Uuemque poetarum lima labor , Cf mora. Voso 
FompiUus sanguis carmen reprehendite , quod non 

cu ^ ■ ( ij* ies ^ ■ Tnu ^ ta litura coercuit , atque 
rerjettum decies non castigavit ad unguem . 


In scenam missus magno cum pendere ver- 

5US * . . 260 

Aut opera nimium celeris , curaque carentis , 
Aut ignorata premit artis crimine turpi . 

At nostri proavi Plautinos numeros , 270 

Laudavere sales: nimium patienter utrumque , 
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È ne’ trimetri d’ Accio e d’ linaio appare . 

Della tragica musa il nuovo ignoto 
Genere è fama che inventasse Tespi, 

E sui carri a cantar guidasse i drammi 
Gli attori suoi lordi di fecce il riso . 

Della maschera quindi , c dell’ onesto 
Manto r introduttore Eschilo i palchi 
Formò di poche travi; e il parlar grave, 

E degli alti coturni insegnò I 1 uso . 

Successe a questi la commedia antica 
Non senza molta lode ; ma ben presto 
Degenerò la libertade in vizio , 

A cui fu d’ uopo della legge il freno; 

Accettossi la legge , e tolto il dritto 
Dell’ oltraggiar , tacque vilmente il coro - 
Lasciar nulla intentato. ì nostri vati > - 
Nè poco onor si meritaro, osando 
Dalle greche vestigia dipartirsi, 

E i patrj fatti espor, quelli che primi 
Le preteste insegnaro e le togate . 

Nè più possente pel valore e 1’ armi , 

Che per la lingua ora sarebbe il Lazio , 

Se ad ognun de’ poeti ingrato meno 
Della lima il lavor fosse e P indugio . 

Voi , o Pompilio sangue , a vile abbiate / 

Qualunque carme , cui non abbia il lungo 
Tempo corretto , e il cancellar frequente 9 
E / ipulito dieci volte e liscio . 

^rso duro e pesante in scena ammesso 
D’ opra affrettata e trascurata è segno 
Oppur d* arte ignorata è infame taccia ; 

Ma gli avi nostri i sali e l 1 armonìa 

Lodar di Plauto, pazienti troppo 

Quelli ammirando e questa, a non dir stolti; 

Se pure e voi ed io sappiam scurrile 

R 3 
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A 7 e dicam stolte , mirati ; » modo ego , & 
Scimus inurbammo lepido seponere di&o , 
tegitimumque souum digiti* callpmus , & aure .. 


Non quivìs-i videtr immodulata: poemata: ju*. 
de v ‘ af>5; 

Et data Romani*, venia est • indigna . poefcts .. 
tdcir.cone vager . , scribamque licenter ?; ut o- 
mneis, 

Visuros peocata putemi mea-.y tutus & intrar 
Spem. penice cautus ? Aitavi, denique culpam 3i 
Non laudem, merui... Vos< exemplaria. Grce.ca 
Notturna versate manu y versate diurna .. 

Grajis ingenium , Grafi* dediti ore rotondo 3*3; 
Musa Icquiy prceter laudem , nulUus avari s,. 
Romani pueri longis rationibus assem: 

Discunt in partes centum diducere . dicat: 
Filius « Albini: sii de quincunce remota est 
lincia , quid superai }- poteras dixisse .. triens y 
heu y 

Rem poteris servare tuam... redit unciarquidfil ?- 
Sentisi. Et haec animos- Brugo , & curai peculi-: 
Cum. semel, imbuerit:, speremus .carmina fingi 
Rosse linenda. cedro itevi, servando . cu.- 
pressu }‘ 

• 

Non satis est: pulclira- esse- poemata; *.• cul'cm 
sunto ’ • 4 ^ 99 , 

Et quocunque- volent animimi, auditoris agumo .. 
Ut ridentibus arrìdent e ita- flentibus adflent 
liumani, vultus.^Si vis me fiero dolendum, est : 
Primum ipsi. tibi.: tunc tua \ me infortunia: Ice- 

dent K 

Telephe^vel Releity male. si. mandata; Ipqperìi „ 
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Motto distinguer da faceto, e il suono 
Misurar bolle dita fe -coll’ orecchio . ; 

Nè già discerne i dissonanti versi 
Ogni giudice al par; e troppo indegno 
In ciò perdono a’ Roman Vati è dato- 
Degg’ io vagar perciò? licenzioso 
Scrivere- alla ventura ? e lusingarmi % 

Che s’ altri vedran pure i falli miei r 
N* avrò perdono? Al più la taccia allora- 
Schivata avrò , non meritata lode . 

Voi con notturna man, con man diurna 
Spesso volgete gli esemplari greci » 

A’ Greci ingegno diè la Musa r a’ Greci , 
Fuorché di lode di nuli’ altro avari , 

Diè ’l rotóndo parlar » In Roma i putti 
Un asse a sminuzzare in cento parti 
Imparano con calcoli infiniti» ' , 

Dica il figlio d’ Albino: Da un quincunce 
Se un’oncia si sottrae , quanto rimane? 

Già il potevi aver detto : via .——Un triente i- — « 
Bravo ! saprai del tuo tener buorr conto . 

Se vi s’aggiunge un’oncia, che risulta? — * 
Una metà. Quando imbevuto sia 
Di questa ruggin l’ animo , di questa 
Ansietà di lucro , spereremo 
Che nascati: versi da inoliar col cedro r 
E da serbarsi in lucido cipresso ? 

Nè basta pur ché i drammi abbian vaghezza ; 
Affettuosi anco esser denno , e tratte 
Dell’ uditore il cor ove lor piaccia . 

Qual ride air'altrui riso il volto umano , 
Piagne anche al pianto* Ma se vuoi ch’io pianga^, 
v Gemer tu dei primiero:, i mali tuoi 
Mi toccheranno allor . Se mal la parte 1 
A tc commessa „ o Telefo , o Peleo v 

Hi 4 
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'jàutr dormitabo y aut ridebo . Tristia moestum 
Yultum ierb<i decent , iratum piena minarum y 
ÌMdentem lasciva , severum seria diclu^ 

Formai enim naìum prius nos intus ad orimeli * 
Fortunarwn habitum:. juvat , aut impelili aè 
iram , v 

jlut ad humummeerore gravi deducit, b angii » 
JPosl effert animi moius interprete lingua . 

Si dicentLs erunt fortunis absona dieta - 
Romani tolleriti equit.es peditesque cachi rmum 


Versibu» cuponi tragici» re» comica non 
vult.\ ' 

Jndtgnaiur, item privatis., oc prope socco* 
JPignis carminibus narrari coena Thyxsta.. 
Singula quaque locum teneant sortita decentem*. 
Interdum tàmen éf vocem. comoedia-, tallit a 
Iratusque CHremes tumido dèliligat ore £ 

Et tragì cus plerumque dolet sermone pedestri .. 
Telephus qui Feteu»*. cum pauper , & ea (sui u^ 
terque , • 

Erojicit. ampullas , &■ sesquipedalia uetba: r . 

Si curai cor- speótantis . tetigisse querela, 


Respicene exemplàn viteemommque jubebo5\j- 
EoSum. imitatorem, bvivas lune ducere vcces ». 
Jnterdum. speciosa: locis morataque reSke 
Fabula y nullius veneri», sine pondero &• arte: 
Faldius obleSat populum meìiusque mora tur,., 
Quam . versus inopes > rerum nugaque con orci - 

> quid: ego. Stpopulu? mecum. desideret,. 

v. audii^, k55> 
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Esprimendo mi vieni , io dormo o rido . 
Triste parole a mesto volto * piene 
Di -minacce convengono ad irato , 

A scherzerò! facete , a serio gravi . 

Noi pria natura ad ogni stato, ad ogni 
Vicenda di fortuna entro conforma ; 

Ci allegra , o spinge all* ira, o al suol ci prostra 
Colla grave tristezza j indi palesa 1 * 

Coll’ interprete fingna i sensi interni , 

Se dissonanti alle fortune sonò 
Del dicitore i detti, e scherni e risa 
Alzan di Roma i cavalieri e i fanti . 

Non con tragici carmi espor si vuole * 
Comica scena , e di Tieste al pari 
Sdegna la cena atroce esser narrata 
In bassi versi ad umil socco adatti. 

Con decoro ogni cosa abbia suo luogo r 
Pur la commedia alza talor la voce, 

È 1’ irato Cremete in forti accenti v 

Sfoga il suo sdegno > e il tragico a rincontro 
In pedestre sermone usa lagnarsi • 

Poveri entrambi Telefo e Peléo v 
Esuli entrambi , gli ampollosi detti J*. 

Lasciano e i pardon sesquipedali, -f 

S’ a man ‘toccare il cor di chi gli ascolta » > - 

Io vo’ che il dotto imitator gli esempi 
Della vita riguardi e de’ costumi , 

E che le vere voci indi n’ attinga . 

Favola che colpisca a’ luoghi acconci , 

E ove ’l costume ben si serbi, spesso,'- 
Benché manchi vaghezza o peso od arte > 
Meglio diletta il popolo, e il trattiene 
Con più grato piacer , che non i versi 
Vuoti di cose, e le canore baje . 

Tu quel ch’io brami,e il popol meco, ascolta* 

a 5 


.. & Ars»; I&imeai > > 

Si plaustri s eges aulcea manentis, b usqua p 
Sessuri ,.donec cantor-, Vos. piaudite , dicat %. 
jEtatis cujusque rtotandi sunt tibi rnores , 
Mobilibusque decor naturi s dandus , b annis.. 
Jieddcre quivocesjam.scit puer, & pede certo > 
Signat > Immuni gestii- paribus colludere ,, &v 

Colli git, ac ppnit: temere ? bmutatur inhoras:-. 
Imberbis juvenis tandem, custode remoto , 
G.audei equis ,, canibusque , & aprici, gramìnej 
campi 

CereuS' in vitium flecti , monitoribus asper 
Utilium tardus provi sor-, prodi gus ceris,. 
Sublimis tì cupidusque , £? amata relinquere per*.. 

nix*. ‘ n 

Convtrsis studiisr, aitasi animusque virilis' 
Qucerit opes , b amicitias: inservii kpnori - tr 
Commisisse ; cavet:, quod mox. mutare laboret • 
Multa senem. circumveniunt incommoda veli 
quod 

Quqrit , 6‘ inventis miserrabstinet -, ac. fimefr 
ufi 

Kel quod res omneiss timide >. gelideque. mini-, 
strat 

Ifilator , spe lentus-,. iners-, pavidùsque. futuri * - 
JDijJìcilis 3 querulus , laudator. tempori s acti 
Se. pagro, censor, castigatorque - minoravi -. 
Multa ferunt anni venientes commoda secum ;; 
Multa recedentes adimunt ..Ne forte seni les 
Mandentur juyeni partes vuereque viriles 
Sèmper inkadjuvQis cevoaue morabimur aptis .. 


9 

Qtfererit: multwn:> .Sivusner loquQtur., an he* - 
: . «tf ; 


CON NVOV& ORBINE*. Sg5’ 

Se spettator desii che impaziente 
L'aprirsi attenda, degli- arazzi 1 , e segga y 
Finché gridi 1’ attor : Voi plauso fate . * 

D? ogni etade osservar devi i 1 costumi,, 

E la mutabil indole mostrarne-- 
Fanciullo' che a parlar già.apprese ,. e stampai 
Con piè sicuro il> suol giocar sol- brama 
Co’ pari suoi r facii raccoglie l’ira , 

Facil. là- pone ,, e cangiasi- ogn? istante 
Giovane imberbe , tolto alfio; da canto*. 

L’ajo' severo,, di cavalli e cani: , 

Gode , e .dell’ erba dell? aprico campo j. ' * 

Molle qual* cera al vizio ; a ‘chi i? avverte-' 
Aspro ; . l v utili: cose a veder tardo ;; 

Prodigo del danajo y alto , ansioso v 
E ratto a abbandonarle cose amate.- . t 
Cambiato genio,. 1* età e il? cor virile 
Cerca fortune- ed- amicìzie > onori , 

Procaccia ; guarda di commetter cosa ,. u 
. Che con: pena a cangiar poi s- afllrtithi, J H 
Molti incomodi.' attorniano Paonr vecchio*,,^ 

O perchè cerca , © misero s’ astiene' 

I>aÌle trovate cose, e tènie osarne }< 1 
O perchè freddamente e con* paura . 
Tutto amministra y indugiatore ,, pigro ,, 

Lento a sperar , sull* avvenir ttemantey 
Fastidioso , querulo perpetuo» * 

Lodator de* suoi- tempi ,. aspro censore- 
E punitori della* minore etade.- 
.Mólti- il venir degli anni utili arrecai ^ 
Mólti il partir ne toglie . Affin che date' 

Non sien db vecchio al giovine lp- parti 
1)’ uoin maturo ab fànciullò osserva» ognora» 
IL età,, le circostanze © in- quelle- insisti 
Diverso - è assai che. un Dio parli aua<en>cP;> 

R-6» 
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Jtfatuvusne senex , an adhuc fiorente jiiuentto 
Pervidus an. matrona potens y . an stdula. nu*~ 
trix •*- ' 

Mercatorne vagus > cultome vitentis agelli : 
Colchu$ , an, Àstfrius :: Phebi* nutritili 3t ani 
Argis.: .* - u * • 

> * • .• *’ - t - • < 


Aut; fàmam, sequerc, aut siW oomienientiai 

JStriptor .. Hcmerceum > si forte riponi? Acìu Uem y 
Jtripìgeriy iracundus y inexorabihs acer- 
Jum neger** si6i nato;, nifti/, non arroget arnùs'*. 
£it Medeai femx. t Jnvi 3 aque rfiebilisi Ino ^ 
JPerfidus Ixion ; Io, vaga ; tristis Orestes.. 

£i quid ineoepertum. scenai committis , & audes 
Personam formare novam ,, servetur ad imumi 
Qufilis ab incepto processe! il' , & sii», constetu. 
difficile est’ proprie oommunia dicere : tuque 
Rcàius Iìiacum carmen deduci s- in acius , 
Ouam si prof enti- ignota indiefaque pnmus.. 
Jrublica matéries privati jurìs. era ìt si 
Jhfec circa vilem.patulumqpe moraberis onbemr- 
Reo verbum. verbo curabis reddtre fidus 
Intergnes ■, neo dèsilies imitator in aràum y 
Dndé pedem prof erre pudor. tieXct,. aut. oge - 
rislex... ‘ -•"••• 


Ah t agitur re&in scenica aut aSa refertur » 1791 
$egniu& irritant animos demissa per aurtm , 
Quarti, qua suritocuUs suhjcàafid elibus , & qua 
Jpse sibì tradii speàator .. Aon tamen intus 
Pigna gerì premei in. scenata. £ multaque lolle* 
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Técctìib. mal uro r o fervido garzone 
Nel fior degli anni; nobile matrona,, 

© balia: faccendiera }, vagabondo 
Mercatante o cultor di picciol campo 
dolco- od. Assiro j. in Tebe nato , o io Arg p>„ 

O- alla fama t’ attieni Y o cose fingi 
Al sè- concordi. Sé riporre io scena- 
Vuoi< 1* Omerico Achille,. fa eh’ ei; sia 
Tronto y iracondo y inesorabil-,. fiero , 

Leggi non curi:* tutto all’arme arroghi j, 
Feroce e invitta sia Medea} piagnente 
Rio ; iasione perfido-}. Io. errante ^ 

©reste disperato- - Se al teatro 
©si commetter non* tentata cosa r 
E formar nuova personaggio pi- sia ^ 

<£)Ual cominciò r mal sempre a sè costante- 
Argomento cómun- rendersi: proprio 
È difficile impresa ; e meglio in atti 
Ridar potrai- 1* Iliade* die primo 
Farti a produrre ignote cose e nuove - 
Le cose altrui render di tuo. diritto* 

Potrai r qualora nè vilmente il giro» 

Ne segui aperto,, nè tradur ti sforzi 
Interprete servii motto per motto y 
Nè incauto imitator così alle strette- 
Vadi a ridurti , che di trarne il piede- 
t } dell’opra la legge , o il pudor vieti . 

O il fatto in scena s* eseguisce y o quale 
Avvenuto si narra . FI cor più tardi 
Tocco è da ciò. che per gli orecchi scende r 
Che non da quel che ai fidi occhi s’espone , 
E a sè lo stesso spettator racconta « 

Non però quello che eseguire addentro 
Vuoisi , esporrai sui palpo,; e molte co*e 
Torrai dal guardo * cke facondo atfpre 
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Ex oculiS ) qua mox narret facundià prcesensx 
Nec pueros canini, poppilo Medea 1 trucidet , 

Aut li umana palam. acquati exsta nefàrius > A— 
treu?, 

Aut' in. averti Preme ventatur a Cadhiur in atb* 

guem'. ■ «t • > . »•. . . : si O 

Quodcunque; attendi? miìù. si<r y incredulus: odi .. 

,ic ; • ’ ' 1 -'Oli 

Ut pittura poesis : ariti qucesi propjusst-esy. 36 1 ; 
Te copiai mdgiS t iy quced arti , si lCmgm?aostes 
Ecec amat obscurunv'j, volet hac sub luce rnieri , 
Judicis argutum, quoe non formidat acumen . ‘ 
Ecec placuit semel heea dècies repeti taplacebit i. 

Neve minor quinto , neu sitprodUSior aSirì 89= 
Fabula quce posci vult >.& spettata reponi 
Nec Deus inter sit , nisi dignus vindice ,nodus< 
Snciderif yi nec quarta , loqui persona, laboret 

• *•*. . - »; • 1 «j • -ì 

ASoris parteis cliorus , offìcìumquq virile' 
Defendat : neu quid me diqs inter cinat ciBus^ 
Quod non propòsito conducat i & hccreat apte 
Èie bonis • faveat , & concilietur cimice % 

Et regat iratvs amet pacare turnenteis-: ; 
lite dapes' laudet mense e brevi ? l illè sulubremi 
Justitianv , legesque , 6r aperti? otia portisw 
illè tegat commissa , Deosque precetur , & .©re* >( 
Ut: reaeat, miseris , abeai, Fortuna superbis .. 


Tibia , , non ut' nunc orichalèo'junGta , tubeeque' 
jEmula ,sed tennis-, simplexque fpraminepauco 
Adspirare adesse choris erat utili?, atque 
Nondum spissa nimis compiere sedilia fiatu 
Quo. sane populus, numerabili; , utpote parvus» 

“S * . 1 * 1 .; ' ù 
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JSàrrerìij appresa . Nè- farai, che innanzi! 
iti popolo Medea: trucidi i fi£li ; ,. 

@d. il ‘ nefando Airéò r umane carni! 

Cuoca, in palese „ od, in* augello Progne 1 ' ^ 
Si muti r o, Cadmo, in. angue Tutto quello*^ 
Che sì presenti incredulo il, detesta- hai 

Eari< a, pittura, è poesia :: tal cosai <■ 

Fiù tn diletta ,, se vicin lai miri *> ’ # 

E taf,. se lunge questa- aura- 1? oscuro ' * 
Q>at* Il a . vuol; essere vista, in. piena luce ^ . 
Chè V. acume del giudice non teme:: 

Tale una, volta piacque e tal pur dieci/ ’„•# 
Piacer novellò ripetuta arreca .... 

Meno, degli, atti, cinque e più. noni abbiai 
Fàvola, eh; esser, chiesta, ama. più: voltje ^ > 

Nè v.’ inter.vengai un. Dio se non. accade; 
Nòdo, il* qual' inerti! che per. Ini’ si sciolga >;^ 
Nè a parlar s? affatichi un; quarto, attore.. 

La. viri! parte, d? un, attor- sostenga. 

Il, coro* all? uopo nè fra. gli atti ei- canti: 
Còsa, che non: conduca, al fin proposto . 
Brotegga. i buoni , e lor s? unisca- amico „ 
Freni; gl? irati ,, i, furibondi plàciti ,. 

Lodi la parca mensa ,, la salubre- 
Giustizia, colle leggi , e P alma pace : 

Celi i- commessi, arcani ; e pregili, i Numi » 
Che ritorni; fortuna. agl’ infelici 
E da? superbi disdegnosa^ fugga ... 

Non.com’ or d! oricalco armata, il, flauto» . 
Emuio della tromba ma sottile >v , 

Di pochi, fori, e semplice giovava, 
li cori a secondar ,. fornir le voci ,, 

E.d i, sedili del suo, fiato, empie a, 

Non, troppo spessi ancor dove s? uni vai 
Facile a numerarsi il popol scarso fì 
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Et frugi t castusque , verecundusque coibat . 
Fcstquam ctepit agros extendere Victor , G urbem 
Latior amplecli inurus , vinoque diurno 
Placati Genius festis impune diebus , 

numensque modisque licentia major _ 
macaus quid enim sapevet , liberque laborum 
Pusticus urbano conjusus , turpis honestoi 
Sic priscaì motumque G luxuriem addidit arti 
libicen 9 traxitque vagus per pulpito vestem. 
Sic etiam fidibus voces crevere severis , 
ifc fufif eloquium insolitum facundia prceeepsi 
Vtiliumque sagax rerum , G divina futuri 
Sortilegis non discrepuit sententia Detphis - 


Carmine qui tragico vilem certavit oh hircum, 
Mox etiam agrestes Satyros nudavi t y G asper , 
Incolumi gravitate jocum tentarti y eo quod 
lllecebris evat , G grata novitate morandus 
Spectator funSusque saetti , G potus , G ex/e ar- 


Ferum ita risores , ita commendare dieaees 
Conveniet Satyros, ita vertere seria ludo. 

Ne quicumqjue Deus., quicumque adhibebitwr 
neros y 

Regali conspeSus in auro nuper G ostro , 
Migret in obscuras lìumili sermone tabernas y 
Aut dumvitat humuni, mtbes G inania eaptet - 
Effutire leves indigna tragoedia versus * 

Ut festis matrona moveri jussa diebus r 
Intererit Satyrti paullum pudibunda protervi! - 


Non ego inornata G dominantia nomina so- 
kim % 
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E so trio tutto e verecondo e casto. 

Dappoi che i campi vincitor distese , 

E cinse la città più largo muro; 

Poiché il Genio a placar eoi vio diurno 
Si prese impunemente a’ dì festivi , 

Maggior licenza al suono e al canto erette. 
Come saggio potea , dai stenti uscito „ 

Esser rozzo villa» misto all’ urtano , 

E al notile il plebeo ? Si alP arte antica 
E moto e lusso il sonatore aggiunse, 

E il manto, errando, strascicò sul palco. 
Còsi pttranche alle severe corde 
Crebber le voci; e insolito parlare 
Alzò facondia rapida ; e dettando 
Utili cose , o ai presagir rivolta , ' 

Prese a emular gli oracoK di Delfo . 

Chi ne* tragici' versi in pria contee® 

Per un vii capro y i Satiri silvestri 
Poserà nudò, di frammischiar pungenti» 
Salva la gravita r scherzi tentando » 

Che con trastulli e novità gradite 
Trattener si dovrà lo spettatore 
Appresso i sacritìcj ebbro e sfrenato. 

Ma i derisori Satiri e mordaci 
Così temprar conviene , e si col; giuoco 
Cangiare il serio , che qualunque Dio , 
Qualunque eroe s* esponga, in pria veduto 
In regai: ostro ed or , noni passi a un tratto 
Con abbietto sermone in vii taverna ,, 

©‘ mentre fugge il suol, salga alle nube. 
Come astretta a danzar ne’ dì festivi 
Grave matrona , la tragedia indegna 
Di gracchiar versi; sconci , vereconda* 

Pur intervenga a’ Satiri protervi. 

Nò già. sol triviali e disadorni » 
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* 

Verbaque , Pisones , Satyrorum scriptor amabo t 
y ec enitar tragico differre colori , 

Ut mhil intersit , Davusne loquotur, an audax: 
ryttuas emunSo lucrata Simone taientum ; 

An custos ) famulusqUe Dei Silenus aiutimi t 
no£o fiaum carnieri sequar , ut sibi quivis 
spere t idem ,, sudet niultum fiustraque laboret 
éy sl f s 1 detti • tantum series , junSuraque pollet / 
■tantum de medio sumtis • accedei honoris l 


fylvis deduSi caveant , me judice , Fauni 
fte , velut innati triviis Óst pene forenses , 

tiimium teneris jùvenentur versibus uìiquatn r 
Aut immunda crepent r ignomìniosaque di Sa . 
Uffenduntur emm y quibus est equus , & pater , 

w r y ; J 

Aec si quid frisi ciceris. probat &v «ucis 
ptor, . 

■fàquis accipiunt animis y donantque corona ~ 


Maxixna-pars vatum r pater y & juvener pol- 
tre di gru , 

Decipimur specie recti . JBrevis esse labaro y 
(Jbscurus fio : se Sant em Itevi a , «erri 
Veficumt , animique ; profèssus grandìa turget r 
oerpit numi tutus nimiiim tunidusque prò - 

C6LUJ6 y i • 

f li variare cupit rem prodigi aliter unam 
etph mimi sy Ivis appi riga , fiuSi bus aprum : .» 
xn - vatum duca culpce Juga y si caret arte . 


Sunt dèliàa tamen. „ q}ùbus ignovisse. veli- 

mus » . 34ST 
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Di Satiri scrittor , io nomi e voci , 

0‘ Pisoni y amerò- , nò di staccarmi 
Tal. cara avrò dal tragico colore y 
Ghe divario non. v’abbia o parli Davo,, 

© la sfacciata Pitia ,. poiché smunto. 

Ha Simon. d* un talento r ov.ver di Bacco». 

JCL buon. Sileno insiem. custode 'e serva.. 

In con note parole il finto.- carine 
Tèsserò? in guisa , che di far lo- stesso. 

Ognun presuma y e molto sudi e indarno „ 
Do, stesso, osando tanto P ordin puote 
E il. vario, intreccio tanto, onor sovente 
Alle cose comuni anco, a? aggiunge! 

Guardinsi a mio parer i, Fauni tratti 
Fiior dalle selve ,, che non scherzili troppo» 
Giovenilmente con teneri: versi 
Quasi nati ne’trivj, o. là nel foro , 

N.è scocchin laidi obbrobriosi detti .. 

Troppo. L patrizi * e i cavalieri e ii ricchi 
N* hanno disdegno ? nè se pur ciò. approvai 
Di comprator di ceci fi letti, e noci 
D. sofFron essi , nè- gli. dan corona- 
la apparenza, del, ben sovente- inganna ,. 

Q'i padre- e figli. dii tal padre degni „ * 

Di noi poeti, una gran, parte .. Mentre 
M* affatico a esser breve >, io fonimi, oscuro?; 
Manca a chii cerca» il* liscio ,. ardire e nerbo » 
Chi; aspira, a grandeggiar „ tronfio diviene?, 
(Sili va troppo al sicuro, e teme i venti, 
Striscia per, terra?, chi una» cosa stessa; 

Variar brama prodigiosamente 

Finge cignale in inat „ delfino- in; selVa.. 

Da fuga d’ un errore in altro guida 
Bèggiòr sovente alibi* che manca, l’ arto «. * 

V’dia difetti peròj degni dL scusa?» 
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Nam neque chorda sonum rtdd.it > quem vult 
manus 6* mens ; 

Poscentique gravern perscepe remittit acutum ; 
ivec semper feriet , quodcumque minabitur , 
arcus . 

Verum ubi plura nitent in cannine y non ego 
paucis , 

Offe n dar maculis , quas haud incuria fudit , 
■clut fiumana parum cavit natura. Quid ergo? 
Ut scriptor si peccat idem librnrius usque > 
Quanivis est monitus y venia caret ; ut citha - 
radus 

Ridetur chorda qui semper oberrat eadem ; 
oìc mini, qui nmlium cessata fit Chcerilus ili e > 
Quem bis terque bonwn cum risu minor : 
i don. i • 

Indignor , quandoque bonus dormitat Homerus t 
rerum opere in longo fas est obrepere somuwn . 


Ut preeco y ad merces turbam qui cogit e- 
mendas , fay 

- Assentatores jubet ad lucrum ire poeta 
Hives agris , dives pcsitis in femore nwnmis . 
Si vero est , unchun qui reete ponere possit , 

■Et spandere levi prò paupire , & erìpere atris 
Litibus implicitum ; mirabory si sciet inter- 
Noscere mendacem , verwnque beatus aniicum 


Tu seu donavi s , seu quid donare voles cui . 
E olito ad versus tibi fados ducere plenum 

; clamabit enim : pulchre , bene , reSe r 
Pnllescet super h:s \ etiam stillo bit amicis 
Fx cculis rorem- salief, tundet pede terroni. 
Ut qui conduci plorant in funere , diami 
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Che già non sempre dà la corda il suono 
Che vuol ,la mano ed il pensier , ma spesso 
Rende 1' acuto ove si cerca il grave j 
Nè sempre fere , ove minaccia , 1' arco . 

Onde se molti pregi abbia un poema , 

Da poche macchie i' non diroinmi offeso, 
Che non incaria sparse , e solo umana 
Mal evitò natura . Ma siccome 
Indegno è di perdon goffo copista, 

Che ammonito oguor torna al fallo stesso ; 
Come si beffa sonator di cetra , 

Che sempre intoppa sulla stessa corda j 
Cosi scrittor eh* erri sovente , io pari 
A quel Cherilo estimo , cui due volte 

0 tre, s’ è buono, sorridendo, ammiro; 
Mentre ho poi sdegno ovunque il buon Omero 
Sonnecchiar veggo : benché in opra lunga 
Patir si può eh' entri furtivo il sonno . 

Qual banditore che di merci a incanto 

1 compratori aduna, al lucro invita 
Gli adulator poeta ricco in fondi , 

Ricco in ampi tesor posti ad usura* 

Se poi grassi conviti anco imbandisce , 

Se può mallevador farsi a un meschino, 

E svilupparlo da intricate liti , 

Ben stupirò , se un menzognero amico 
Discernere ei saprà da un uom sincero . 

Tu s’ hai donato , o se donare intendi 
Qualche cosa a talun , ve’ che noi chiami 
A udir pien di contento i versi tuoi . 

Ei griderà: Bello, eccellente, bravo! 
Impallidir pur lo vedrai, stillare 
Dagli occhi amici qualche Jagrimetta , 
Saltar di gioja , i piè battere a terra . 
Coinè color, che a funeral corteggio 
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Et faciunt propeplura dolentibus ex animo : sit 
Derisor vero plus laudatore movetur . 

Reges dicuntur multis urgere culuillis , , 

Et torquere mero quem perspexhse laborarit , 
An 'sìt amìcitia dignus . Si carmina condes , 
dVunquam te f dilani animi sub vulpe latente* •, 


Quintilio si. quid recitare* ;• corrige sode * , 
Jìoc , ajebat , fe/zoc., Melius teposse , negare * , 
Uw £e?T’e expertum frustra ; delere jubebat $ 
Et mede tornato s incudi reddere versus . 

•SS defendere deliBum , guom vertere , malles \ 
JSJullum ultra verbum , aul operam sumebat 
inanem , 

sin e rivoli teque & tua solus umares * 


Fir bonus & prudens versus reprébendet ìnertesi 
Oulpabit duros , incomlis allinei ; atrum 
Transverso calamo signum j ambitiosa recìdei 
Ornamenta j parum Claris lucem dare coget ; 
Arguet ambigue dicium ; mulanda nolabit i 
Fiet Aristarchus ; nec <ìicef ' cui - ego amitum 
Offendam in nugis ? Uce nugae seria ducenl 
In mala derisum semel , exceplumque sinistre . 


I7f, mala quem scàbies 5 sui morbus regius ur+ 
get> 

Aut fanaticus error , &• ìracunda Diana , 
Vesanum tetigisse timent , fugiuntque poetati 
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Piangono prezzolati , e fare e dire 
Vedi assai più , che chi day ver si duole.; 
Tale l’adulator mostra più smania , 

Che lodator sincero . >1 re con largire 
Tazze di pretto vin mettono a prova 
Chi scoprir brainan , se amicizia inerti. 

Tu se versi farai , vedrai ben tosto > 

Gli animi ascosi sotto pel di volpe » 

Se mai Quintijio recitar t* udiva 
Alcuna cosa z or via -, questo , dicea , 
Correggi , e questo. Se poter far meglio 
Negavi, e averlo già tentato indarno 
Due volte e tre, dì cancellare il tutto 
Egli ordinava , e i mal torniti versi 
Rimetter sull’ incude . Se T errore 
Scusar piuttosto che emendar volevi. 

Più motto ei non fa cea , nè vana briga 
Prendessi più , che te e le cose tue 
Solo , senza rivai, contento amassi. 

Uom probo e saggio i languidi e slombati 
Versi riprenderà, taccerà i duri. 

Darà di penna ai disadorni , i vani 
Reciderà superflui infrascamenti , 

T’ obbligherà a dar luce a’ passi oscuri , 
Biasmerà i detti ambigui , in ogni cosa 
Additerà ciò che mutar conviene ; 

Ei si farà Aristarco, e non dirà ; 

Perchè l’amico disgustar per baje ? 

Queste baje trarranti a serj mali 
Beffeggiato una volta e male accolto. 

Qual cui scabbia , itterizia , ovver mania, 
O Tirata Diana agita e strazia; 

Tale chi ha senno di toccar paventa 
Pazzo poeta , e il fugge : Dalli dalli , 

Grida stuol di fanciulli, e incauto il segue. 
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Qui sapiunti agitemi pueri , ènea utique sc- 
quuntur . t 

Sic , dura sublimis versus ructatur , & errai , 
Si velati merulis intentus decidit auceps 
In puteum , foveamve ; licet : Succurrite , lon- 
gum 

Clamct , io ! cives , non sit y qui tollere curet , 
Si quis curet opemferre , v 6 * demìttere funem ; 
Qui scisy an prudens huc se dejecerit , atque , 
Servari nolit ? dicara > Siculique poetee 
Narrabo interitum . Deus immortalìs haberi 
Dum cupit Empedocles , ardentem frigidus Mt- 
nam 

Insiluit . Sit jus , liceatque perire poetis : 
Invitum qui servata idem facit occidenti ; 

2Vec semel hoc fecit , nec si retraRus erit ; /am 
Fiet homo , &■ poner famosoe mortis amorem . 
Nec satis apparet , cur versus faRitet : utrum 
Minxerit in patrios c'meres , an teisle bidental 
Moverit incestus . certe furit , ac velut ursus , 
ObjeRos cavece valuit si frangere clathros , 
IndoRum doRumque fugai recitator acerbus . 
Quem Vero arripuit , fene£ occiditque legenda % 
Non missura cutem , nisi piena cruoris , hirudo . 

» ’ * 

O ma/or juvenum , quamvis b i>oce pater- 
na • 4 366 

Fingeris ad recium , & per te sapis , hoc tibi 
-dicium ■ 

Tclle memor : certis medium b toler abile rebus 
Fede concedi . Gmsultus juris , aSor 
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CON NUOVO ORBINE. 409 

Mentre costui col capo alto suoi versi 
Ruttando scorre, s’ entro pozzo o fossa. 

Cade , qual cacciatore intento a’ merli ; 
Benché: Aitai pur gridi in lungo tono, 

O cittadini, aita ! alcun non fia , 

Che a rilevarlo accorra. E se calare 
Talun vorrà una fune, onde ajutarlo; 

Chi sa, dirò, ch’e’non si sia gettato . . ~ 
Qua dentro a posta, e scampo aver non voglia? 
E del poeta Siculo la morte 
Gli narrerò : Mentre immortale agogna 
D’ esser tenuto Empedocle , lanciossi 
A sangue freddo in mezzo all’Etna ardente . 
A ''poeti il morir non sia conteso: 

Chi a suo malgrado alcun ne salva , è pari 
A chi 1’ uccide: già il tentò più volte* 

Nò se ne fia stornato, egli per questo 
Uom diverrà, nè deporrà l’amore 
D’ una morte famosa . E non si scorge: 

Pure abbastanza, perchè versi ei faccia, 

Se scompisciato abbia il paterno cenere 9 
O incestuoso un bidental sommosso. 

Ei certo infuria ; quale orso che infrante 
Abbia le opposte sbarre, e dotto e indotto , 
Recitator molesto , a fuga astringe ; 

E se alcuno n’ afferra , il tiene e ammazza 
Col legger suo: mignatta che le vene. 

Se non di sangue zeppa, uuqua non lascia. 

O maggior de* Fratelli, ancor che al retto 
Guidato sii dalla paterna voce , 

E sii pur saggio per testesso, or questo 
Detto ti stampa in ménte , e ben lo serba: 
Il mezzano, il so/Fribile- in più cose 
Ben si consente ; un professor di leggi , 
lin avvocato mediocre il nerbo 
Tomo II. S • 
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4 ro l'arte poetica 

Caussarum mediocris , abcst virtute diserti 

Messallce , nec scit quantum Casellius Aulus: 

Sed taincn in predo est » Mediocribus esse 
poetis 

Non homines , non Di, non concessore co - 
lumnce . ■ ' 

Ut gratas inter mcnsas symphonia discors , 

Et crassum unguentum , & Sdrdo culti tnel- 
le papaver 

Offendunt ; peteratduci quiacoena sìne istis: 

Sic animis natum inveri tumque poema ju- 
v aridi s , 

Si paullum summodiscessit , vergit ad imum . 

Ludere qui ncscit , campestribus abstinet 
armis , 

Indoctusque pilae , dìscive , trochive, quiescìty 

Ne spissce risum tollant impune corona: . 

Qui nescit , versus tamen audct fingere . quid- 
ni ? 

Liber , 6- ingenuus , prcesertim census eque - 
strem 

, Suìtimam nummorum , vitioque remotus ab 
omni . 


Tu nihil invita dices , faciesve Minerva: 
Id tibi judicium est ^ ea mens . ta- 

mt/i o/i/n 


Scripseris 5 in Medi descendatjudicìs aures , 
.Et patris , & nostras : nonumque prematur 
in annum , 

Membranis intus positi s délere licebit 
Quod non edideris : nescit vox missa revcrti. 


FINIS . 



Digitized by Google 



tON NUOVO ORblNÉ. 4ir 
IVon ha e il valor del celebre Messalla , 

:Nè quanto Aulo Casellio in. leggi è dotto , 
Ma plir s’apprezza : 1’ esser mediocri 
Nè gli uomini a’poeti, nè gl’ fddii , 

-Nè le colonne consentir giammai . 

Come discorde sinfonia fra grate 
Mense , o rancido unguento , o con mel sardo 
-JPapaver misto offende) perchè farsi 
Senza di questo ancor potea la cena; 

Così il poema al dilettare inteso , 

Se dal sommo si stacea , all’imo piomba > 

Chi ne’ giuochi è inesperto, ad altri lascia 
JL’ armi del Campo, e chi alla palla è indotto, 
O al disco , od al palco > sta cheto * e teme 
Non si ridan di lui le accolte turbe . 

Chi far versi non sa , pare ne impastai * 
E perchè no? libero, ingenuo, ascritto 
Al censo equestre egli è, senza difetti. 

Tu nè dirai , nè farai cosa alcuna 
-Di Minerva a dispetto ; e in ciò sci fermo . 
Pur se mai sctivi alcuna cosa , scenda 
Di Mezìo, ottimo giudice > all’ orecchio., 

A quel del padre, e al mio; e per novenni 
Chiusa si tenga » Entro membrane ascose 
Qhel eh’ è riposto, cancellar potrai ì 
Voce fuor messa più non ha ritorno * 


PINE, •' « 

* S 8 
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4,? ANNOTAZIONI 

ALLE SATIRE DI ORAZIO. 

xxxxxxxxxxxxxxxxx 

< > 

URRO PRIMO. 

SATIRA I. 

(i) Fabio Narbonese di setta Stoica, col qua- 
le Orazio ebbe di forti contese . 

( z ) Noto segno dello Zodiaco, in cui il Sole 
entra in Gennajo . 

( 5 ) Che il pane si portasse nelle reti 1 ’ ab- 
biamo da Sant’ Agostino de Civit. Dei lib.xvii*. 
cap. 18. Annona retica dici tur , qucniam ad re - 
tia deportatur. 

( 4 ) Ove tenevano il lor frumento i meno ricchi . 

( 5 ) Fiume della Puglia . 

(6) Alcuni hanno preteso, che Orazio qui in- 
tenda il famoso misantropo Timone. Ma que- 
sti secondo Stobeo, diceva anzi, che l’insa- 
ziabile cupidigia e 1’ ambizione sono gli elemen- 
ti dr tutti i mali * 

(7) La favola di Tantalo condannato nell’in- 
ferno ad arder di sete in mezzo alle acque, 
che dal labbro gli fuggono , è troppo nota. 

f8) Nei Campo Marzio . . . 

(9) Altri leggon Numidio, altri Unidio, al- 
tri Vinidio; ma non si sa chi fosse. 

(10) Ciitennestra figlia di Tindaro, nota per 
aver ucciso il marito Agamennone. 

(u) Fabio Menio Pantolabo, e Lucio Cassio 
fomentano famosi dissipatori . 

(12) Tanai era liberto di Mecenate; il suo- 
cero di Visello aveva un’ernia mostruosa. 

(i 5 ) Filosofo Stoico, di cui Orazio si beffa 
in più altri luoghi. 
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SATIRA li. 

(i) Sciatrici Sirie, così dette secondo. Sca- 
ligero da arnbub voce siriaca , che si giunca 
flauto. Abitavano intorno al Circo, e agli altri 
luoghi più diffamati. 

(3) Marco Tigellio Sardo, uomo disprezzabi- 
le pel suo carattere , ma che per la bellezza 
della sua voce aveva incontrato la grazia di 
Giulio Cesare, e di Augusto. Veggasi intorno 
a lui la Satira III. ' 

( 5 ) Famoso usurajo in que’ tempi . 

( 4 ^ A 17 anni i giotani deponevano la pre- 
tesca, e vestivano la toga virile * 

( 5 ) Nella commedia intitolata Heautontimo- 
rumenos , cioè Punitor di sò stesso . 

(6) Giulio Cesare Scaligero pretende , che 
Orazio sotto il nome di Mattino abbia voiuto 
beffar Mecenate , appoggiandosi al detto di Se- 
neca epist. 1 1 4* Hunc esse qui solutis tumcis 
in urbe semper incesserit . Ma Seneca non di- 
ce , che il solo Mecenate così facesse . 

(7) Dovean esser persone di qualche conto, 
perchè vedremo alla Satira IV. , che amendue 
di questo verso fortemente si risentirono. con 

(8) Le nobili , che usavano lunghe vesti 

frangia attorno . _ , 

(9) Vuoisi che Catone il Censore cosi real- 
mente dicesse ad un giovane la prima volta 
che il vide di là uscire ; ma vedutolo altre vol- 
te uscir dal medesimo luogo: Garzone, gli dis- 
se , io ti ho lodato di venir qua alcuna volta 
piuttosto che altrove , ma non di abitarvi . 

(10) Cupiennio Libone Cumano , famigliare 

di Augusto. # 

(11) Servio Galba giureconsulto , ramoso adul- 
tero, e patrocinatore de’ suoi. simili. 

(12) Cioè figlie di liberti. 

(i 5 ) Stimano alcuni, che Orazi 0 a Inda allo 

v S 3 
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storica C. Sallustio Crispo . E questi veramen- 
te ripreso in Senato dai Censori <Ji perdersi 
colle libertine» credette di scusarsi abbastanza» 
col dire che non andava dietro, alle matrone , 
ma contuttociò fu espulso, dal Senato. Nondi. 
Ineno , come osserva Torrenzio , so i costumi. 
' convengono , non convengono, i tempi . • 

04) Origine, Arbuscula , e Citeride erano 
tre meretrici famose a quei tempi .; Chi fosse 
tl Marseo qui nominato , non beasi sa. 

(i5) Togate dicevansi. le meretrici dalla toga 
- corta che portavano ; laddove le matrone usa- 
vano. la veste lunga , o stola, con una. frangia, 
che copriva le calcagna, come è detto di sopra. 

(16; E detto genero, di Siila, non. perchè real- 
mente lo fosse, ma pel suo frequente tratta- 
re con Fausta figlia di Siila , o. perchè forse 
alle nozze di essa pur aspirava. 

(17) Altro amante di Fausta. Non si dorran 
molto, io credo., i lettori giudiziosi , sevedran 
mancar la traduzione del rimanente di questa. 
Satira . 

SATIRA III. 

• . t % • 

. (1) Intorno a, lui veggasi la, nota 2, della Sa- 
ti ra precedente . 

(2) Cioè di Giulio Cesare, da cui Augustau 
era stato, adottato . . . r ' 

(5) La # cena solea cominciare dall’ uova , e 
finire coi frutti . 

# (4) Rispetto a Menio già nominato nella Sa- 
tira I. veggasi più diffusamente 1’ Epistola XV. 
del Lib. I. , rispetto a Novio la. Satira VI. 

(5) Essendo» Roma afflitta» dalla peste , anda- 
rono i Romani in Epidauro città del Pelopon- 
neso a raccomandarsi ad Esculapio . Venne sul- 
la lor nave un. serpente, eh- essi presero per 
Esculapio medesimo , e che portato a Roma dopo 
tre giorni scomparve . A questo allude Orazio . 
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(6) Cioè degli uomini beffardi e mordici. 
Un vecchio interprete afferma, che Orazio ab- 
bia qui preso a dipingere Virgilio. 

(7) Persone ignote amendue. 

(8) Nano di M. Antonio Triumviro . 

(9) M. Antistio Labeone giureconsulto, di 
cui A. Gellio dice nel Lib. XIII. cap. 12. Agi- 
tnbat hominem libertas qucedarn nim : a , 6* ve- 
cors , usque eo ut D Augusto jam principe & 
Rempublicam obtinente , rcauni tarnen pensum- 
que nihil haberet , nisi quod justum sahctamque 
esse in Romanis antiquitatibus legisset . 

(10) Altri scrivono Drusone , usurajo ineso- 
rabile . 

(u) Che cacciato d’ Arcadia venne in Italia 
prima d’ Enea , e vinti gli Aborigeni, fondò 
una piccola città sul monte Palatino, dove fu 
poi da Romolo fabbricata Roma. 

(12) Cagione, come ognun sa, della guerra 

Trojana .. .. 

(13) Cioè il bene dal male fisico. Chiamasse 
di togliere in questo ogni ambiguità, potrebbe 
sostituire , qual dall’ agro il dolce , o cosa simile . 

(14) Celebre stoico, discepolo di benone. 

(15) Ermogene Tigellio , di cui più sopra. 

(16) Alfeno cognominato Varo, di cui parla 
Virgilio nell’ Egl. IX. , fu dapprima calzolaio 
in Cremona , poi venuto a Roma si diede se- 
condo A. Gellio Lib. VI. cap. 5. allo studio 
della legge sotto Servio Sulpizio , e tanta fama 
acquistò nella giurisprudenza, che giunse pure 
finalmente al Consolato . 

(17) Il quadrante era la quarta parte dell* as- 
se, e corrispondeva ad un bajocco presente, 
giacché 1’ asse valeva quattro bajocchi . 

(18) Stoico ridicolo già accennato sul fine 
delia Satira I. 


4r6 

SATIRA ÌV.' *• * 

(1) Tutti comici greci. 

(2) Nativo. d’Aurunca città dèi L'azlov Eì 
visse ai tempi di Scipione. 

( 3 ) Lo Stoico già deriso nelle Sat. T. e III. 
Il nummo o sesterzio equivaleva a 2. assi e 
mezzo y cioè a io bajocchi , ossia ad un paolo. 

(4) Fannio Quadrato- insulso poeta , che osò- 
recare spontaneamente i suoi libri, e il- suo 

‘ ritratto nella biblioteca Apollinea stabilita so* 
pra il monte Palatino. 

( 5 ) Cioè delle opere di bronzo. Pretendono- 
alcuni, ma senza fondamento, che quest’ AlbiO 
sia il poeta Ajbio Tibullo. 

(6) Metteasi il fien sul corno ai tori e ai buoi 
furiosi , perchè ognuno se ne guardasse . 

(7) Persona ignota .. 

(S) E noto che le porte di Gianoeran chiu- 
se in tempo di pace , e s’ aprivano in tempo di 
guerra . Questi versi tratti dagli Annali dì En- 
nio poeta epico j il qual visse aach ? egli ai tem*. 

Ì i di Scipione , furono, imitati da Virgilio nel 
ab. VII. dell’ Eneide : 

Jmpulit ipsa marni portas , & cardine verso 
Belli ferratos rupit Saturhia postes 

(9) Pu biblici accusatori . 

(io) Nomi ignoti. 

(11) Orazio dice pila, accennando i pilastri , 
e le colonne, come le chiama nell’ Arte poeti* 
ca, ov’ erano le botteghe e i banchi dei librai. 

(12) Di cui nelle Satire IL e III.. 

<i 3 ) Cioè il padrone défconyito. 

(1 4 ) Vedi la Satira II. 

(i 5 ) Dicesi, che questi essendo perfetto del 
Campidoglio trafugasse la corona d’ oro di Gio- 
ve Capitolino, ma che di tale accusa andasse 
assoluto, perchè famigliare d’ Augusto. 

(16) Tito Vecturio Raro, che pe’ suoi sciala* 
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cqUamenti si ridusse alla miseria v Al bio pro- 
babilmente è lo stesso nominato di sopra . 

(17) Nome ignoto. 
r (18) Persona ignota. 

(19) Judices selecìL dicevansi quelli , che si 
sceglievano nelle cause principali . i 

; 

SATIRA V. » 

(1) Ora la Riccia , distante 1G miglia da Roma . 

(2) Piccola città al principio delle Paludi 
Pontine . 

(5) Chi vuole che questa Dea cosi si chia-, 
masse da f èrre , perchè portata dai Lacedemo- 
ni là giunti ai tempi di Licurgo; e chi pre- 
tende che fosse Giunone , detta ivi Feronia dal 
nome della città , come Giove chiamavasi Jti- 
piter Anxurus dalla vicina città di Ansare* 9 
Terracina . Feronia però aveva un sacro fonte , 
un bosco , ed un tempio anche nel monte SoratCe . 

(4) Coccejo Nerva celebre giureconsulto , bi- 
savolo dell’ Imperator Nerva . 

(5) I dissapori fra Antonio ed Augusto. 

(6) Medicamento contro la flussione degli 

occhi , detto collirio da xuXvnu rò impedi- 
re la flussione. - . • 

(7) Dione scrive , che questi fu poi consolò 

insieme con Germanico. L’ ad unguem factus 
homo in significato di uomo perfetto è meta- 
fora presa dai lisciatori dei marmi, che coll’ 
unghia saggiavano se rimanesse alcuna scabrez- 
za . lo ho sostituito uom di coppella usato dai 
Caro nel medesimo senso con metafora tolta 
dagli orefici , che di quella si servono a raffina- 
re 1' argento . . ‘ V * 

- (8) Fondi è ora la fmma città del regno di 
Napoli passata Terracina; e iuog) d’ aria ind 
salubre 

(9) L’ordine degli Scrivani era poco consì- 
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«ferace perchè vi si ammettevano anche i li. 
bertini, ossia i figli dei liberti . Nondimeno, 
'talvolta erano premiati colle magistrature mu- 
nicipali . Orazio beffa Aufidio Lusco , che pa-, 
voneggiavasi di. questo premio , e del privile-, 
gio che davagli la sua pretura di portar la pre- 
testa, il lato davo,, e 5 1 bracierino di fuoco 
La pretesta era una sopravveste bianca,-? Con, 
lembo purpureo, che usavansi dai nobili avan- 
ti i ìjt anni, e dai. magistrati; il lato, clava 
era una tonaca fregiata di borchie d’ oro, simi- 
li ai cap^. di chiodo; il farsi portare innanzi il 
braciere di fuoco era distintivo delle persone 
«ii. alto affare . 

(io) Ora Mola di Gaeta. Oraziò-dice in Ma- 
murrqruni urbe , e perchè la famiglia di Ma- 
murra n era orjonda , e perchè allora ne pos- 
sedeva gran parte Mam urrà cavaliere Romano, 
ricchissimo v e amico di Cesare. 

(n) Fratello di Licinia, che poi fù. moglie 
di Mecenate. 

- (12) Or Roèca di Mondragone . 

(*•") Plozio e Vario-, aniendue poetile ami- 
cissimi così di Virgilio come d 5 Orazio * furono 
quelli che unitamente a Tacca ebbero, poi da 
Augusto la commissione di rivedere i’ Eneide 
dopo la morte di Virgilio . 

. 04 ) Sopra, il Volturno,, che passando, per Ve-, 
nafro , e per Cappa si scarica nel mar Tirreno * 
.(1 5 ) Dicevansi Parochi da -irape^ei» sommi- 
nistrare , perchè era loro incombenza il sommi, 
lustrare, spezialmente ai Legati-, legna e sale 
a nome della Repubblica . 

(16) Caudio ora Arpajà è un piccolo luogo 
Ira Capoa e Benevento, ond’ ebber nome le* 
valli e le forche Caudine, celebri per la scon- 
*?,;<** i Romani vi ricevettero dai Sanniti . 

. U?' Sarmento,, secondo Plutarco, era un. 
buffone di Cesare „ 
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. (18) Gli Osci popoli della Campania > sui con- 
fini del Lazio e del Sannio, erano riputati al- 
lora non solo ignobili , ma infami . 

(19) Molto si disputa sulla qualità di questo 
morbo. I più vogliono che consistesse in bu- 
foni ed ulcere schifose , che occupavano la fac- 
.eia , e scendevano anche nel collo , nel petto, 
e nelle mani. 

- (20) Vento caldo infesto alla Puglia. 

(ai) Equotutium 3 o Equotuticum , per cui 
alcuni intendono Ariano, lìsso però c tropoo 
vicino; e Bovino forse corrisponde meglio all* 
accennata distanza . 

(22) Ora Canosa fondata da Diomede stabili- 
tosi nella Puglia dopo il ritorno da Troja. 

( 23 ) Ora Gnazzi. 

(24) Secondo la setta Epicurea , a cui Ora- 
zio si professa addetto anche altrove . 

SATIRA VI. 

(1) Vuoisi che anticamente i popoli della Li- 
dia sotto alla condotta di Tirreno figlio d’ Er- 
cole abbiano occupata 1 * Etruria , onde gli - 
Etruschi abbiano poi avuto il nome di Tirreni . 

(2) Liberti erano i servi messi in libertà; i 
loro figli dicevansi libertini ; e i figli di questi 
diventavano ingenui. 

( 3 ) Servio Tullio sesto re di Roma era figlio 
di Ocrisia schiava. 

( 4 ) P- Valerio Levino scendeva da P. Vale- 
rio Poplicola , che sostituito a Collatino nel 
consolato cooperò col collega Giunio Bruto a 
tener lontani i Tarquinj. 

( 5 ) Allusione alla favola dell’ asino coperto 
della pelle del liane. 

- (6) Cioè : Ma taluno dirà , che i* amor della 
gloria alletta egualmente i nobili e gl’ ignobili . 

(?) U lato davo* su cui veggasì la nota 9- 

S 6 
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alla Satira precedente. Giusta un antico com- 
mento egli n’era stato prima spogliato da Giu- 
lio Cesare, come addetto a [partito di Pompeo . 
- (8) Stivaletti neri di pelle sottile, che usa- 
vansi dai Senatori e dai Magistrati . 

(9) Giovane sventato , di cui. veggasi la nota 

alla Satira IV. * ^ * 

(10) Tutti nomi di persone servili . 

(»i) Usato supplizio in- Roma era il gettare 
i rei di morte giù dalla rupe Tarpea,. 

(12) Costui era il boja . 

(1 3 ) Ognun sedeva nel teatro- e nei tribunali 
secondo il grado della sua nascita . 

- : (i 4 ) Paolo Emilio , e Messalia Corvino erano- 
delle più nobili e piàaQticbe famiglie di Roma.. 

( 1 5 ) I funerali erano accompagnati dallo stre- 
pito di corni e trombe. Orazio lodaNovio iro- 
nicamente sulla, sua voce stentorea ,’ eh’ era il 
scio pregio che avesse. 

(16) Neli’ esercito di Bruto e Cassio contro 
Ottaviano ed Antonio . 

(17) Delle razze di Saturo luogo della Calabria.. 

(18) Nell’Epistola I.. del Libro L abbiamo i. 
seguenti versi: 

O cives y cives! qacerenda pecunia primurriy 
Virtus post nummo s: haec Janus-summus ab ima. 
Prodocet ; hcec recinunt juvenes mandata senesque, 
Lcevo suspensi loculos , tabulamque lacerto: 

dove nell’ultimo verso comunemente si spie-^ 

S a, che la tavola contenesse le partite dei ere-. 

iti, e le borse servissero per riporvi i denari 
riscossi . Qui alcuni intendono, che gli scolari 
nelle borse portassero i calcoli o gettoni per 
fare i conti , e la tavola fosse quella , su cui 
numeravansi o scrivevansi. Ma io non so per- 
suadermi , che Orazio con un medesima! versa 
abbia voluto esprimere due cose sì. disparate. 
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Io credo, chela tavola e le -borse servissero, 
al medesimo uso nell’ uno e nell’ altro casp,. e 
che gli scolari le portassero dietro al maestro, 
seguendolo come praticanti , quand’ egli anda- 
va alle riscossioni o per proprio conto o per 
altri. Questo da. una spiegazione più naturale 
anche al verso seguente t 

v » 

lbant ocioni s referenies idibus cera . 

cioè alle idi , ch‘ erano otto, giorni dopo le no- 
ne ; e in cui si esigevano gl’interessi dei pre» 
stiti , riportavano essi medesimi i denari da 
Flavio riscossi . Alcuni spiegano questo secon- 
do verso, dicendo che alle idi gli scolari por- 
tassero i denari del mese. Ma allora direbbe 
portantes , non referentes . Oltreché sappiamo 
da Giovenale Sat. VII., e da Macrobio Saturi), 
iib. i. cap. che i maestri pagavansi non a 
mese, ma ad anno*, e il pagamento facevasi 
tutto intero nel mese di Marzo. Annus , dice 
Macrohio., a martio incipìebat . .. Hoc mense 
magistris exsolvebant mer-cedes , qual completus 
annus deberi fecit . 

(19) Piacerai l’opinione del Cav. Vannetti, 
che debbasi qui invece di ad f astimi , come 
hanno le comuni edizioni , leggere piuttosto 
ad fastus ofastos> cioè nei fasti capitolini, * 
ov’ èrano registrate le più antiche famiglie . 

(20) I fasci e le sedie curuli erano i distia, 
rivi dei magistrati. 

(aj) il circo massimo, il qual era fra il Pa- 
latino e 1 ’ Aventino , è detto doloso , perchè 
frequentato da ciarlatani , astrologa , ed altra 
simil genìa.. Il foro sulla sera era il ridotto 
degli oziosi, e dei novellisti.;.. ... 

(22) I più interpretano un salino in forma di 
riccio marino, come aella Satira ili. Sit miài 
conca saiis puri, . 
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(z5) Cioè vasi di terra fabbricati nella Cam» 
pania . 

(a 4 ) Nel foro» ove tenevansi i tribunali, era 
la statua di Marsia scorticato da Apollo , cui 
Orazio finge, che soffrir non potesse di veder 
là sedere fra i giudici Nqvìo detto di sopra, 
uomo d’ oscura origine . 

(20) Uomo sordido , di cui fan menzione an- 
che Giovenale alla Sac. Vili, v. q6 , e Persio 
alla Sat- III. v, 5 i. 

(26) Dicevasi giuoco trigone o triangolare, 
perchè giocavasi da tre , posti a triangolo , che 
rimandavansi la palla uno all’ akro , 

SATIRA VII, 

(1) Lo dice Ibrida , perchè nato di padre gre- 
co , e di madre romana , 

(2) Rupilio cognominato Re, proscritto da 
Ottaviano., s’ era rifugiata presso Bruto, 

( 5 ) Notum lippis & tonsoribus presso i Lati- 
ni era venuto ih proverbio. Orche le botteghe 
dei barbieri fossero il ridotto dei novellisti 
sfaccendati, facilmente può intendersi. Quan- 
to al lippis la cosa e più difficile , sebben talu- 
no dia per ragione , che chi patisce mal d’ oc- 
chi, costretto a starsene in casa è avido di 
domandare le novità, a quei che vanno a visi- 
tarlo . 

(4) Città dell’ fonia. 

( 5 ) Di Cornelio Sisenna dice Dione Lib. LIV. , 
che ripreso in senato sulla vita di sua moglie, 
rispose d’averla presa sciente & suadente Au- 
gusto , versandone così sopra Augusto la colpa. 
Baro debb’ essere lo, scapestrato nominato nel- 
le Satire precedenti . Il precorrerli equis albis 
è metafora, presa dalle corse, ove i. cavalli 
bianchi credevansi i più veloci . 

(6) Cedette a Diomede la sua armatura d* 
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oro, e si. prese in cambio- quella dì Diomede 
cb’era di rame. Iliade Lib. VI. 

*■ (7} Dopo, l’uccisione di Cesare. 

(8) Due gladiatori . 

' (9) La Canicola .. 

(10) Perchè le piante vengono, sradicatele 
via portate dal fiume stesso . 

(11) DI questo schema abbiamo, la spiegazio- 
ne in Plinio Lib. XVIII. cap. 26. Futationem 
CEquinoctio pemctam liabeto ; e io Seguito : Sic 
fere in VI. Id Maji ..... quo temporis intervallo 
quìndecìm diebus primis agricola rapi cnda sunt 
ea > quibus peragendis onte aequinoctium non 
sujjeeerit -, dum sciat inde natam exprobratio - 
nem foedam putantium vites , per imitationem 
cantus alitis temperarti , quem cucuRum vocant . 
Dedecus enim habetur yOpprobriumque meritum , 
faltem ab. illa volucr.e in vite deprehendi 3 

06 id petulanti <e sales . 

(12) Alludendo all’uccisione di Cesare. 

SATIRA Vili. 

(i^Dtio custode degli orti >. che soleasi effigia- 
re con una falce di legna nella destra. Così 
Virgilio nella. Qeorgica Lib. IV- v. no. 

Et custos furum atque avium cum falce saligna 
Hellespontiaci servet tutela Priapi . 

(2) Men'10 Pantolaba, e Cassio Nomentano 
già nominati nella Satira L. 

(3) Ciò esprimevasi con queste lettere : H. M. 
H. N. S. , cioè Hoc monumentimi hceredes non 
sequitur . 

, (4) Dal monte Esquilino , dove ora. è S. Ma- 
ria maggiore , e donde Mecenate avea tolto il 
pubblico cimitero , formandovi la sua abitazione. 
(5) Contro la fattucchiera Canidia, il cuìvck 
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ro nome credono alcuni che fosse Gratidia, 
Grazio se ia prende in più luoghi. Sagana era 
stata liberta 'di Pomponio senatori proscritto 
dai Triumviri , ed avea una sorella minore . 

(6) Peate da Virgilio Eneid. Lib. IV. si chia- 
ti , a ter gemina ^ perchè Luna in ciejo , Diana in 
terra, Proserpina nell’inferno, tisifone una 
delie tre Furie. 

(7) . i’ediazio , cui per ja. sua scostumatezza 
Orazio da il nome femminile di PecJjazia 3 era 
cavaliere romano; Voranó era liberto di 0. Lu- 
tazio Cattilo; Giulio è ignoto. 

.(8) Per • cali endrum chi' intende crine postic- 
cio, $ chi altro, ornamento del capo. 

SATIRA IX: 

(*) La via sacra dal luogo , ove poi fu eret- 
to l’anfiteatro Flavio ora detto il Colosseo, 
passava innanzi al tempio della Pace, e ter- 
minava in Campidoglio. 

( 2 ) Mal a proposito fu da taluno supposto x 
che Orazio sotto alia figura di costui abbia vo- 
luto dipingere il poeta Sesto Aurelio Proper- 
zio ; poiché non avrebbe potuto dire di lui nou 
tus mi hi nomine tardum , nè fingere che per 
mezzo di Orazio ei cercasse l’amicizia di Me- 
cenate che già godeva. Oltreché noiosi sa che 
Properzio siasi mai vantato, come costui, di 
destrezza nel ballo o di bella voce. 

(5) O perchè da questi nodosi sapea liberarsi 
col discacciarli bruscamente , o perchè pazien- 
temente sapea tollerarli . 

(4) Di Vario s’è detto alla nota io della Sa- 
tira V. Vìsco era anch’egli egregio poeta, e 
si vedrà pure rammentato in altri luoghi... 

1. (5) Ch’era fra il Campidoglio, e if Palatino.. 

(G) Innanzi al pretore conveniva star in piedi. 
stó;À WÀ è diretta T Epistola X, del 
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t (8) II gran sabBato della Pasqua, che era ài 
trentesimo dell’anno ebraico ^ il qual comin- 
ciava dai mese Tisri in settèmbre . 

(9) Chi chiamava altri in testimonio , gli toc- 
cava l’ estremità dell’orecchio, e gli diceva 
memento. La legge delle dodici Tavole pre- 
sciveva : Si in jus vocatus ni it , antestatùsma - 

'■num. injicito ; aurem antestati capito . 

(10) Allude alla statua d’ Apollo , eh’ era nel 
foro Augusto, aL luogo ove si rendeva ragione.. 

SATIRA X. 

(1) Vedi la Satira IV. . . 

(2) Decimo Laberio era cavaliere romano r 

i mimi erano azioni drammatiche d’un solo 
attore . _ . 

( 5 ) Credesi che intenda Demetrio poeta e 
attore , di cui più sotto . 

( 4 ) Cornelio Licinio Calvo egregio oratore e 
poeta ; e Gajo Valerio Catullo , vissuti a* tem- 
ili Cicerone . 

( 5 ) Pitoleonte da Rodi avea scritto alcuni 
insulsi epigrammi misti di latino e di greco . 

(6) Il vino di Ghio, ora Scio, isola dell’Ar- 
cipelago , era dolce; il vin di Falerno, monte 
della Campania, era più austero. 

(7) Intorno ad esso vedi la Sat. IV. nota i 5 . 

(8) Pedio Poplicola esimio oratore fu console 
insieme con Ottaviano dopo il Consolato d’Irzio 
e Pansa . Di Messalla Corvino Cicerone a Bruto 
scriveva : Messallce excellenùam non possum 
silentio preterire. Cave putes quemquam esse 
illi similem constantia , cura , & studio Reipu* 
Micce , atque eloquenti a , qua mirabiliter ex - 
cellit . 

(9) Il dialetto di Canusio era misto di lati- 
no e di greco . 

Oo> Aulo Cornelio Alpino avea composta una 
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fattiva tragedia intitolata il Meninone, e un 
peggiore poema sopra fa guerra Germanica . 

Cu) Spurio Mezio Tarpa uno de 5 cinque ar- 
bitri, che giudicavano del merito de’ compo- 
ponimenti , che recitavansi nel tempio d’ Apol- 
line Palatino . • 

Ci2) Lo stesso, che nell’ ultima Satira del 
Lib. II. è introdotto a narrare la cena di Na~ 
.sidieno . 

Gì 5 ) C. Asinio Pollione lodato da Orazio an- 
che nell’Ode I. del Libro IL come eccellente 
scrittor di tragedie. 

04 ) Secondo l' Ode VI. del Libro I. sembra , 
che l’ argomento del poema di Vario fossero le 
guerre d’ Agrippa e d’ Augusto . 

Ci 5 ) Loda Virgilio per la Buccolica, e la 
Georgica, che già erannote, e tace delI’Enei- 
de, che non era ancor nè finita, nè conosciuta, 

06) P. Terenzio Varrone di Atace nella Gal- 
lia Narbonese. _ * .. 

0 7) L. Àccio antico scrittor di tragedie . . 

. C|8) Q. Ennio, che oltre gli Annali in verso 
eroico scrisse tragedie, commedie, satire ec. 
. (19) Cassio Parmense . che per le sue maldi- 
cenze contro Augusto fu da lui fatto ammaz- 
zare . Per esprimere quanti libri egli avesse 
scritto, Orazio dice esser fama che gli servis- 
ser di rogo. ••• ■ ■ 

(20) Lo stilo era acuto da una parte, onde 
scrivere sulla cera , e piatito dall’ altra onde 
cancellare il male scritto . 

(21) Dal popolo in teatro. - .... '■ 

1 (22) Panfilio è nome ignoto; Demetrio ere- 
desi lo stesso, cui piu. sopra ha dato il (titolo 
di sefmiotto; di Fannio si c detto nella Satira 
IV., d’ Krmogene Tigellio nella IL e IIL 
* <* 5 ) Intorno aPlozio e Vario vedi la Sat. V., 
e di P. Valgio così scrive Tibullo a Messali» ; 


Est tibi qui possi t: magnis se accingere rebus. 

Valgius , aeterno propior. non alter Homero ; 

di Fusco Aristio s’ è detto, nella Satira IX. » 
di Pollione , e di Messalja poco sopra ; 1’ uno e \ 
V altro Visco erano, figli di Vibio Visco cava- * • 
liere romano, e buoni poeti amendue; Bibulo 
fu collega di Giulio Cesare nel consolato; a 
Servio. Sulpiz io abbiano, molte lettere di Cice- 
rone ; Furnio fu elegante scrittore di storie . 

04), Cioè alla Sat. IV.. ove paria di Lucilib». 

LIBRO IL 
SATIRA I. 

('») Cajo Trebazio Tesra, ch’era stato compa-^ 
gno di Giulio Cesare nella guerra Gallica. 

42) Vedi la Satira Vili, del Libro I. 

(5) Nome ignoto .. 

(4) Polluce . < > 

(5) Par questa in sulle prime un’oziosa di- 
gressione ; ma è posta a bello studio per dimo- 
strare, che scendendo egli da un popolo guer- 
riero, doveva pure esser pronto a impugnar 
Tarmi al bisogno. Protesta però che non le 
impugnerà mai se non per difesa ec. Forse è 
pur questa una satirica imitazione delle digres- 
sioni di Lucilio . 

(6) Altri scrivono Cervio , pubblico accusa- 
tore . L’urna è quella , ove i giudici metteano 
i loro voti. 

(7) Di lei veggasi la Sat. Vili, del Lib. I. 

’(8) Giudice iniquo e vendicativo. 

(9) EglL aveva di fatto avvelenata sua madre . 

, (io) Lelio fu chiaro presso i Romani per la 
sua sapienza . fu grand’ amico di Scipione Emi- 
liano tiglio di Paolo Emilio, che adottato da 
p. Cornelio Scipione Africano, fu poi anch’egli 
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per la distruzione di Cartagine soprannominato 
Africano. 

(n) Metello il Macedonico, e Metello il Nu- 
midico furono amendue contemporanei di Sci- 

E ione . Contro di chi scrivesse Lucilio non ò 
en noto. 

( 12 ) P. Rutiiio Rufo fu da Lucilio tra le al- 
tre cose tacciato d’irreligione per aver voluto 
contro il divieto degli Aruspici attaccar batta- 
glia co' Mars i , in cui l’ esercito romano fu rot- 
to, ed egli ucciso. 

SATIRA II. 

( 1 ) Amavano i Romani di raddolcire il vino 
col mele; e il mele del monte Imetto vicino 
ad Atene era de’ più pregiaci. 

( 2 ) Per questa alcuni intendono il lepre ma- 
rino . Ma Plinio afferma nel Lib. XXXIL cap ; 
1 . che quello era anzi un veleno: e pretendesi 
che con esso l’ Imperator Tito sia stato ucciso 
dal fratello Domiziano . Altri la prendono per 
un uccello forestiero , la carne di cui imitasse 
quella del lepre , e che da lepre abbia 

poi tratto il nome . 

(3) Intorno a questo pesce abbiamo da Paolo 
Giovio nel trattato depiscibus romanisc ap. 4* : 
Dicamus lupurn aliwn esse piscem a sturione , 
spigolam vulgqri nomine nuncupatum. Spigola 
hodie apud Romanos est quod in Venetia va- 
rollus , lupacius in Liguria , in Hetmria ara - 
neus , 6>; lupus in Hispania vocitatur . 

(4) Di questi mostri , che tutto divoravano 
e lordavano , una lunga descrizione abbiamo 
nell’ Eneide di Virgilio Lib- II L v. 2i5. e seg. 

(5) Fu tartassato da Lucilio con questi versi : 
O Publi , o gurgesy Galloni , es homo miser , inquit : 
Coniasti in vita numquarn bene , cum omnia in ista 
Consumis squilla ,atque acipenser e cum decumano. 
E incerto però a quale de’ nostri pesci corris- 
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ponda l ’ acipenscr de’ Latini. Il Giovio crede 
che fosse un pesce peregrino , che qualche vol- 
ta solamente capitasse nei nostri mari . Comu- 
nemente credesi lo storione; ma difficilmente 
può ciò accordarsi con quello che dice Pli- 
nio Hist. natur. Lib. IX. cap. 17. Apud ariti- 
quos piscium nobilissimus habitus acipenser :unus 
omnium squamis ad os versis contra aquam 
riandò meat : nullo nunc in honore est ; quod 
quidem miror , cum sit rarus inventa . E nel 
Lib. XXXUI. cap. II. dopo aver nominati i 
pesci, che vivon nel mare e nei dumi, passa 
a quelli che non vivon che in mare, e nomina 
per primo l 'acipenser . 

(6) Asinio Sempronio Rufo , cui Orazio chia- 
ma pretorio per derisione , avendo egli anzi 
avuto la ripulsa nella domanda della pretura. 

(7} Un de’ più sordidi avari di quell’età.. 

(S) Albucio e Nevio /gnoti amendue . 

(9) Espressione tratta da Formione di Te- 
renzio, ove nell’ At. II. Se. I. Formione dice : 
Cruna dubia apponìtur . Geta domanda : Quid 
istuc verbi est ? Formione risponde: Ubitudu- 
bites quid sumas por issi munì . 

(10) Che s’era così mangiato il fatto suo . 

(11) Anche presentemente a Napoli i fichi si 

fanno seccare spaccati , e uniti per la polpa 
due a due; questi probabilmente intende Ofel- 
lo per il duplice ficu . • , 

(12) Varie sono le lezioni di questo passo . 
Chi vuole culpa magistra , chi c.uppa la coppa , 
chi copa l’ostessa. Io m’. attengo alla, prima , 
e adotto i’ interpretazione del Cav. Vannetti di 
bere sino al contine, ove incominciando la col- 
pa , avvisava il buon Ofelio non doversi andar 
più oltre. • 

SATIRA III. . ■ • 

• « 

* • . . ' iV • 

(1) I componimenti scrivevansi prima collo 
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stilo sópra le tavole incerate per facilità -del 
cancellare e correggere voltando lo stilo -, poi 
si. copiavano <colla penna sulle membrane o per- 
gamene. , : t ò'.d 

(2) I Saturnali celebravansiai 19. di dicembre. 

( 5 ) Battendolo perrabbia j quando i versi noli 
Vengono a modo tuo . Vanamente , dice il De- 
sprez, fu da taiunosupposto, che gli antichi in- 
cerassero le pareti , per iscrivervi , stando a let- 
to, se alcuna cosa venisse loro in pensiero. 

( 4 ) Archiloco scrittor di satire, Menandro ed 
Eupoli di commedie, Platone filosofo troppo noto. 

( 5 ) In mezzo alle due statue di Giano poste 
nel foro tra le quali era il luogo de’ negozianti 
e degli usuraj . 

(6) Figlio d’ Eolo e re di Corinto . 

(7) Si sa che Mercurio era il Diode’ mercatanti. 

(8) Filosofo stoico . 

<9) Ora Ponte 4 * capi . 

(10) Dal portico, in greco sten, dove Zeno- 
ne , e Crisippo suo discepolo insegnavano , la 
loro setta ebbe il nome di Stoica . 

(11) L’ attore Fusio rappresentando lliona so- 
pita , addormentossi davvero , sicché per quanto 
gridasse Catieno, che facea le parti di Polido- 
ro , mai non i‘ udì. • 

(12) Chi prestava il denaro ordinariamente il 
facea sborsare dal suo cassiere, e obbligava il 
debitore a scriverne la ricevuta sul libro del 
cassiere medesimo. 

(i 5 ) Celebre usurajo . 

(14) 11 malis ridentetn alienìs par tratto dall* 
Odissea d’ Omero Lib. XX. ove dice: 

n«»va{ AOavti ct<rfie$-9V yt\ov ùf/ri 

eì #£ yvetiuotet yi\wbv «)3b.cTf ìoiaiv : PtGCÌS Olitevi 

Pallas Minerva inìmaderatum riswn movit.. . 
illi vero maxillis yidebant alienìs , che corri- 
sponde a quello che noi diciamo smascellar dal- 
le risa* 
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(15) Uno di que’che prestavano ad usura. 

(16) Erba , di cui Plinio scrive Lib. XXV. 
cap. 5. Nigrum helleborum medetur paralyti- 
cis , insanientìbus frc. 

£17) Isola del seno Maliaco dirimpetto al 
monte Oeta, feracissima d’elleboto . 

(18) Avaro che si volle render famoso con 
questa strana pazzia . 

(19) Q. Artio , uomo che sfoggiava moltissi- 
mo nei conviti , e di cui parla anche Cicero- 
ne nell’ orazione contro Vatinio . 

(20) Discepolo di Socrate, e fondatore della 
setta Cirenaica . 

(21) Ciitennestra . 

(22) La famiglia Opimia era illustre in Ro- 
ma, e diede celebrità alvino e al marmo Opi- 
mjano . Costui invece si rese celebre colla sua 
avarizia . 

(20) Dell’agro Vejentano in Etruria, presso 
al luogo or detto la Storta , 

(24) Celebre medico di quel tempo . 

(25) Altri leggono balatroni j nel qual caso 
potrebbe tradursi : 

Che importa che tu doni a un mascalzone ec. 

(26) Di Nomentanp dissipatore si è già par- 

lato, più volte, e si parlerà anche più estesa- 
mente qui appresso ; di Cicuta usurajo si è 
detto pocanzi . % . 

(27) Intestabili s era quegli che non poteva 
nè citarsi per testimonio , nè far testamento . 

(28) Che si spargeano nei popolo per acqui- 
starne il favore . . 

(29) Divenuto Edile» 

(5o) O avere una statua di bronzo . 

(3i) M. Agrippa genero d’ Augusto . 

(02) Figlio di Telamone re di Salamina. 

(35) Agamennone figlio d’Atreo, re d’Argo. 

(34) Ulisse figlio di Laerte , re d’ Itaca ; Me- 
nelao fratello d’ Agamennone , re di Sparta . 
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(35) Ifigenia . 

(56) La mola salsa era farina di farre con saie . 

(57) Fratello d’ Ajace . 

(58) Nomi di donne romane . 

(59) Pazzi dichiara que’ che vanno alla guer- 
ra per vanagloria . 

(4o) Vico infame di Roma fra il Palatino e 
il Campidoglio . 

(40 Luogo ove tenevasi il mercato de’ come- 
stibili , e dov’ ù presentemente la chiesa detta 
S. Giorgio in Velabro . 

(42) Della Lucania, ora Basilicata. ^ 1 

, (45) Metella era matrona romana . Esopo , 
del figlio di cui pazzamente ella innamorossi , 
fu celebre attore tragico . 

(44) Nominato più sopra . 

(45) Senocrate celebre filosofo accademico. 

(46) Tratto dall’Eunuco di Terenzio Se. I. 

(47) Le mele del Piceno, che comprendea la 
Marca Anconitana, e parte dell' Abbruzzo, 
erano assai pregiate. Vedi la Satira seguente . 

(48) Fra Hnezie degli amanti era pur quella 
di scoccare in altoi semi delle mele stretti fra 
il pollice e l’indice, e aver per buono augurio 1 
ove giugnessero a toccar la volta della camera • 

(49) Allude al precetto di Pitagora : • Ignem 
gladio nefodito , che significava di non istuzzi- 
care un uomo adirato. Qui par che intendalo 
stuzzicare la propria ira, massimamente per 
gelosia ; intorno a che riferisce ciò eh’ era av- 
venuto recentemente di Mario ed Eliade . 

(50) Secondo alcuni questi era un pazzo, che 
scendeva dall’antico Menenio Agrippa . 

4 (5i) I digiuni da osservarsi dal popolo in 

onor di Giove solevano da’ magistrati intimarsi 
la mattina del giovedì . 

(5a) Allusione alla favola esopiana delle bi- 
sacche colla parte davanti piena de’ vizj altrui ; 
e quella di dietro piena de’ proprj . 
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( 53 ) Nelle orgie di Bacco , Agave uccise il 
proprio figlio Penceo, e ne portò la testa sul 
tirso . 

( 51 ) Gladiatore di piccola statura* 

SATIRA IV. 

(1) M.Cazio filosofo Epicureo , di cui parla an- 
c-heCicerone nelle famigliari Lib. XV. Epist. 16.' 

(2) Pitagora era nativo di Samo; Socrate 
maestro di Platone per le accuse a’ Anito e 
Melito.fu condannato a ber la cicuta. 

( 3 ) M. Aufidio Lurcone, di cui Plinio Lib. X. 
cap. 20 : M. Aufidius Lurco saginare primus insti - 
tuitpavones circa novissimum piraticum bellum . 

( 4 ) Mulso dicevasi generalmente il vin mela- 
co , cioè misto col mele : qui vuol di più che il 
mele s’ unisca a vino non austero, ma dolce. 

( 5 ) Il vino di €00, ora Lango’, isola dell* 

Arcipelago . _ ^ 

(6) 11 murice è la conchiglia , onde gli Anti- 
chi traean la porpora ; la peloride , così detta 
dai Capo Peloro in Sicilia ove abbondava , era 
del genere delle carne j l’ostrica, l’echino o ric- 
cio marino , e il pettine son troppo noti. Baja 
e Miseno sono città marittime della Campania, 
or Terra di Lavoro ; il iàgo Lucrino era fra il 
seno di Baja, e il lago d’ Averno; il-Capo Cir- 
ceo j ora Monte Circello, è presso alle Paludi 
Pontine ; Taranto è porto di mare nella Terra 
d’ Otranto. 

(7) Dell* Umbria , di cui ora la capitale è 
Spoleto. 

(8) I campi diLaurento erano presso alle pa- 
ludi Pontine. 

(9) 11 monte Massico vicine a Falerno è nel- 
la Campania. 

(10) Di Sorrento città marittima nel golfo di 
Napoli . 

fu) Sugo di pesci salato. 

(12) Di Bizanzio, ora Costantinopoli . 

Tomo lì, T 
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(i 3 ) Di Corico città e monte della Cilicia. 

4 .('* 4 ) Di Venafro città della; Campania: . '<* 

(1 5 ) Le mele di Tivoli a quelle della Marc* 

d’Ancona.^! » , .■ ? . iV jrr>. 

(16) Taluno la crede detta Venucula da Venu- 
sia> Venosa, come l’Albana da Alba; malade- 
rivazione non è ben chiara ; tanto più che da 
altri si scrive Venicula, e Vemmcula. 

(17) Altri per foecern alee intendono sem- 
plicemente la salamoja. • - 

(i8j I marmi de’ pavimenti a varj colori net- 
tavansi colle scope fatte di palma, y 

(19) Cioè strati di porpora. Toralia erano le 
tele poste dintorno a’ letti , su cui .glacevasi a 
mensa, per difendere gli strati pnd’ eran coperti ♦ 

. * ' SATIRA V, *' v - ’ V ** 

. ■ - • . ^ ' t 

(1) Omero nell’ Odissea lib. XI. narra che Ulis- 
se scese all’ inferno per consultare Tiresia famo- 
so vate Tetano intorno al modo di ritornare 
in Itaca. Qui Orazio finge, che avuta di ciò 
risposta s’ inoltri a queste altre domande . 

- (2) I Proci o amanti di Penelope , secondo 
Omero , in continui banchetti consumavano tutte 
le sostanze d’ Ulisse. ' ' • ■ 

( 5 ) Uomo di condizione servile . , . 

(4) L ’ infontes statuas debb’ essere espressione 

di qualche sciocco poeta; che Orazio prende* 
deridere , come la seguente di Furio , di cui fer- 
^e, anche era Puna e l’altra . V; 

■ ( 5 ) Nel primo verso era il nome del testato- 
re*, tìel secondo quel degli eredi . 1 nO 

(6) Un notajo astuto, che. sia stato anche 
nel suo municipio del 1 Consiglio' de’ cinque . 

(7) Allusione alla favola d’ Esopo intitolata li 

itolpè e il corvo d - t j * , 

(8) Ottaviano Augusto . . 0*/ . 

(9) Di lui fa menzione anche Giovenale Sar. 

XVI. t. 54 . ■ 4 -t ». , : :* : 
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' Ergo Córaìimn 

Signor um comiterriy castrorumque cera merentem f 
Quamvis jam tremulusy càptat pater . 

Seguendo quegli 4’ esercito , poteadi leggieri re- 
stare uccìso jcon che Nasica sperava non sdto di 
risparmiare la dote, ina anche ’di sol centrargli 

•erede» * .. • 

(io) Del servo in commedia . 

SATIRA VI. 

(t) Per legge di Servio Tullio , ad ognuno 
‘che moriva , metteva si un sesterzio «nel tempro 
di Venere Libitum-. \ 

(а) Così detto da Matura 0 Aurora , perche 
era il primo die al mattino invocavasi , come 
•quello che presedeva al principio della vita e 

•delle fatiche » * * . . . , 

r (3) Nel foto , Com è già detto altrove , il 
luogo- de’ negozianti e i tribunaii«ranopfrà -due 
«stante & Giano " , 

(4) La malleveria per altrui. ; < ; 

f (5), Sul monte Esquihno , ove Mecenate abi- 
tava. L’ epiteto alras allude ai sepolcri pubbli* 
che v’ erano prima , intorno a cui veggasi la 

Satira Vili, del Libro I. . ^ 

(б) Luogo vicino alla curia ove teneasi triDur- 
tiale . Chiamavasi Puteal da un coperchio di poz- 
zo, che ivi era posto sul sito, ove si credea 
•sepolto il rasojo e la Cote con esso tagliata da 
Azzio Navio in presenza di Tarqumio Prisco . 

(7) Due gladiatori» : Vl ^ 

(8) Cioè dal faro, ove innanzi alla. Cuna 

Ostilia era un pulpito ornato coi rostri delle 
navi tolte a quelli, d Anzio» • . . . < 

(a) Popoli che abitavan lungo il Danubio, ove 
•ora è la Transilvania , la Valacchia> : e la Mol- 
davia , e Che allora erano in guerra coi Romani . 

(io) Pitagora nativo di Sanie (diceva averegi» 
uomini e le fave la stessa origine e la sostanza 
medesima . 1 T 2 * 
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(ir) Mimo, saltatore, e buffone d‘ Augusto . 

(12) Nome ignoto. 

(13) Specie di legume affine ai piselli . 

SATIRA VII. 

(0 Nelle feste saturnali , che ricorreanoai 19 
di dicembre, i servi diventavano uguali ai pa- 
droni , e potevan loro parlare con ugual libertà. 

(2) I padroni aveano sopra i servi il diritto 
di vita e di morto. 

(5) Dicesi eh’ egli fosse oratore; e dagli anel- 
li che portava rilevasi ch'era dell’ordine se- 
natorio , o almen dell’equestre . 

(4) Il Dio Vertunno £ii cosi detto avertendo , 
dal cangiar di forme . 

(5) Esempio di quanto può una vecchia e ra- 
dicata passione pel giuoco . 

(6) La dramma era l’ ottava parte d’ un’ oncia 
d argento . 

(7) Ridicolo Stoico, di cui nelle Satire I., 
111. e IV. del. Lib. I. 

(8) I giudici prendevansi tanto dall’ ordine 
equestre, quanto dal senatorio. 

(9) I gladiatori ricevendo un certo prezzo si 
assoggettavano ad essere frustati e uccisi da chi 

ar 111 ^ 3 ^ 3 * % allor dicevansi auclcraii , cioè 
obbligati a soffrir dal padrone qualunque duro 
trattamento . 

(10) Quando uno schiavo a servitute vinài- 
eabatur , Jiberavasi dalla schiavitù, il Pretore 
gl’ imponeva tre volte la verga sul capo . 

(Mi Celebre pittore greco. 

(12) Gladiatori. 

(i5> A lavorar la terra con altri otto forzati. 
Come questi solesser trattarsi , 1’ abbìam da Pli- 
nio Lib.XVIIT. cap. 3, Vinài pedes , damnatee 
manus rum exercent . 

SATIRA Vili. 

(0 Rufo Nasidieno cavaliere romano , 

(*) Ora Basilicata . 


. i 'JJ 

JJ p) Feccia del vìn di Goo depurata. 

(4) Idaspe e Alcone due servi . Il monte Ce- 
cubo era presso Gaeta ; ChiooraScioè un’isola 
dell’Arcipelago. Chiama questo vino marisex- 
pers per indicare , eh’ era vin d’ Italia falsa- 
mente spacciato per Chio . 

(5) Lodato da Orazio nella SaC. X. del Lib. 
I. come eccellente scrittor di commèdie . 

(6) Visco, celebre poeta, nativo diTurio in 

Calabria . . . 

(7) Servio Balatrone e Vibidio erano buffoni 
parassiti , che Mecenate avea condotti seco sen- 
za che fossero invitati. Questi chiamavansi 
umbra -, perché seguivano il lor principale, co- 
me ombre il corpo. 

(8) Di Nomentano s’ è detto più volte; Pór- 
cio doveva essere della medesima tempra; e 
tutti e due erano amici di Nasidìeno . 

(9) Comunemente si legge: Nos , inquamccE - 
namus aves bc. e si riguardano queste parole 
come un’ironia diFundanio. Panni più natura- 
4e (e così parve anche al Pallavicini ) il leggere 
inquit , e riguardare questo discorso come una 
milanteria di Nomentano , a cui segue poi l’ iro- 
nia di Fundanio: Ut vel continuo patuit bc. 

(10) / Di ferra d’Alife città del Sannio sul fiu- 
me Vulturno 

(ifKVale a dire Nomentano, Nasidìeno, e 
' Porcio. 

(12) Il garo facevasl principalmente col sugo 
de’ pesci sgombri , che abbondavano nei mari 
di Spagna, massime presso a Cartagine. _ 

(ii, Di Metimna città di Lesbo isola dell’ Ar- 
cipelago . ' , 

(r4^ Rufo Nasidìeno, . t . 

(f5T~Nel_ coricarsi a mensa deponevano le pia- 
nelle per hpn lordare i letti. ' ' ' 

C»6ì Intorno ad essaveggasi la Sat. Vili, del 
Libro I. 

T 3 
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f ANNOTA'Z IO&J£ ' ■ ' • , ' 

ALLE EPISTOLE DI: ORAZIO:. ° 

. * • ‘ ’ t 

XXXXXXXXXXXXXXXXX 
LIBRO PRIMO. 

EPISTOLA L 

j Metafora tolta da’ gladiatori , a cui , quan- 
do si giubilavano, davasi il baston di congedo. 
(2) Al tempio, d’ Ercole posto nell’ anfiteatro . 
(3/ A qual famiglia o setta, di ' filosofi . 

.'4? Fondatore della setta Cirenaica o .Edo- 
* iCa > che riponeva tutta la felicità nel. piace- 
re> r ® J ? *?° 0 prendersi briga di cosa alcuna. 

(o) Figlio d’ Afareo, di cui si favoleggiò che 
vedesse anche sotto terra. 

„,(o) Famoso atleta . 

(7) Città dell’ Elide nel Peloponneso , ove ce- 
iebrayansi i giuochi olimpici tanfo- famosi in 
Grecia . 

(8) Il luogo de’ negozianti e degli usuraj , po- 

sto» come altrove si è detto, nel foro fra le 
due statue di Giano ./ ' . . • • - *• C • 

( 9 ) Ee borse per mettervi, i denari i la tabella 
contenente Fnomi e le partite dei debitori. 

(10) Quanti se ne richiedevano, per entrar nel 

censo e nell’ ordine de’ cavalieri''. J 

00 La. legge di Roscio Ottone tribuno del- 
la plebe, che ha fissato il suddetto, censo per t 
ordine dei. cavalieri ./ • - • 

(12) Celebri nella storia romana. 

(13) Poeta tragico , che disse di sè medesimo : 
Flebunt amici b bene noti mortem meam ; 
Nam populus in me vivo lactymavit' satis. 

.(*4) Molti e cospicui in, Roma erano i porci- 
C1 destinati al passeggio pubblico, come quelli. 


di Augusto, di Catulo , di Pompeo, d‘ Ottavia , 
di Filippo, di Quirino, il doppio portico al 
circo Flaminio, il portico d' Agrippa ec. 

( 1 5) Il lago Lucrino vicino a Baja. 

(16) Città della Campania. 

(17) Chiude scherzevolmente colla sentenza 
e pretensione degli Scoici. 

EPISTOLA II. 


li) Allo stesso, è diretta 1’ Ode IX, del Lib. 
IV. , e la seguente Epistola XVIII. 

Omero nel)’ Iliade», . . „ , . ' : 

(5) Or Balestri na . 

TÓ Crisippo filosofo.Stoico, Ctantore acca- 
demico. . . ■ 

(5) Figlio di Priamo re di Troja , rapitore di 
Elena moglie di Menelao re di Sparca. 

(6) Antenore uno de’ principali Trojani consi- 
glia di restituire Elena a Menelao. , 

-/11). Il vecchio Nestore re di Pilo invan s’ado- 
pera per riconciliare Achilie e Agamennone. 

CO Nell’ Odissea . 

l9> Che abitavano in alcune isolette, dette 
tuttora delle Sirene, vicino a Napoli. ■? 

Ciò} Incantatrice , che con pozioni venefiche 
cambiava glie uomini io bestie . 

00 Da Omero ci si dipingono intenti solo 
a divorare le sostanze d’ Ulisse. . a 

OO Re de’ Feaci, intorno a cui veggasi.Qm^ 
ro nel Lib. Vili. dell’Odissea. . : t 

EPISTOLA III. . fi 

CO Claudio Tiberio Nerone, che fu poi nell’ 
imperio successore d’ Augusto, era figlio di Li- 
via Drusilla , cui Augusto tolse ,al marito, .ri- 
pudiando Scribonia. 

CO Fiume della Tracia. 

CO L’ Ellesponto, che corre Fra le rocche di 
Àbua e Sesto, p*a à .Dardanelli,. ; . ,..1. & 

^T4" 
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,W> Da alcuni vuoisi cognominato Sèttlthió, e 
che abbia scritto delle poesia liriche e tragiche , 
di cui però niuna ci è rimasta . « . :f > 

,, ^ • Celso^ Pedone Albinovano, a cui è scritta* 
1 Epist. Vili. . , 

(6) La biblioteca Palatina 4 . :■ i v >, _ , ; f- n 

(7) Allusione alla favola dei corvo vestito dèi- 
ie penne del pavone, 

(B) L’ ambizione e 1- avarizia principalmente *. 
(9) Chi lo vuol frarello di Floro, chi soltan- 
to ad esse legato con fraterna familiarità .' 

. EPISTOLA IV., ■).< 

<i> Pedo era piccola città del Là«io? poco lon- 
tana da Roma. . 

^ Albio Tibullo celèbre poeta. 

?„ cui T ve ggasi fa nota 19 alia Sa*, 
tua a. dei Liuto fe 

EPISTOLA V. 

CO Secondò lo Scoliaste Porfirione questi letti 
• r ®“ Pà /orti degli altri . 

(2)Credesi che questo Torquato sia Nonio A- 
V p r . en y at f 5 am ico d’ Augusto , ai cui Svetpnio seri-* 

2 : a i° C - Odierò Cajum Nonium Asprenatem 
wpsu debilitatimi aureo torque donavit.passiuque 
r?® 1 * P 0 steros 9 ue Torquati ferve cognomen . 
UJ iWinturna era . presso le foci del Liri , ora 
Oarigliano; Petrino era il monte sopra Sinues- 
sa J óra Rocca di Mondragone. 

IO Quando Ti Statilio Tauro fu console la» 
seconda volta . . ■ ( « 

(5) Dicesi che fosse un retore greco accusato*. 
di veneficio, e difeso da Torquato, 

(6) Tutti nomi ignoti . ' 

^7) Già si è detto alla nota 7 dell’ ultima 6a^ 
lira > che ombre chiamavansi quelli , che la per- 
Sona invitata menava seco, per suoi seguaci, 
r V n- i , EPISTOLA VI. V , f . 
vD Cioè il non lasciarsi sorprender di. nulla, 

11 prender tutto con equabilità, :d| animo, .: 2 


. " . . . . 

(2) La famiglia Numida era patrizia romana'. 

( 5 ) Perchè essendo la virtù posta nel mezzo 
fra l’eccesso e 'il difetto, correndo oltre mi- 
sura ei correrà all’ eccesso , eh’ è vizioso . 

( 4 ) Alla piazza de' negozianti . Vedi lar 'Sati- 

ra 111 . del Lib. II. ' 

( 5 ) Doveva essere qualche uomo ignobile ar- 
ricchitosi colla dote della moglie . 

(6) - Il portico del Panteon detto or la Ro- 
tonda . 

(7) L’un secondo, e l’altro quarto re di Roma ì 

( 8 ) Cibira era una città della Frigia ai con- 
fini della Licia ; la Bitinia ora Bursia una pro- 
vincia dell’ Asia minore sul Mar Nero. 

(9) Dea della persuasione . 

(10) La Cappadocia era una provincia dell* 
Asia minore, a! cui popoli avendo i Romani 
offerto il governo repubblicano , essi vollero 
piuttosto eleggersi in re Ariobarzane. -*L 

(11) Uno dei vincitori di Mitridate , e cele- 
bre per le sue immense ricchezze 

(12) Nei comizj i candidati cercavano con 
ogni officiosità di cattivarsi i suffragi del po- 
polo , chiamando ciascuno a nome , stringendo- 

f li la mano, trattandolo da padre, fratello ec. 

1 trans pondera dextram porrigere vien inter- 
pretato in diverse maniere . Io m’ attengo & 
chi spiega , che sia lo stender la mano oltre 
gl’ impacci o i ripari posti frammezzo . 

(i 5 ) La $edia d’avorio, detta curale, we 
sedevano i magistrati. * - ' 

(i 4 ) Nome ignoto . * t • 

(i 5 ) I cittadini di Ceri furono nelle tavole 
notati d’ infamia per ribellione , e privati del 
diritto de’ suffragj. t . 

(t 6) Vollero a forza divorarsi le giovenche 
dedicate al Sole, benché sapessero, che con 
ciò sarebbe stato lór tolto il ritornò n 1 la* pa- . 
tria • Vedi il Lib. XII. dell’Odissea d 5 Omero. 

T 5 
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Un), Poeta greca . .. 

(io) Qui Orazio la fò da Scettico scorrendo^ 
ie varie sentenze de’ filosofi e dei volgo intor- 
no alla, felicità , e conchiudendo , che qualun- 
que si abbracci , il punto che piu importa è 
Il vivere e viver sano.. ;i ' } 

' EPISTOLA VII. 

» * ' _ .* / , 

(i) Il mese che dal nome di. Augusto, fu. dai 
Romani chiamato ougjustus, dicevasi prima sex- 
pìis , perchè, era il. sesto dell’ anno, comincian-- 
do da. marzo , ' . t 

(а) Plauto nel Penule Atto- III. fa che. Colli-, 
bisco servo, di Agarastocle dia a, Lieo trecen- 
to lupini in una borsa , facendoglieli, crederò 
monete dloro . A questo probabilmente, ha vo- 
luto alludere Orazio. 

(5) Una; delle donne amate dà. Orazio, di 
dui fa pur menzione, nell’ Epistola. XIV.. e. in. 
varie delle sue Odi. 

(4) Le persone di poche sostanze solean te- 

nere la. loro provvisione di grano, in. corbe, di 
vimini. . . ' 

(5) Telemaco a Menelao. Vedi l’.Odiss. Ljb, IV. 

(б) L. Marcio, Filippo uomo consolare e. cen- 

sorio, lodato da. Cicerone- nel. Bruto, e_.hell\ 
orazione a favore di Quinzio.. . t 

(7) , Contrada, illustre e magnifica a’ piedi dèi 

Campidoglio ,ov’ erano, moke case nobili , e fra. ' 
le altr% quella j <ii -Filippo./ * ' 

(8) Contro uh. Volte jo Mena è diretto 1’ Epo- 

do IV. Ma quello., di cui qui si parla, era tu t-. 
co aitiLe più antico . . . t 

Xq). Vestito, non. di tog^., Dia di semplk^^o- 
aaca . « • 

(io) Queste- intimavansi da’ magistrati . o dal 
Pontefice Massimo. A.. principio duravano un, 
giorno solo ; poi, furon, protratte a tre , a. quat- 
tro, e finanche a, dÌ£9 .giorni^ , , ; J 
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EPISTOLA Vlir. 

(1) Celso Pedoue Albinovano, di cui aeli’E- 
pistola III. 

' ( 2 ) Claudio Tiberio Nerone , di cui nella 
stessa Epistola , e che succeduto poi nelMm- 
pero ad Augusto , si mostrò assai diverso da 
quello che prometteva. 

.EPISTOLA IX. 

“ CO A cui è diretta l'Ode VI. del Libro II. 

( 2 ) Di cui nell’ Epistola precedere . 

' (3) Alla franchezza de’ cortigiani . < 

EPISTOLA X. 

(t) Fusco Aristio scrittor di commedie , a. 
cui è diretta 1’ Ode XXII. del Libro I. , e di 
cui parlasi nella Satira IX. del Libro I. 

( 2 > Le schifiltà di chi sdegna la semplicità 
della villa . 

(5) In Aquino città già del Lazio , or della 
Terra di Lavoro , cercavasi d; imitare la por- 
pora di Sidone, il che era d’inganno agi-ine- 
sperti. - • 

CO Orazio 3à al cavallo l’ epiteto' violens 
perchè fu in lui una violenza e soperchi e ria 1’ 
andare accompagnato, dall’uomo a combattere 
il cervo sólo . 

(5) È tolta questa metafora dalle danze sa- 
cre , nelle quali il primo, de’ saltatori tenendo 
il capo d’ una fune dicevasl furierH ducere , e 
gli altri che appresso venivano jfynem seqiti 
(fi) Antica Dea de’ Sabini . Le feste vacunali 
celebravansi in dicembre, ^ufrndo i contadini 
trova, vansi vacui operum , sgombri dalle fati- 
che.. 

, . ... fistola xr. • ^ • ' 

V -• , ■ * ■*. • , |* • </• f, > OI'“r ; 

ÌO. Chio , Samo», Lesbo , isole dell’ Arcipelago * . 

TS 
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(2) Sardi capitale della Lidia., ove Creso fu- 
vinto e preso da Ciro." - ' 4 ' 4 * P - 

if5) Smirne e Colofone città marittime dell’ - 
Ionia . • •- ■ 1 

(4) Delle, città , di coi Attalo- re di Pergamo* 

•istituì eredi i Romani. <- - • - 1 - 

(5) Eravi nel seno Ionico una città detta LcL 

bedo, ove secondo Strabane celjehraiwpsi ogn’ 
anno de’ giuochi in onore di Bacco ; ma qui. 
sembra piuttosto accennarsi qualche ignobil 
borgo o villaggio,, di dqve il mare’ si vedesse 
in lontananza ^ •• • ». . i 

(6) Due piccoli luoghi della Sabina , noti per 
le guerre che sostennero contro i Romani nei 
primi tempi ' 

' (7) Mitiiene città deli’ isola di Lesbo ; Rodi 
isola e città del Mediterraneo* . » 

(8) Biccol luogo presso Velletri , noto sol-* 
tanto» perchè Augusto vi fu allevato. 

EPISTOLA; XII,. 

# • * 

< (1) A cui, è dirotta* V Ode XXIX. del Lib. I. 

(2) Era in Sicilia agente e procuratore d’A~ 
grippa amico e genero d’ Augusto. 

(5) Democrito A bderita immerso ne’ suoi stu-. 
dj niuna cura avea de’ suoi poderi . ; ^ • 

(4) Allude all’antica sentenza , che concor •*. 
àia discùte sia quella che regola il mondo . 

(5) Stertinio filosofo Stoico, di cui vedi la'. 
Satira III. del Libro II. ; Empedocle filosofo 
Pitagorico , e poeta , nativo d’ Agrigento in Si-, 
cliia , che scrisse un. poema dei principi e del- 
la natura dèlie cose 

(6) Cavalier romano , nativo di Sicilia* a cui. 
è diretta , l’Ode XVI. del Libro II. 

(7) Tale è il senso che danno a questo passo 

il Dacier e il Sanadon , e che pur sembra il 
più ragionevole c v _ . 


(8LI Cantabri abitavano- la provincia deila 
Spagna, or. detta Biscaja ^ 

(9) Claudio Tiberio Nerone , sconfitti gli Ar- 
meni, rimise TJgrane nei regno. 

0 (io) Fraate re de’ Parti dovette restituire i 
vessilli tolti a Crasso , e ricevere le leggi da 
Augusto. 

EPISTOLA XIII,., , t r 

1 . ■» r . • # « -,<i :. ‘ m 1 . 

CO Da un vecchio Commentatore .è chiamatpo 
C. Vipnio Frontone. Suo padre ebbe il cogno- 
me di Asina,a Asella, che a lui pure rimase* 


EPISTOLA XIV. 



oc, ove i cinque Seniori della villa d’Ora^id 
andavano per le cose del comune. 

(2) Elio Lamia, a cui è diretta l’Ode XVII.. 
dei_ Libro ME 

(.") Già nominata nell’Epistola Vii. 


EPISTOLA XV. 

* * t 

. (1) Velia città della- Lucania óra Basilicata y 
Salerno or capitale del Principato. Citeriore 
nella Terra di Lavoro-' .: •* •. 

(2) Detto Vaia per accorciamento; il vero- 
nome eraVaala- - • ' * .» . ,■ '•> f .; 

' ( 5 ) Medico d’ Augusto. :**..* - u. 

(4) I bagni caldi di Baja . ; . 

( 5 ) Alle acque fredde di Chiusi nella Toscana - 

(6) Piccola città del Lazio sulla- via Prenestiua*-. 

(7) Suppone un cavallo avvezzo a far la sere* 
da di Cuma a Baja , da cui volendolo deviare 
per proseguire verso Salerno è d’ uopo- appun- 
to tirare la briglia a manca- .• 

(8) Del buon tempo che godeanod Eeaci veg» 
gasi l’Odissea al Libro V 11 L • .1 .» * .. . - ,► 

(9) Ricordato più d’ una volta nelle .Satire^ 

(io\ Un Restio nel medesimo, senso di cor- 

remo IL T 7 
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rettore è nominata anche da Persio nella* Sa- 
tira VI. ■' v . 1 2 * 4 5 6 7 (.">> 

EPISTOLA XVI. 

• ^ i v v * * 

< T (0 Quinzio Irpina, a cui è diretta l^Qde 
XI.* del Libro U. ,< ■ <■ 

(2) -Nella Sabina. . s » , ' ■; 

(3) Alle falde delFUstica . 

' (4) Il rio o fiume Digenza, di cui veggasi 1* 
-Epistola XVIIL _ ; • 

"*(•5) Orazio si dà il titolo di Sabino , o per- 
chè Venosa sua patria fu abitata ^anticamente 
dai Sabini, o perchè favellando della sua villa. 
Sabina., si riguarda come Sabino egli pure.:? 

; ; (6) Dea de’ ladri . • ;t . > . , 

- (7) Il conficcare in terra delle monete per 
ingannare chi passa , è giuoco che talor usasi 
anche presentemente . 

(8) Quest’.uomo avido del denaro, cui ha di- 
chiarato eguale a uno schiavo, può anch’ egli 
servire utilmente nell’ agricoltura , nel com- 
mercio ec. 

‘ (9) Questo dialogo è tolto da una scena di 
Euripide. . r * 

. EPISTOLA XVII. 

( 1 ) Cavaliere e cortigiano. •». » ‘ 

(2) Piccola città del Lazio» •„ 

. (3) Dialogo fra Diogene Cinico , ed Aristippo . 

(4) Di Diogene Cinico scrive Laerzio; £ al- 

tìvm , ut vofant quidam , primuus +dplicatum 
habuit in usUj tum pr&pier frigut, tura ut eo 
se dormieìis invoheret . > 

(5) Tessuto in JVliJeto città dell’ Ionia , i cui 
drappi erano stimatissimi per la loro finezza . 

(6) L’ ingresso nel porto di Corinto era diffi- 
cile e pericoloso. Indi il proverbio: Nona 
tutti è dato 1’ entrare in Corinto . 

(7) Brindisi porto nella Terra di Bari ; Sor- 
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rento città marittima nel golfo di Napoli * 

(8) Dio degli Egizj . 

EPISTOLA XVIII. 


v • (j) Lo stesso a cui fu scritta P Epistola IL 

(2) Al luogo ultimo della tavola.- 1 

( 5 ) Soleano questi parlare a voce più^ som- 
messa, perchè risaltassero le prime parti . In 
aftoribus Gracis fieri cernimus ( dice Cicerone 
Divin. in Verrem N. 48 ) , serpe illuni qui est 
■secundarum aut tertianvn partium , curri pos- 
osit aììquanto clarius dicere , quam ipse prima - 

rum ; multum submittere } ut ille princeps ‘quam 
maxime excelleit * 

( 4 ) Chi li crede pantomimi, e chi gladiatori, 
v ( 5 ) La via Appia fu fatta da Appio Claudio 
il cieco da Roma aCapoa , e da C. Cesare con- 
tinuata fino a Brindisi . La via Numida era 
vicina all’ Appia, ma non parte di essa, come 
da Boudran è stato supposto . 

(6) Vuoisi che qui tocchi Voiunnio* Eatrape- 
lo famigliare d’Antonio , di cui fa menzione 
Cicerone e nell’ Epìstole, e nella Filippica XII. 

(7) Perdendo i proprj . 

(8) I gladiatori chiamavansi Traci, perchè la 
più. parte erano della Tracia. 

(9) Figli di Giove e Antiopa . 

(10) Colle reti d’ Ktolia provincia dell’ Acaja, 
Meieagro prese il cignal Calidonio. Perciò O- 
razio queste nomina per preferenza . 

. (11) Augusto . 

(12) In cui Antonio da Augusto fu vinto.' 

(1 3 ) II comprimer cos'indice il pollice era se- 
gno d’ approvazione ^'alzarlo di disapprovazione. 

04 ) Teone si rèndette famoso per la sua 
maldicenza . 

(i 5 ) Terra della Sabina, ov’era la villa <P 
Grazio. 
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EPISTOLA XIX. 

(1) Antico poeta greco, per la sua intempe- 
ranza nel bere deriso pur da Aristofane . 

(2) Nel Lib. YI. dell’ Iliade e altrove. 

(3) Tribunale del pretore nel foro romana 
fatto da Libone . Perchè si chiamasse Puteale 
vedi la Satira VI. del Lib. II. 

(4) Molti leggono edixit , e attribuiscono: 
questa intimazione chi a Cratino , chi ad En- 
nio, e chi a Bacco ..Ma i due primi non potea-' 
no certamente far menzione alcuna di Libona 
nato un secolo dopo; e non si vede, che l’a,. 
vesse pure a far Bacco . È piu naturale adun- 
que , che Orazio la dichiari qui scherzevol- 
mente come un’intimazione fatta da lui me- 
desimo, e seguita poi a sproposito da’ poeta- 
stri, in quella guisa che dice più sotto,: Quod 
si Paìlerem casu^biberent exsangue cuminum .. 

(5) Catone Uticense,che appunto in tal for- 
ma andar soleva secondò Plutarco . 

(6) Timagene Retore Alessandrino condotta 
prigioniero in Roma da Gabinio , e redento- 
poscia da Fausta figlia di Siila insegnò la reto- 
rica in Roma; ma scacciato per la sua maldi- 
cenza , morì poi a Frascati . Jarbita, a cui 
forse peggio intervenne per aver, voluto imi-, 
tarlo, è nome sconosciuto .. 

(7) Erba nota, il cui serpe bevuto nel vino 

dicesi che facesse impallidire . Così Plinio Li- 
bro XX. cap. 14 : Cuminum j> allorem liberiti - 
bus gignit . ... f 

(8) Àrchiloco nativo dell’ isola Paro fu ]’ in- 
ventore de’ versi giambici , e con questi deni- 
grò in maniera Licambe suo, suocero, e la pro- 
pria moglie Neobula, che spinse amendue ad 
appiccarci per disperazione . 

(9) Saffo celebre poetessa, e Alceo non men. 
celebre poeta , amendue nativi di Lesbo 
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EPISTOLA XX. 

0) Presso alle cui statue erano le botteghe 
de' libra)-.: : , 

( 2 ) Libra), primarj a quel tempo.. 
y (3) Utica ora Biserta, città nel regno di Tu-, 
aisi ; Merda ora Lerida , città della Catalogna.. 

(4) Cioè l’ anno- di Roma 552, in. cui furono- 
‘ consoli M. Lollio. e Q. Emilio Lepido.. 

LIBRO SECONDO .. * 

rz ^ • 1 ' - * % v» 

EPISTOLA I. 

(0 Questa scusa adduce Orazio del non 
ver-gli prima indiritta /mina delie sue epistole, 
del che Augusto s’ era lagnato,come si è det- 
to nella vita d’ Orazio .. 

( 2 ) Ercole. 

(5) Le leggi delle X4I. Tavole . 

(4) Col nummo che per ogni morto metteas* 
nel tempio di. Venere Libitina,come avea sta- 
bilito anticamente Servio Tullio. 

(5) Ennio aveva detto, di sè medesimo nel K 
de’ suoi Annali : 

Iti somnis mihi visus Homerus adesse poeta . 
e avea spacciato secondo il sistema pitagorico* 
che fosse in lui passata l! anima di Omero. 

(6) Nevio piò, antico di Ennio, militò nelle 
guerre puniche, scrisse di queste un poema , e 
compose anche delle tragedie e delle commedie * 

(v) Pacuvio nipote di Ennio scrisse varie tra- 
gedie. : 

(8) Accio piò giovane di Pacuvio fu aneli’ 
gir scrittore di tragedie e di commedie . 

,.( 9 ) Afranio scrisse varie di quelle comme- 
die , che, si- chiamaron togate , perchè introdu- 
cendovi personaggi romani , questi compariva- 
no colla toga j laddove le greche dicevansi pai-. 
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Hate dal pallia o mantello che in- esse usava- 
no gli attori . Fra i comici greci Monandro fjt 
•il piu riputato. 

(io) Le commèdie di Plauto spn note. Effl- 
carino fu discepolo di Pitagora / ed oltre alle 
commedie, di cuj pur vuoisi inventore, feris- 
se della natura delie cose e della medicina. 

(jiO; Stazio Cecilio , Milanese secondo alcu- 
ni, scrisse "più di trenta commedie. Di Pi Te- 
renzio nativo di Cartagine esistono ancora sei 
commedie . 

(12) Livio Andronico fu il primo scrittor di 
poemi e di opere teatrali presso i Romani . 

(1 3 ) Di T. Quinzio Atta scrittore di com- 
medie togate . 

(1 4 ) Di croco e fiori, sparger soleasi il palco, 
de’ recitanti. 

(1 5 ) Celebri attori . 

Ì16) Specie d'inno composto da Numa , il 
qual si cantava danzatilo da’ Sai) sacerdoti di. 
Marte . 

(17) Con cui accompagnavasi la commedia . 

(18) Erba, utile, ai. nervi , alla tosse ec. , ma 
che male amministrata può essere molto per- 
niciosa . 

(iq) Così detta- perché ebbe la prima origine 
da P es centi ia or Civita Castellana, secondo al- 
cuni , e Galese secondo altri. 

(20) Cioè ogn’ anno dopo la messe. 

(31) La tragedia presso i Greci fu inventata 
da Tespi , migliorata da Eschilo, perfezionata 
da Sofocle . > # 

(22) Nevio , Pacuvio , Accio , e Cecilio tra- 
dusser varie delle greche tragedie. 

(26) Anche nell’ Arte poetica Orazio, si mo- 
stra poco soddisfatto di Plauto . 

(2 4 ) Scrittore delle favole Atellane , di cui 
fa menzione anche Plinio Libro XIV. capicol- 
lo, io. 
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.(25) I plebei*. • -, 

' (26) Auleta recondita cessant , dice anche Gio- 
venale Satira V.I., cioè, tengonsi chiusi gli araz- 
zi, e si sospende il recitare. 

(27) Cioè le spoglie di Corinto . 

C2b) Democrito Abderita, che rideva d’ ogni 
cosa, come Eraclito, suo coetaneo di. tutto 

piangeva. . 

' (29) Contare una cosa a un asino sorcio era 
proverbio, presso ai Latini esprimente il gettar, 
l’opera indarno., 

(5o) Monte selvoso della Puglia . 

(li} 1 poeti epicji e lirici. 

O2) La biblioteca Palatina. 

( 35 ) Cattivo, poeta , cui Orazio, deride anche 
nell' Arte poetica . 

( 3 ^) Moneta d’oro, che prendeva il nome da 
Filippo padre di. Alessandro . 

(^ 5 ) I Beozj passavano per talenti ottusi a ca- 
gione dell’ aria grossa.. Così anche Cicerone de 
Fato n. 7 . Athenis tenue ccelum , ex quoacutio- 
res. putantur ■ Attici -, crassum Thebis itaque 
pingues Thebani . Pindaro però fa una grande ec- 
cezione a questa sentenza, come lo fu Esiodo 
Ascreo prima di lui - 

EPISTOLA II. : 


0):A Cfti è: diretta anche P Epistola III* de! 
Libro I, ' . , 

(2) Claudio Tiherio, Nerono , di cui s’ è detto 
piu volte . - 

( 3 ) La pena di chi vendendo uno schiavo ne 

tacesse i difetti , era di. dover renderne il prez- 
zo . Cicerone.de Officiis : In mancipio vendendo > 
ea vitia dicendo. sunt , qufrnisi dixeris , redhi- 
beatur mnneipium iure civili. 

* ( 4 ) Di Mitridate re di Ponto, o di Tigrane 
re.d’ Armenia , contro di cui guerreggiò Lucullo ♦ 
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(, 5 > In cui egli aveva i denari quando gli fù- 
ron tolti. 

(6) Colla lettura dell’Iliade d’Omero. 

(7) Ov’ era la scuola platonica . 

CO Fu tribuno nell’esercito di Bruto contro 
Augusto . 

(9) Città sui confini della Macedonia e della 
Tracia i ove Bruto e Cassio furono sconfitti da 
Augusto e« Antonio. 

Co) Sul gusto di Bìone sofista e poeta mor- 
dacissimo , rammentato anche da Plutarco . 

4u) È nota la violenta facondia dei due Gràc- 
chi tribuni della plebe . Di Mudo scrive Cicero- 
ne : Pub. Mucius juris civilis intellìgentia , at~ 
que omni prudentice genere prcestans - 

(1 2) Gladiatori che combattevano sol co’ ba- 
stoni 3 cosi chiamati dalla loro armatura , si- 
mile a quella de’ Sanniti, 

4i5> Poeti greci rinomatissimi, il primo nelle 
odi, gli altri due nelle elegie. 

C 4 ) Cioè nej proprio scrigno , ove niuno pos- 
sa accostarsi fuorché l’autore, come ne’ pe- 
netrali di Vesta non aveva accesso che il Pon- 
tefice massimo,' » ■ . ■ 

(1 5 ) Marco Porcio Catone, e Marco Corne- 
lio Cetego antichi oratori. 

(16) Con cui i fiaschi si munivano, perchè 
altri non li toccasse , 

(17) Arida, ora la Riccia, città del Lazio; 
Vejo città dell’ Etruria presso al luogo or detto 

' la Storta. , 

(18) La G.etulia era parte della Libia. 

(19; Alle palme di Gerico uella Giudea, ove 
allora regnava Erode , 

(20) Cioè ora fausto* ed ora infausto . 

(21) Che celebravansi in onor di Minerva per 
cinque giorni, in cui gli scolari avean vacanza «’ 

• * « . v : • • a 
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v ANNOTAZIONI 
ALL* ARTE POETICA. 
XXXX3CXXXXX>DOOCXX5C 

CO La lettera è diretta a L. Calpurnio Piso- 
ae , che fu cousole 1* anno di Roma 738-, e a’ 
suoi figli . ^ 

Ca> La scuola gladiatoria d’ Emilio . 

C5) L’ordine storico segue esattamente,. te 
successione de’ fatti e de* tempi non cosi T 
ordine poetico, come vegliamo nell’Odissea 
d! Omero, imitata poi da Virgilio nell’ Eneide. 

CO Per junchira chi intende , come noi , la 
semplice disposizione e concatenazione che dia 
risalta alla parola nota; e chi l’unione di più 
parole in una sola * Ma questa composizione 
delle parole quanto era piu- famigliare alla lin- 
gua greca , tanto meno lo eira alla latina . E 
se questa avesse inteso Orazio , avrebbe detto 
probabilmente nel numero del più: Notas si 
callida voces reddiderit jundwra novas. % 

C5> Intorno a Virgilio e Vario vedi la Satira^ 
V. del Lib. I.;. circa a Plauto eCecilio l’Epi- 
stola I. del Lib. II. ... 

C 6 ) M. Porcio Catone oratore e scrittore del- 
le cose rustiche : Ennio poeta . 

< 7 ) Si allude al porto Giulio presso Baja for- 
mato coll’ introdurre il mare nel lago Lucrino , 
opera cominciata da Giulio Cesare % e perfe- 
zionata da Augusto. « • • , , 

>( 8 ) Le paludi Pontine asciugate ui parte da 
Augusto . • . 

(§) Il Tevere , che prima scorrea pel Vela- 
hra, e facea frequenti inondazioni , fu da Au- 
gusto rinchiuso in un nuovo letto. 

(ro) Nell’Iliade e nell'Odissea, amendue io 
versi esametri» 
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Cn> Veggasi intorno a lui la nota 8 all’Epi- 
stola XIX. del Libro I. 

O 2 } In cui Aereo gli fé* Cangiare I propri 
figli . 

03} Telefo re di Alisia* e Peleò padre <t? 
Achille , divenuti esuli e mendici „ furono ar-' 
gòmenti di tragedie ora pèrdute. ? 'r- 

■r , 4} per cavalieri qui intendonsi i nobili » é 
per fanti i plebei . . ’ * ; 

05} Vane sono le lezioni di questo, versói 
Ip ho seguito quella dell’Aldo, che mi è sem- 
brata. la pift ragionevole . " ' ' 7 - 

06) Medea per vendicarsi* dell’ infèdelePGla- 
sone uccise Fa rivale Greusa, indi i propri 
gli; Ino figlia di Cadmo per fuggire "le 1 furie 
del marito Atamante si-gettò in mare -col fi-; 
glio Melicerrà; Issìane fródòlentémente uccise 
il suocero Dejoneo; lo amata da Giove e peri 

* 1 . !.. f.. A f inn i H r n 



Furie tormentato e ridotto aria disperazione. 

(x-jj Cioè non ancor trattato e fattosi propria 
dà nessuno. -- ’ j* - 

(i8; Per publica materia s* intende appuntò 
una materia già trattata e pubblicata da altri. 

(ij) Per costui alcuni vogliono che Graziò 
intenda Stasimo autore della piccola Iliade; 
altri Mevio' poetastro rammentato pure da Vir- 
gilio nell’ Ègloga III. 

” ( 20 ) Principio dell’ Odissea d’Omero.; 

(21 ) Tratti mirabili dell’ Odissea . 

( 22 ) Come fece il poeta Antimaco . Diome- 
de, celebre nella guerra di Troia, era figlio di 
l’ideo fratello di Meleagro , del quale narrano 
le favole che al nascer suo la madre Altea 
vide le Parche mettere un tizzone sul fuoco, 
alla durata di cui era annèssa la vita di Me- 
leagro . l£Ua il ritrasse , e custedì fino a tanta 
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C.hfi, avendole Meleagro uccisi due fratelli , 
quella irritata rimise il tizzone,. sul f fuoco, e. 
questi mori internamente abbruciato.. , 

{%$) Dall.’ un de’ quali nacquer Castore e poi» 
luce y dall’ altro, CJitennescra. ed. Flena cagióne 
della guerra Trotina.. ■ , 

(2 4> L’ Odissea, comincia dall’ ultimo anno 
dei viaggi d’ Ulisse ; e le precedenti avventu- 
re sono poscia da lui. raccontate ad Alcinoo re 
de’ Feaci. • 

(25) Di Medea e d’ Atreo già s’è detto in- 
nanzi. Progne figlia di Pandione- e moglie di 
Tereo , inseguita da questo, cui avea, dato a 
mangiare il figlio Iti. in vendetta, dell’insulto 
da lui fatto a Filomela di lèi- sorella fu can- 
giata in rondine. Cadmo figlio di Agenore re 
della Fenicia, dopo avere fondata Tpbe, si 
disse cangiato in. serpente . 

(26) È dubbio,, $e Orazio- escluda assoluta- 
mente il quarta personaggio dai parlare in una 
medésima scena», .0 voglia . soltanto che questi 
si limiti a poche parole » Il nec laboret : sembra, 
più confacente alla seconda interpretazione. 

(27) Nelle antiche tragedie il corifeo 0 ca- 
po. del coro, entra sovente a parlar come attore .. 

(2$) Anticamente i conviti diurni erano vie- 
tati dalla legge Cornelia.. 

(29» I personaggi, introdotti a, dar consiglio» 
o» a tàr presagi su qualche cosa , presero il to-. 
no e lo stile degli oracoli. , . ’ 

(3o)-, Nella prima, infanzia della tragedia il 
premio era un capro', e appuuto : da ..Tga?6f 
capro ella, prese il. nome .! 

C3i) Negl intermezzi e sulla fine della trage- 
dia .^..introdussero. i Satiri con. Sileno a fare 
una specie di farsa . 

.(5z) Gli stessi attori della tragedia, eran quel- 
li che si travesti van da Satiri. 

133) Taluno riferisce il paullum all’ intererity, 
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spiegando v'intervenga per poco tempo, il che 
varrebbe che i Satiri debbano esser brevi . Ma 
la similitudine della matrona porta che il patii - 
lum uniscasi a pudibunda , cioè che la trage- 
dia alquanto vereconda debba essere anche nel- 
la rappresentazione de* Satiri . 

("54J Ciò viene a dire che lo stile de’ Satiri 
dev’ essere un di mezzo fra quello della trage- 
dia e della commedia . 

(35; Non debbono i Satiri usar parole ricer- 
cate , ma tessere le parole note e comuni in 
maniera naturale insieme e sostenuta^ che è 
la massima difficoltà . 

(36) Cioè a maniera di quelli che san nati e 
allevati nelle città . > 

(Sy) 11 basso volgo. 

(38; Poiché naturalmente mi è caduto sotto 
la penna, ho voluto qui imitare il giambico 
puro de’ Greci e de’ Latini , se non che ini rét 
convenuto far lunga la prima di trimetro, che 
presso loro è breve- In italiano però sembra, 
che ragionevolmente si possa prendere come 
lunga, essendo quella, sovra cui posa la voce.* 
(3 q)' Innanzi a Tespi ne' sacrifizj che a Bac- 
co facevansi dopo la vindemmia , immolandogli 
un capro, cantava il solo coro, e questo» can- 
to si chiamava r?ayatia cioè canto del capro. 
Tespi fu il primo, che negl’intervalli in cui 
il coro taceva , introdusse un attore a narrar 
le imprese o le avventure di qualche eroe . 

(4o) Eschilo a’ rozzi principi di Tespi diede 
una miglior forma introducendo il dialogo fra 
due attori, e con ciò la vera rappresentazione,- 
e nobilitando lo spettacolo col palco scenico ; 
còlla maschera, col decoroso vestimento, coi 
coturni i quali erano specie di zoccoli che rial, 
zando la persona gli davano più dignità ; e prin- 
cipalmente collo stil grave e maestoso. % 
(40 Preteste e togate , come si è detto al- 
trove , chianiaronsi le azioni dramma ciche, ove 
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trattandosi di cose romane, gli attori compa- 
rivano vestiti della pretesta o della toga all* 
uso romano , 

(42) I Pisoni traean T origine da Numa Pom- 
pilio; e dal nome di Calpo di lui figlio erano 
detti Calpurnj . 

(43) Il castigavit ad unguem è metafora trat- 
ta da’ lisciatori de’ marmi, che coll’ ugna sag- 
giavano se rimaneva qualche scabrezza , come 
già si è avvertito alla Satira V. del Libro I. 

(44) Intorno a questo filosofo veggasi la nota 
3 all’ Epistola XII. del Libro I. , e la 28 all* 
Epistola I. del Libro II. 

(45) Anticira isola del seno Maliaco ferace d’ 
elleboro, erba utile ai pazzi. 

(46) Costui era il barbiere d’ Augusto. 

(47) Socrate non lasciò nulla di scritto; ma 
le sue dottrine furono esposte da’ suoi disce- 
poli Platone, Senofonte, Cebete. 

(48) L’ asse romano era composto di dodici 
once. Il sestante o la sesta parte era di due> 
_once; il quadrante o la quarta parte, di tre; 
il triente o la terza jparte, di quattro; il quii}- 
cunce di cinque, e fa metà, o semis , di sei. 

Ofà) Ungevansi con olio di cedro per difen- 
derli dalle tignuole e dai tarli . Cedri oleo pe~ 
runcta materies nec tineam nec cariem sentii» 
Plinio Libro XVI. cap. 3g- 

(50) I giovani cavalieri da Romolo ebbero il 
nome di Rliamnes. 

(51) Famosi libra; di Roma . 

(52) Che scrisse un cattivo poema in lode d’ 
Alessandro magno . 

(53) Celebre oratore. Vedi nota 8 alia Sa- 
tira X. del Lib. I. 

(54) Aulo Casellio Vindice insigne giure- 
consulto . 

(55) Le colonne {presso cui erano le botte- 
ghe de’ libra; . 


(56) Spurio Mezio Tarpa ottimo critico , gì» 
nominato nella Satira X. del Libro I. 

(57) Questo termine si usa da’ poeti invece dì 
lira, perchè silice che Mercurio la prima lira 
formasse colla spoglia di una morta testudine . 

(58) Tirceo per oracolo d’ Apollitie fatto co- 
mandante de’ Lacedemoni contro i Messenj > 
dopo avere animati -co’ suoi cantici ì soldati 
scoraggiti dalle passate sconfitte , riportò so- 
pra i nemici una segnalata vittoria » 

(59) Che celebravansi in onore d’ Apollo per 
1* uccisione del serpente Pitone » 

(69) Quintilio Varo Cremonese eccellente poe* 
ta e critico, di cui Orazio pianse la morte 
coll’Ode XXIV. del Libro I. diretta a Virgilio * 

(61) Famoso critico greco» 

(62) Un lunatico . -* 

-(63) Filosofo Pitagorico, e poeta, nativo dì 

Agrigento » 

(64) Un luogo tocco dal fulmine si chiama- 
va bidental, perchè vi si sacrificava una peco- 
ra , bidens ; poi si chiudeva con siepe . Chi la 
avesse violato , riguardava» come sacrilego » 
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